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PREMESSA 


uesto testo costituisce 

una trasposizione esem- 

plificativa, in quanto 
prende in considerazione un’ipotesi di piano per Salerno, di 
quanto ho via via elaborato in lunghi anni di studio, ricerca e 
insegnamento. 

Il testo Urbanistica al di là dei miti aveva costituito, all’ini- 
zio degli anni ’80, un tentativo di sintetizzare, soprattutto a 
fini didattici, lo stato di fatto dell’urbanistica in Italia. Volevo 
registrare il dibattito, considerare la legislazione e gli esempi 
più significativi di pianificazione che hanno accompagnato la 
storia dell'urbanistica, cioè la trasposizione italiana di quanto 
dalla prima metà dell’Ottocento si andava metodologicamente 
sistematizzando attorno all'interesse per la nascita, crescita e 
dissoluzione dei principi posti a base della pianificazione indu- 
striale. La ricerca condotta in questo testo aveva proposto, 
quali elementi sintetici di analisi in sistemi urbani e territoriali 
complessi, “unità minime di intervento” e “unità gravitaziona- 
li”, la cui individuazione è già di fatto operazione progettuale 
che scaturisce cioè da finalità, obiettivi, morfologia e tipologia 
urbana delle parti che compongono la città. Viste come ele- 
menti anche formali di possibile riequilibrio e riqualificazione, 
queste unità sono ritagliate in modo da annettere strettamente 
tra loro aree centrali, anche di diversi organismi urbani, con la 
proliferazione della crescita periferica e con il territorio, in 
realtà in Italia assai delimitato, intersiziale al magma urbano. 

In Metropoli, Megapoli, Postmetropoli, pubblicato nei pri- 
mi anni ‘90, ho ritenuto indispensabile allargare l’interesse per 
la formazione della città contemporanea a tutti i paesi indu- 
strializzati, dove cioè una lunga tradizione culturale e un con- 
temporaneo aggiornamento legislativo hanno contribuito a for- 
mulare principi e operazioni di crescita e trasformazione urba- 
na. Particolare interesse è stato dedicato in questo testo ai di- 
versi e più recenti modi di intervento sulla città industriale e al- 


l’articolato, anche temporalmente, rapporto tra patrimonio 
pubblico e privato che ha reso possibili alcune operazioni di 
particolare interesse sulla città. Il testo, che allarga le conoscen- 
ze di rinnovo ad una ricca casistica di casi emblematici di città 
industriali, prende in considerazione le modificazioni .di finalità 
e obiettivi preposti al Piano e le trasformazioni legislative che 
hanno meglio o peggio regolamentato, nelle diverse realtà na- 
zionali, prima la crescita della città industriale e in seguito la 
sua riqualificazione senza espansione. Codificare, conoscere e 
verificare gli effetti di determinati interventi sulle specifiche 
forme urbane ha costituito un'esperienza complementare a 
quella portata a termine con la pubblicazione del testo Urbani- 
stica al di là dei miti. 

Con questa pubblicazione si vuole concludere, con un’espe- 
rienza che abbia un risvolto strettamente operativo, quanto si- 
stematizzato con i due testi precedenti. 

Non a caso la sintesi metodologica e pragmatica della ricerca 
da me fin qui perseguita interessa Salerno, una città nella quale 
sono nata e dove sono tornata ad operare da architetto nel lon- 
tano 1956, vincendo tra l’altro alcuni concorsi nazionali di ar- 
chitettura tra i quali quello della Casema Garibaldi e il concorso 
per il Piano Regolatore Generale del 1970. Sono stata spettatrice 
per quasi cinquant'anni della crescita della città, dalla quale in 
verità mi sono allontanata fisicamente per un lungo periodo, 
senza però disinteressarmi al suo destino di città senza piano. È 
a Salerno tra l’altro che mio padre, Cherubino Gambardella, ha 
lavorato come costruttore lasciando ampie testimonianze del 
suo buon operare e questa ragione non è stata l’ultima a tra- 
smettermi l'urgenza di dire la mia sul destino di questa città. 

Naturalmente influenti sulla mia decisione sono state le sol- 
lecitazioni di circa cinquecento studenti di architettura, miei al- 
lievi universitari, che hanno chiesto a gran voce di interessarsi 
alla loro città, sollecitandomi alla ricomposizione di alcuni loro 
sforzi progettuali. 


INTRODUZIONE 


uale idea di città è emersa 

dalla conoscenza, com- 

prensione ed interpre- 
tazione dei problemi di Salerno, problemi che negli ultimi cin- 
que anni sono stati argomento del primo e secondo corso di 
Urbanistica da me tenuto presso la Facoltà di Architettura di 
Napoli? 

Circa cinquecento studenti, tutti impegnati sul campo per 
ridare regole - cioè una cultura di piano a questa città, dove il 
piano non esiste da troppo tempo - hanno dibattuto i problemi 
della città e tentato di dare loro risposta adeguata. 

Una volta avviata questa difficile e gravosa ricerca di piano, 
sono stata sommersa letteralmente da elaborati, idee, interpre- 
tazioni della città e del ruolo che essa potrebbe giocare nel 
quadro urbano non solo della Campania, ma grazie alla sua 
prestigiosa collocazione, del Mezzogiorno e dell'Italia in genere. 

L'unità morfologica, spaziale e formale della penisola amal- 
fitana si completa infatti, sulla fascia costiera tirrenica, con l’in- 
sediamento storico di Salerno ed è proprio questa unità a costi- 
tuire la massima risorsa cui far riferimento prioritariamente in 
um’operazione di riqualificazione urbana. 

L'esperienza è stata coinvolgente e densa di sollecitazioni; 
gli studenti, in gran parte salernitani, avevano una conoscenza 
puntuale dei luoghi e questa conoscenza ha costituito un pre- 
zioso capitale iniziale di investimento per le future ricerche e 
‘proposte. Alcuni hanno preferito cominciare proprio dallo stu- 
dio di quella parte della città dove vivono e sono cresciuti e 
della quale conoscono ogni pietra, ogni albero, ogni cortile 0 
giardino. In poco tempo si è accumulata una documentazione 
storica, planimetrica, fotografica e statistica della città in ogni 
sua parte che dava conto non solo delle relazioni tra le parti e 
con la morfologia dei luoghi ma anche dell'evoluzione della ti- 
pologia urbana. Questi giovani, privi di pregiudizi e di interessi 
prefigurati, una volta pervenuti alla individuazione dei problemi 


che affliggono la città, hanno studiato e disegnato una mappa 
di possibili idee, anche alternative, per Salerno, lavorando sem- 
pre a due scale diverse: quella circoscritta a luoghi specifici, 
dove è stato possibile catalogare ogni risorsa spaziale interna 
alla struttura urbana, e quella più vasta, cioè di tutto il territo- 
rio comunale interessato alla ricostruzione e al rilancio dell’im- 
magine della città. La riprova dell'efficacia delle idee progettua- 
li specifiche su una determinata area è stata pertanto sempre 
controllata contemporaneamente sul più vasto quadro dell’am- 
bito urbano. 

In questa logica si sono tenuti aperti contemporaneamente 
più tavoli di ricerca sulla città che, senza alcuna priorità, o veri- 
ficavano a scala generale le ipotesi progettuali specifiche elabo- 
rate a scala locale, per poi riconnetterlì nel quadro morfologi- 
co-urbano più generale, o trasmettevano alla scala più stretta- 
mente operativa quelle implicazioni su aree urbane particolari 
che la nuova idea di città comportava. 

La grande quantità di rilievi, analisi e progetti prodotti sulle 
aree particolari ha però subito evidenziato la difficoltà di una 
loro ricomposizione diretta nel quadro complessivo della città. 
Si sono avviate perciò all’interno del corso alcune tesi di laurea 
cui è stata affidata la verifica di compatibilità spaziale e forma- 
le dei singoli progetti su più significativi ambiti territoriali, che 
non potevano però essere ritagliati facendo ricorso ai quartieri 
esistenti, sicuramente incapaci di comporre adeguatamente il 
puzzle delle nuove proposte sul tessuto urbano preesistente. 
Questi ambiti sono stati dunque ricercati sempre in modo inno- 
vativo, ricorrendo al rapporto tra spazialità morfologica del ter- 
ritorio e modo di evoluzione della forma urbana; ricorrendo 
cioè a quel rapporto che è stato pregnante nella determinazio- 
ne dapprima della diffusione dell’insediamento nella “città na- 
turale”, nell’ultimo secolo in quella dell’insediamento industria- 
le e che è oggi fondamentale per ogni operazione di riqualifica- 
zione urbana. 


Questi ambiti spaziali più vasti, posti a livello intermedio tra 
ambito specifico e circoscritto e città intesa come manufatto 
complessivo, sono dunque emersi con facilità dalla considera- 
zione della dinamica corrispondenza tra morfologia ed evolu- 
zione urbana. Salerno è nata e si è consolidata in quelle spac- 
cature del rilievo conformate dal defluire delle acque verso il 
mare che hanno dato luogo ad alvei naturali facilmente inse- 
diabili e strettamente coniugati alla risorsa primaria dell’acqua. 

È nato così per Salerno un progetto, un'idea di piano che 
intende considerare tutta la trama urbana ricorrendo alla dislo- 
cazione spaziale dei valloni. Questi vanno a costituire un’unità 
intermedia cui far riferimento in un sistema complesso di piani- 
ficazione che intenda coniugare precisi progetti locali con un 
organico disegno di piano. 

Dalla considerazione dunque della forma e delle sue possi- 
bilità di ridisegno si risale a norme di piano che sono specifiche 
per le diverse parti della città di Salerno. Ci si è impegnati dun- 
que a concretizzare progetti sperimentali in luoghi chiave per la 
conformazione della città, quali sono appunto i valloni, indi- 
spensabili per trasmettere soluzioni ai problemi generali dell’ur- 
bano e che possono permettere di mettere in atto anche strate- 
gie d’assieme che incidano sulla struttura generale della città e 
sulle politiche urbanistiche di settore. 

In un Piano complesso, qual è quello richiesto per una città 
cresciuta in maniera consistente ma senza piano, è stato neces- 
sario mettere subito in chiaro le priorità possibili, i luoghi cioè 
sui quali è ancora possibile intervenire con pressante decisione 
in tempi brevi - i classici dieci anni cui i piani hanno fatto sto- 
ricamente riferimento. Ma il piano può e deve essere un dise- 
gno che tracci il modo di operare da perseguire in tempi lunghi 
- trenta, quarant'anni - dotato per questo di una naturale fles- 
sibilità, ma anche di una chiarezza problematica di obiettivi e 
finalità, uno strumento cioè sul quale è indispensabile ritrovare 
massima congruenza tra priorità, politiche generali, disegni 
economici e progetti precisi per determinati luoghi. Solo in 
questo modo è possibile esaltare l’individualità di un piano che 
è un fatto sociale ed economico ma che, non bisogna mai di- 
menticarlo, deve essere perfettamente congruente alla forma 
del territorio e di conseguenza al patrimonio urbano ereditato. 

Metodologicamente il piano, anche se fa riferimento so- 
stanzialmente alla morfologia e alla distribuzione dei valloni 
nell’ambito urbano, connota gli interventi su questi luoghi in 
riferimento alla cronologia dello sviluppo urbano. 

Nel caso specifico di Salerno la formazione storica interessa 
nell’area centrale il Vallone della Fusandola mentre nell’area oc- 
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cidentale è il Canalone ad ospitare una prima forma di stanzia- 
lità agricola; ad oriente del Centro Storico l’urbanizzazione agri- 
cola si espande verso nord lungo il Vallone dell’Irno e ancora più 
ad est occupa i pianori panoramici che circoscrivono a monte i 
Valloni Abbagnano, Rumocchia, Mercatello e Mariconda, mentre 
a nord si sviluppa lungo le pendici del Vallone Grancano. 

1 valloni della zona orientale e quello del Grancano vanno 
inoltre a costituire le aree di più recente espansione, spesso 
abusiva, di Salerno e sono interessati a quel fenomeno di peri- 
feria diffusa che caratterizza le aree di più recente espansione 
non solo in Italia ma in tutti i paesi industrializzati. Queste arce 
storicamente insediate în stretto rapporto con la risorsa dell’ac- 
qua, conservano ancora oggi forti potenzialità di riqualificazio- 
ne urbana ed è possibile avviare nell'immediato, già in sede di 
piano regolatore, progetti che siano già norma per la loro im- 
mediata attuazione. Qualora non si faccia ricorso in tempi brevi 
a questi progetti norma, che dovrebbero regolare il recupero del 
patrimonio esistente e le operazioni del suo completamento e 
adeguamento alle nuove necessità insediative, il patrimonio 
storico deve essere, fino alla produzione di un piano attuativo, 
assoggettato a severe norme di salvaguardia che lo garantisco- 
no da ulteriori deterioramenti. Le aree dei valloni devono essere 
interessate anche a progetti di rinaturalizzazione e di recupero 
delle aree terrazzate disposte lungo i corsi d’acqua che hanno 
storicamente alimentato la ricca agricoltura locale. L'urbanizza- 
zione storica sarà pertanto interessata da numerosi progetti 
norma, che ne garantiscano già in sede di piano. regolatore il 
recupero e il completamento insediativo. 

La Città consolidata è quella sviluppatasi tra la fine dell’Ot- 
tocento e l’inizio della seconda guerra mondiale ed ospita nu- 
merosi manufatti di epoca fascista. Il suo sviluppo è in gran 
parte costiero ma risale lungo via dei Principati fino al Carmine, 
che in questo periodo era ancora area agricola, e si conclude ad 
oriente. .con l'insediamento ferroviario e quello dell'ex caserma 
Garibaldi. Questa parte della città è di buona qualità e i proget- 
ti norma da avviare nell'immediato sono quelli relativi all’arca 
portuale, cioè îl completamento ad occidente del Lungomare, e 
al recupero delle aree malamente urbanizzate a mare nel perio- 
do a cavallo del secondo conflitto mondiale e prospicienti la 
Villa Comunale, tra le quali è inclusa anche la spiaggia di Santa 
Lucia. 

La Prima Periferia urbana è quella realizzata negli anni 
Cinquanta e Sessanta e sviluppatasi nell’area del Carmine ver- 
so nord, -:di Sala Abbagnano, che costituisce una zona di 
espansione di qualità, e sulla fascia costiera verso il Torrione e 
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Pastena, nonchè quella dell’insediamento industriale verso 
Fuorni, previsto e realizzato secondo la previsione del Piano 
Marconi. In questa parte di città l'intervento è difficile e può 
interessare, ma in tempi per necessità più lunghi, l’utilizzazio- 
ne delle vaste aree libere ancora per fortuna conservate all’in- 
terno della disorganica urbanizzazione costiera e la trasfor- 
mazione di quelle oggi occupate dal percorso ferroviario, per 
il quale è previsto il trasferimento verso l'interno. Ma soprat- 
tutto è l’area da dismettere del deposito ferroviario a costitui- 
re la grande occasione per avviare una reale operazione di ri- 
qualificazione urbana. 

La Seconda Periferia è per lo più costiera ed è stata realizza- 
ta senza piano negli ultimi venti anni ma si insinua e risale Tun- 
go l’Irno determinando in quest'area un’assai consistente den- 
sità edilizia e residenziale. Sulla costa in questo periodo si urba- 
nizza completamente l’area di Mercatello fino a S. Fustachio e 
sono realizzati, dopo îl terremoto dell’’80, insediamenti scolasti- 
ci e altri servizi. A cavallo degli anni ‘90 sono trasferiti su questa 
stretta fascia costiera alcuni privilegiati servizi urbani tra i quali 
lo Stadio e la Cittadella giudiziaria. Sulla Seconda Periferia sono 
prevedibili nell'immediato progetti norma per le aree di insedia- 
mento storico lungo la Statale 18, soprattutto in prossimità del- 
le Cave di Fuorni e - in conformità con quanto si può prevedere 
in tempi più lunghi su tutta l’area costiera - è possibile localiz- 
zare parchi urbani in località Mercatello e Mariconda da inserire 
nel nuovo percorso urbano di qualità che dovrebbe interessare 
tutta l’area costiera dalla foce dell’lIrno fino al Fuorni. 

Sull’area industriale, quella grosso modo compresa tra il Pi- 
centino e il Fuorni, è finalmente indispensabile avviare, come 
del resto si sta già facendo da tempo in tutta Europa e in par- 
ticolare a Napoli con Bagnoli, una operazione di trasformazio- 
ne del titolo d’uso che segni definitivamente il passaggio di 
Salerno da città industriale, con tutti i limiti che hanno ac- 
compagnato al proposito questo ruolo nel caso specifico, a 
città post-industriale in cui sia predominante l’attribuzione di 
servizi turistici. 

Per lo sviluppo più recente, quello spesso abusivo che ha 
interessato e sta interessando le pendici e i valloni nell’area 
collinare e a cui è d'obbligo il riferimento alla Periferia diffusa, 
è indispensabile promuovere, come già si è detto in riferimento 
all’urbanizzazione agricola storica, già in sede di piano regola- 
tore generale, una riqualificazione immediata con la precisa- 
zione di numerosi progetti norma che attengano a parti di 
consistente interesse insediativo, naturalistico, paesaggistico e 
ambientale. 
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In un primo momento gli studenti del primo e secondo corso di 
Urbanistica hanno dunque prodotto una copiosa analisi carto- 
grafica, una notevole elaborazione di dati, un consistente rile- 
vamento fotografico e numerosi progetti che hanno interessato 
tutto il territorio comunale. 

Già al primo tentativo di sistematizzare questi progetti nel 
vasto contesto urbano per verificarne la congruenza delle fina- 
lità e degli obiettivi, nonchè quella formale, sono emerse le no- 
tevoli difficoltà di consultazione degli elaborati. Spesso era ne- 
cessario, dopo aver esaminato decine di tavole, ritornare alla 
valutazione di progetti già consultati. Insomma era perfino im- 
possibile catalogare i lavori secondo un ordine prefigurato. 

La successiva determinazione di comporre i progetti facen- 
do riferimento agli alvei naturali dei valloni, seguita alla con- 
statazione di quanto questi erano stati importanti nella distri- 
buzione delle aree insediate, pur garantendo un raggruppa- 
mento delle proposte, non semplificava le difficoltà di consul- 
tazione dei numerosi progetti e quelle della loro ricomposizione 
formale. 

Gli alvei del Bonea, della Fusandola;, del Cernicchiara, del- 
l’lmo, del Grancano, del Sordina, del Rumocchia, del Mercatel- 
lo, del Mariconda e del Fuori, tutti significativi per la nascita e 
la crescita dell’insediamento urbano, hanno costituito quel li- 
vello intermedio cui far riferimento, a valle, per la ricomposizio- 
ne degli specifici progetti di area e, a monte, per la suddivisio- 
ne della morfologia urbana in ambiti spaziali riconducibili alla 
forma dei luoghi. 

La fascia costiera, quella che dal porto alla foce del Picenti- 
no ha contenuto lo sviluppo della città nell’ultimo secolo, è 
stata - per segnalare la scelta di coniugare morfologia e città - 
contrassegnata a mare, alla foce dei corsi d’acqua, da particola- 
ri opere acquatiche. Queste riportano la trama urbana, perlo- 
meno segnicamente, al suo sviluppo trasversale, rimuovendo 
l’idea di città longitudinale compressa sulla costa che Salerno 
ha acquistato nell'ultimo secolo. 

La necessità di porre continuamente in relazione i tre diversi 
livelli di pianificazione; di risalire dal particolare al generale o 
dal particolare al livello intermedio; l'opportunità di mettere in 
evidenza il sistema della viabilità, le sue carenze, le possibili 
proposte; la verifica di dove è opportuno recuperare il patrimo- 
nio insediato e di dove è invece possibile costruire; la curiosità 
di confrontare le proposte Bohigas con le nostre premesse ad 
un'idea di piano per Salerno; la necessità di riconsiderare tutto 
quanto in una sequenza logica, ribaltata del tutto o in parte ri- 


spetto allo sviluppo più recente della città industriale, hanno 
suggerito il ricorso all’ipertesto, un libro aperto che può essere 
via via arricchito di nuove soluzioni, sul quale è possibile ap- 
puntare idee che possano rimettere in discussione l’idea di pia- 
no da noi elaborata e le singole scelte progettuali sui luoghi 
specifici. 

A questo testo è impossibile, per motivi di costo, allegare 
tutte le elaborazioni grafiche, che hanno accompagnato in 
quattro anni la ricerca di un'ipotesi di piano per Salerno. È sta- 
to necessario perciò selezionare le immagini più significative e 
che meglio restituiscono la sintesi di piano; tutte le altre anali- 
si, anche fotografiche, e i progetti sono stati raccolti in un iper- 
testo da mettere a disposizione di chiunque, studioso o cittadi- 
no, voglia fornire nuove conoscenze o idee di pianificazione, 
anche alternative a quelle emerse da questa ricerca. Solo così 
sara possibile mettere in atto un piano partecipativo che si av- 
valga di una collaborazione allargata a tutte le forze vive della 
città. 

Questa pubblicazione vuole essere perciò solo indicativa 
delle finalità, obiettivi e conseguenti scelte e priorità perseguite 
da questa ricerca di un piano per Salerno. 

Infine si ritiene fondamentale, per le finalità che si vogliono 
attribuire al lavoro, evidenziare i nomi degli studenti che hanno 
fornito idee per Salerno e dei laureandi che hanno ricomposto 
queste idee a scala più vasta, facendo metodologicamente rife- 
rimento ai valloni attorno ai quali storicamente si è articolato 
l'insediamento urbano. 

Nel primo capitolo del testo sono inoltre raggruppate alcu- 
ne comunicazioni che la docenza ha tenuto durante lo svolgi- 
mento dei corsi universitari, al fine di fornire una conoscenza, 
per quanto possibile approfondita, dei problemi che un piano 
deve oggi affrontare per rispondere alle necessità della città 
contemporanea, riqualificando il suo assetto nella prospettiva 
di un suo futuro adeguamento agli insorgenti bisogni della po- 
polazione. 


OBIETTIVI DEL PIANO 


La presenza del tracciato ferroviario Napoli-ReggioCalabria che 
taglia la città da occidente a oriente e che ha danneggiato stra- 
volgendola l’orografia del sito, suggerisce di ridisegnare Salerno 
con l’obiettivo di recuperare il rapporto con il mare che la città 
da tempo ha perduto, ricomponendo l’unità tra fascia costiera 
e area collinare. 

Non si è voluto considerare pertanto la possibilità di colle- 
gare il centro storico con l’area orientale ricorrendo a una me- 


tropolitana di superficie che porterebbe a confermare la separa- 
zione in parti della fascia costiera. Infatti le condizioni dell’area 
orientale di Salerno sono quanto mai compromesse e l’unica 
possibilità di riqualificazione è costituita dal patrimonio di aree 
recuperabili dalla dismissione dell’attuale percorso ferroviario, 
che, adeguatamente riprogettate, possono andare a costituire 
un fluido nastro di collegamento tra i parchi acquatici, in pro- 
getto sulla fascia costiera in prossimità degli sbocchi a mare dei 
corsi d’acqua. 

La metropolitana leggera potrebbe essere invece una realtà 
auspicabile tra le stazioni di Cava dei Tirreni, Salerno e Mercato 
S.Severino, in modo da fornire un servizio di trasporto adegua- 
to all’Università di Salerno da gran parte del territorio interes- 
sato allo sviluppo urbano, mentre le aree orientali possono es- 
sere direttamente servite dal nuovo tracciato ferroviario Noce- 
ra-Battipaglia-Eboli e dalla Superstrada urbana. 

Inoltre il quadro dell’accessibitità deve essere opportuna- 
mente integrato da un collegamento più diretto dell’autostrada 
Napoli-Salerno con la costiera amalfitana e da un’integrazione 
del casello di Cava nel sistema di accessibilità urbana, già resa 
più diffusa dalla costruzione della tangenziale. 

Il Piano mira dunque alla protezione della orografia dei luo- 


‘ ghi e cioè all’esaltazione del rapporto acqua-territorio insediato, 


che nel caso specifico di Salerno è sostanziale. Costa, maglia 
fluviale, collina, macchia mediterranea si articolano in una com- 
posizione naturale che la disattenzione amministrativa e le ca- 
renze culturali degli abitanti sta progressivamente distruggendo. 

Per questo il Piano si propone anche il recupero dei Casali, 
l'insediamento storico sulle colline terrazzate in prossimità dei 
valloni, che hanno da sempre favorito la presenza di contenute 
aggregazioni umane, originariamente relazionate all’uso agrico- 
lo del territorio; inoltre vuole in quest'ottica potenziare l’inse- 
diamento dei Casali che costituiscono l’antefatto storico dell’at- 
tuale urbanizzazione. 

ll Piano vuole garantire la difesa del paesaggio vincolando 
le aree agricole terrazzate e la macchia mediterranea. Si ritie- 
ne fondamentale anche la salvaguardia e la riqualificazione 
delle aree fluviali creando lungo il loro corso, ma soprattutto 
a valle dell’Irno, del Rumacchia, del Mercatello e del Maricon- 
da, parchi acquatici che potranno ospitare anche strutture al- 
berghiere. 

A tal fine, particolare importanza assume il recupero delle 
aree dismesse lungo l’Irno, in quanto il corso del fiume è cle- 
mento centrale nello schema morfologico di Salerno e luogo 
dei più importanti nodi dei collegamenti trasversali della città, 
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quali la strada dei due Principati e la rete ferroviaria Salerno- 
Mercato S. Severino. 


OSSERVAZIONI SUL PROPORZIONAMENTO DEL PIANO 


Se il problema di Salemo è quello di ridare qualità al suo inse- 
diamento anche i dati del censimento del ’91 sembrerebbero 
sollecitare un atteggiamento di massima prudenza nella predi- 
sposizione di nuove quantità, soprattutto alloggi, di costruito. 

Senonchè il massiccio avverarsi del fenomeno dell’abusivi- 
smo spinge alla considerazione che nella distribuzione della 
qualità urbana la quantità ha sempre un peso altamente quali- 
ficante. 

Per essere chiari questa affermazione vuole suggerire un at- 
teggiamento di massima prudenza nella computazione di 
quanti alloggi una città necessiti per migliorare le condizioni di 
vita dei suoi abitanti. i 

La prudenza, se deve da un lato consigliare di non inpin- 
guare oltre misura il patrimonio di costruzioni, suggerisce an- 
che di non ricorrere a semplicistici calcoli di fabbisogno che, 
sulla basc di standars precostituiti per ogni luogo c tempo, vin- 
colino a tal punto l’attività edilizia autorizzata da promuovere 
quella illegale. 

In ogni caso il riferimento obbligato nel calcolare il fabbiso- 
gno è al numero di alloggi e non a quello dei vani; oggi l’ac- 
centuarsi della longevità, la scelta di essere singoli che coinvol- 
ge sempre più gli abitanti nelle aree urbane, il divorzio che rad- 
doppia per alcune famiglie la necessità di alloggi, la necessità 
per i giovani di uscire dal nucleo familiare di origine, la mobi- 
lità del lavoro e dunque della residenza, rendono inpraticabile 
la ricerca di uno standard ottimale del rapporto abitanti/vano; 
anche la distribuzione del patrimonio edilizio sul territorio, l’in- 
cremento di vani adibiti ad uffici nelle aree centrali e Pabban- 
dono di abitazioni in aree agricole, l’accrescersi di abitazioni 
‘mantenute vuote dai proprietari, accentuano le difficoltà di una 
corretta valutazione del fabbisogno edilizio. 

Se la domanda di casa è dapertutto sempre sostenuta, e in 
modo particolare nel Mezzogiorno, fomenta le costruzioni abu- 
sive, premiate poi sempre da succesivi condoni, vuol dire che 
bisogna valutare bene in un Piano dove, come quando e quan- 
to è lecito costruire o risanare. 


Questa valutazione è una scelta fondamentale del Piano 


che, invece di trincerarsi dietro formulette vincolative per il cal- 
colo del fabbisogno, deve predisporre i nuovi insediamenti nel 
rispetto assoluto della qualità dei luoghi, con la valutazione 
precisa del peso insediato che un luogo può tollerare, avvalen- 


dosi di scelte tipologiche e planimetriche che permettono basse 
densità edilizie, rispetto della preesistenza insediata, tali da fa- 
vorire l’esaltazione e non la mortificazione del paesaggio. Il 
dove costruire diventa dunque la prima scelta fondamentale di 
piano e il quanto è strettamente coniugato al dove e quindi 
alla conservazione della qualità del luogo. 

Un semplice calcolo del fabbisogno nel caso di Salerno, una 
città che al censimento del ‘91 aveva una popolazione di 
149.220 abitanti e 0,7 abitanti/stanza, suggerirebbe il blocco 
della costruzione di nuove abitazioni; la considerazione poi di 
un calo di popolazione dal ’91 al ’95 di circa il 3,5% conforte- 
rebbe questa decisione qualora non si tenessero în conto le 
considerazioni sulla famiglia nella società contemporanea, la 
notevole quantità di costruzioni abusive, la notevolissima cre- 
scita demografica dei comuni limitrofi. 

Da questa considerazione scaturisce la decisione di predi- 
sporre nuovi insediamenti in relazione alla possibilità di una 
corretta e attenta valutazione delle capacità dei luoghi di acco- 
glierle senza subire alcun deterioramento della loro qualità ori- 
ginaria. Scegliere il luogo dove prevedere le nuove costruzioni, 
relazionarle alla morfologia del territorio, andare a comporle 
formalmente con l'insediamento dei Casali, predisporre quan- 
tità e qualità dei nuovi insediamenti, considerandoli un’occa- 
sione di rivalutazione dell’urbanizzazione storica e di quella 
abusiva, tradurre queste operazioni in indici e densità fondiaria 
edilizia, ricomporre il quadro locale e complessivo della percor- 
ribilità, permette di ricorrere, quando si renda necessario, ad un 
quadro organicamente composto e appropriato dell’uso del 
suolo. 

1 Progetti Norma, che in questo testo normano la possibile 
edificazione, sono quindi un abaco a cui attingere a seconda 
delle necessità e non una previsione di nuove abitazioni da av- 
viare în tempi brevi e servono a predisporre la salvaguardia del- 
l'insieme morfologico in quanto, precisando dove, come e 
quanto è possibile costruire, consentono una assoluta e severa 
disciplina del rimanente territorio. 

Qui di seguito sono riportati il numero di abitanti, compati- 
bili con la recettività dei luoghi nel rispetto della loro morfolo- 
gia, distribuiti nei singoli Casali sulla base di precisi progetti di 
recupero e di possibili ampliamenti, così come sono illustrati 
nei capitoli Ill e IV. 

1 nuovi abitanti, e di conseguenza i nuovi vani, sono infatti 
distribuiti solo nei Casali, con l’obiettivo di potenziare a livello 
urbano la città collinare che oggi versa in un consistente stato 
di degrado. 


La somma dei nuovi abitanti, corrispondenti ad altrettanti 
vani di nuova costruzione, è di 6.475 che costituisce un incre- 
mento di circa il 4% sulla popolazione che al ’95 era di 
143.863 abitanti; un incremento pertanto perfettamente com- 
patibile al complessivo fabbisogno di vani, in un arco di tempo 
decennale, di una città che non ha crescita demografica e che 
deve pertanto solo predisporre abitazioni per le necessità più 
urgenti della popolazione già presente, 

Nella tabella qui riportata la nuova distribuzione della po- 
polazione è riferita singolarmente ad ogni Casale e raggruppata 
in riferimento alle Unità territoriali costituite dai Valloni. 


POPOLAZIONE PREVISTA NELLE SOTTOZONE DI COMPLETAMENTO 
VALLONE DELL'IRNO E VALLONE GRANCANO 
ABITANTI LOCALITÀ 


310 Casale Cappelle e Casale Case Roma 
505 Fuorni e d’Agostino 
240 Casale Matierno 
145 Casale di Brignano 
300 Casale di Ogliara 
I S. Angelo di Ogliara 
960 Casali di Rufoti 
550 Sordina 
230 Casale di Case di Puzzo 
155 Casale di Case Manzo 


VaLLone MERCATELLO E VALLONE MARICONDA 
ABITANTI LOCALITÀ 


300 Masseria Coppola 

120 Masseria Ciotoli 

300 Casale Giovi Bottiglieri 

460 Casale Giovi Piegolelle e Case Vicinanza 
285 Casale S. Bartolomeo i 

240 Casale Case Di Giacomo 

190 Casale S. Maria del Campo 

180 Casale di Giovi Incarto 

335 Casale De Rosa 

430 Casale S. Eustachio 


VALLONE FUORNI 
ABITANTI LOCALITÀ 


240 Casale Scavate Case Rosse 


TOTALE 6.475 


IL PIANO OGGI: 


1 PROBLEMI DELLA CITTÀ DEL 2000 


LA FINE DELLA CRESCITA 
AGGIUNTIVA DELLA CITTÀ 


ggi l'urbanistica è so- 
stanziata dalla fine or- 
mai conclamata della 
grande crescita aggiuntiva della città, e dunque del fenomeno 
dell’immigrazione di massa verso le aree classiche dell’urbaniz- 
zazione industriale, così come si erano andate configurando 
dalla metà dell’’800, per più di un secolo. Ciò nonostante oggi 
la città si va dilatando indifferentemente sul territorio, toglien- 
do ogni significato al concetto di confine dell'urbano, che pure 
era sopravvissuto alla prima grande espansione. 

Il processo di crescita della città sembrerebbe oggi in linea 
di massima sollecitato non da domanda di quantità (soprattut- 
to alloggi) ma di qualità, eppure nella distribuzione della qua- 
lità urbana la quantità ha un peso altamente qualificante. Si ri- 
propone così il convincimento che un progetto per la città fini- 
sca sempre per fare i conti con la questione della quantità. 

Inoltre il problema è di capire da quale scala di valori è so- 
stanziata questa domanda di qualità. Lo studio dell’insediamen- 
to spontaneo, nei paesi in via di sviluppo come in quelli indu- 
strializzati, ha suggerito che alla sua base esistono anche prati- 
che culturali che sfuggono alle determinazioni globali e dietro la 
confusione, che appare confusione, sono stati intuiti ordina- 
menti e significati; quest'ipotesi induce semplicemente a pensa- 
re che i modi di abitare non sono il mero riflesso delle disegua- 
glianze e anche dei conflitti sociali in quanto tali; bisognerebbe 
cercare, nella struttura urbana, le manifestazioni di libertà, le ri- 
vendicazioni d’autonomia, la costruzione del collettivo o la dife- 
sa del privato, ai margini delle gerarchie sociali riconosciute. 

Nell’immaginario, che si considera impoverito, delle città e de- 
gli spazi urbani attuali, nella lettura eccessivamente semplice delle 
divisioni funzionali e sociali, il conflitto non è unicamente tra 
gruppi sociali, esso non è solo frustrazione o manifestazione di 
ricchezza. Vi si leggono anche le tensioni dell’organizzazione in- 
dustriale, la distorsione tra l’eccessiva mobilità e il desiderio di op- 


posto radicamento, l’opposizione tra pianificazione, programma- 
zione, ordinamento da una parte e creazione, identità, movimen- 
to dall'altra, insomma la necessità di un nuovo progetto urbano. 


L'EVOLUZIONE DEL RAPPORTO CENTRO-PERIFERIA 


Se la novità che emerge con immediatezza è la crescita demo- 
grafica a tendenza zero, è pur vero che negli ultimi dieci anni il 
movimento migratorio, se pur circoscritto a quello extracomu- 
nitario, anzi proprio per questo, ha scosso alla base la stabilità 
sociale ed economica delle città industrializzate. Questi recenti 
processi di immigrazione sono solo all’inizio e diventeranno 
con il tempo sempre più ampi e conflittuali; infatti non sono 
fenomeni, temporanei o marginali, sono un fenomeno epocale 
che trasformerà profondamente l'Europa. 

Il dualismo tra aree industrializzate e aree in via di sviluppo, 
che aveva interessato per tutto 1800 e i primi decenni del no- 
stro secolo il Nord-Europa e l'America da un lato e l'Europa 
meridionale dall’altro, a metà secolo si era frantumato in mille 
e mille dualismi a corto raggio all’interno dei paesi industrializ- 
zati, dove si era andato enfatizzando l’antagonismo tra centra- 
lità e periferia. Dalla metà degli anni 60 è stato chiaro che 
questa dicotomia, che sembrava ormai circoscritta a livello ter- 
ritoriale locale, si era andata allargando oltre ogni misura, inve- 
stendo cioè l’estrema periferia della società umana a livello 
mondiale, che sappiamo costituire oggi parte rilevante della po- 
polazione terrestre. 

La distribuzione ineguale delle risorse, ancora equilibrabile 
nel classico rapporto città-campagna, Nord-Sud, centro-perife- 
ria, richiede dunque nuove politiche e adeguati rapporti inter- 
nazionali, pattuiti nel contesto mondiale fortemente segnato 
dalla distribuzione in aree di sviluppo e sottosviluppo. 

Ma è stato anche chiaro che il dualismo centro/periferia, 
così come si era andato tessendo nella città industriale tra aree 
storiche e nuova espansione, non costituiva più un tratto rico- 


noscibile delle città europee. 1 problemi della periferia accentra- 
ta sono quelli salienti di tutto il centro urbano. 


LA CITTÀ CRESCE COMUNQUE E DOVUNQUE 


La stabilizzazione della popolazione nelle aree privilegiate del 
nostro pianeta, non affievolisce d’altra parte quei problemi lo- 
cali e nazionali riconducibili alla formazione della città indu- 
striale prima e di quella dei servizi poi, anzi, in un certo senso, 
in una osmosi complessa, la comunicazione degli innumerevoli 
contenitori nazionali riproblematizza il territorio soprattutto in 
quella parte investita dall’afflusso delle popolazioni dei paesi in 
via di sviluppo. 

1 complessi fenomeni di stagnazione della crescita naturale 
della popolazione e crescita del flusso migratorio a larghissimo 
raggio, si inseriscono su un quadro territoriale dove l’importan- 
za della suburbanizzazione nell’attuale crescita metropolitana è 
il fenomeno emergente, anche se in Europa non ha raggiunto 
gli eccessi che mettono dichiaratamente in crisi la metropoli 
nord-americana. La città dunque continua a crescere, ma i 
modi sottesi a questa crescita sono assolutamente mutati; la 
città radiocentrica pare essere stata inghiottita da un’urbaniz- 
zazione diffusa e sconfinata, legale o abusiva, comunque con 
caratteri assolutamente difformi da quella periferia immediata- 
mente individuabile, spazialmente e temporalmente delimitata 
che si è prodotta attorno alle nostre città con la nascita e lo 
sviluppo dell'economia industriale. 


| TEMPI E | MODI DI CRESCITA URBANA NEI PAESI INDUSTRIALIZZATI 


In sostanza si accentua la dicotomia tra centro e nuova perife- 
ria, mentre tra queste due parti - assai circoscritta la prima, 
senza confini l’altra - si frappone la periferia dura, consolidatasi 
nei primi decenni postbellici, quell'anello pietrificato ad altissi- 
ma densità insediativa e a bassissimo contenuto di urbanità, 
che separa sempre più la città storica dalla nuova espansione 
metropolitana e che per questo assume, nel suo complesso, va- 
lenza di centralità anche se ancora a livello potenziale. 

Fino agli anni ‘70 la ghettizzazione del contenitore periferi- 
co sì traduceva in svantaggio sociale, economico, culturale e 
ambientale, ma era ancora possibile, oltre che indispensabile, 
pur tra grandi difficoltà, la sua gravitazione sul centro, La pri- 
ma periferia, quella industriale, è filiazione diretta della città 
storica, della sua forma assai fortemente segnata dalla sua po- 
sizione, dalla natura geografica del suolo e dalla sua produtti- 
vità agricola. Pertanto lo stesso nome periferia è riferito ad 


un’eterogeneità di situazioni periferiche, accomunate però, fino 
agli anni più recenti, da una condizione di vita di frontiera, con 
tutte le sue violenze e tutti i suoi imprevisti, ma dove è stato 
possibile sperimentare anche nuove forme di aggregazione po- 
litica e sociale che hanno permesso maggiore libertà alla indivi- 
dualità anche a quella progettuale. 

D'altra parte è proprio in questa periferia accentrata che, 
per oltre un secolo in tutto il mondo occidentale, l’amministra- 
zione pubblica, nelle varie articolazioni e ispirata dalle diverse 
interpretazioni dell'economia del benessere, ha contribuito a 
specificare gli aspetti urbanistici, dimensionali e architettonici. 
l’aspetto fisico delle città nei diversi paesi è stato fortemente 
condizionato da questa azione. Nei decenni passati grandi pez- 
zi di città pubblica hanno fortemente indirizzato la configura- 
zione della città costruita. 


| CARATTERI DI MUTEVOLEZZA DELLA PERIFERIA ACCENTRATA 


Dunque la periferia, che è stata percepita ed analizzata con un 
atteggiamento unitario, partendo dal presupposto secondo il 
quale al termine periferia corrispondesse una parte urbana 
omogenea, quella modema, è caratterizzata da una mutevolez- 
za formale estrema, riconducibile non solo ai modi e ai tempi 
della sua naturale nascita, crescita e stagnazione, attorno e in 
aderenza alla forma urbana originaria, ma anche alle scelte cul- 
turali o contingenti sottese alla costruzione di luoghi differenti, 
di quartieri costruiti in diversi periodi, da vari operatori, esito di 
molteplici politiche sociali, abitative, urbanistiche, di ipotesi 
sull’abitare che si sono accostate o succedute nel tempo, di di- 
verse intenzioni, anche speculative, in merito ai luoghi che 
sono andate a costruire. 

Ciò che accomuna la periferia fino a tutti gli anni ‘70, per lo 
meno in Europa, è dunque la ghettizzazione, tradotta in svan- 
taggio sociale, economico, culturale e ambientale, la carenza di 
ogni progetto del suolo, che restituisce la sensazione di mucchio 
di frammenti, di perdita di quella struttura significante, presente 
sempre nella città preindustriale, ma anche nella prima espan- 
sione periferica; basti pensare al QT8 di Bottoni a Milano o alla 
Napoli del rione La Loggetta di De Luca e del rione Traiano di 
Canino, e soprattutto ai grandi progetti d’autore, di Tony Gar- 
nier a Lione, May a Francoforte, di Uno Ahrén a Stoccolma. 

Eppure la periferia industriale è ancora città nel senso che 
noi siamo usi attribuire al termine e cioè, pur con tutti i neces- 
sari aggiornamenti sostanziali, vale la definizione data da Rat- 
zel nel 1891, di città “come concentrazione di uomini e di resi- 
denze che coprono considerevole parte di terreno, con strade 
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commerciali al centro”. Fino agli anni ‘70 la città europea ave- 
va dunque uniformemente conservato l’originaria caratteristica 
di accentramento, nonostante che la diffusa infrastrutturazione 
dei percorsi da un lato già apriva all’urbanizzazione diffusa, 
dall’altro connotava le periferie di carattere di centralità, ren- 
dendole luoghi di massima accessibilità, non solo dall’esterno 
ma anche dall'interno, cioè dal nucleo insediativo storico. 


LA PERIFERIA DIFFUSA 


Negli anni ’80 la congestione della periferia, l'inquinamento 
dell'ambiente drammaticamente presente nelle aree centrali, 
l'elevato prezzo dei beni immobili nelle zone centrali, gli am- 
miccamenti verso i comportamenti di insediamento della me- 
tropoli americana, lo spostamento delle industrie verso aree 
esterne alla città industriale consolidata, la grande immigrazio- 
ne extracomunitaria favoriscono scelte insediative diffuse, a 
bassa densità territoriale e a tipologia unifamiliare che produ- 
cono nuovi modelli di insediamento, riconducibili alla condizio- 
ne post-urbana della città contemporanea. 

Cresce a dismisura l'occupazione territoriale dello spazio abi- 
tato e la campagna urbanizzata pone nuovi consistenti problemi 
alla conservazione della qualità ambientale e fisica dei luoghi, 
già scossa dalla compatta dimensione della crescita aggregata. 

Ciò che accomuna l'insediamento storico, la periferia dura 
della città industriale e quella più recente della campagna urba- 
nizzata, cioè della diffusa urbanizzazione dello spazio intercity, 
è la centralità acquisita dal problema del degrado ambientale 
che negli anni ‘90 ha sopravanzato l’annosa preoccupazione per 
T'esproprio generalizzato, il mito che aveva animato il dibattito 
accademico, ideologico e sociale dell’ultimo mezzo secolo. 

Gli altri problemi hanno assunto invece caratteri diversi, e a 
ben riflettere non potrebbe essere diversamente, a seconda del- 
la configurazione spaziale assunta dalla città nei tempi e nei 
luoghi della sua formazione e del suo sviluppo. 


CÀ E PIANO 


È dagli inizi del XIX secolo che si è tentato di rispondere ai pri- 
mi effetti dell’industrializzazione ma, a dire il vero, l’azione del- 
l'urbanistica non è stata mossa da una situazione pura, nella 
fattispecie la grande industria; si ritrovano mescolati assieme le 
vecchie condanne morali, estetiche, igieniche contro la capitale, 
la città opprimente del XVIII secolo e la coscienza dei nuovi 
problemi industriali; la preoccupazione della giustizia sociale e 
di una organizzazione che offra a tutti i cittadini i benefici 


tratti dall'industria, un principio di organizzazione territoriale 
che costituisca collettività umane di grandezza limitata ma do- 
tate di tutte le istituzioni e di tutti i servizi indispensabili; infi- 
ne, una distribuzione all’interno della città delle cellule familia- 
ri, dei luoghi di vita collettiva e di divertimento e dei luoghi di 
lavoro, che annuncia già le più recenti premesse metodologiche 
poste alla base del rinnovamento della città del 2000. 

Sin dall’inizio, l'urbanistica precorre certe formule del fun- 
zionalismo ma annunzia anche ciò che l'applicazione di un mo- 
dello minuziosamente definito, la sola deduzione logica dalle 
formule, possono avere di astratto, di autoritario e, in fin dei 
conti, di deviato in rapporto alle intenzioni. La città è l’espres- 
sione fisica dell’organizzazione materiale di un’agglomerazione 
umana. La nozione di città implica dunque quella di agglome- 
razione di una popolazione; per agglomerazione, lo Zingarelli 
riporta: “insieme di cose e persone di diversa origine e prove- 
nienza, formato mediante l'intermediario di un agglomerato 
che è il principio di coesione interna” e, nello specifico, il lega- 
me interno alla struttura urbana, insomma il suo fondamento, 
cioè il complesso dei principi e delle questioni che in un deter- 
minato tempo servono di base e di sostegno alla forma della 
città; dunque lo spazio aperto che lega le parti della città privi- 
legiando un sistema di relazioni e interconnessioni che regola- 
no i rapporti tra costruito e non costruito, trà spazio privato e 
pubblico, individuale e collettivo. Fino a qualche decennio fa il 
connettivo della città è stata l’industria, con tutto quello in fat- 
to di semplificazione urbana che essa ha comportato. Oggi il 
retaggio industriale costituisce la risorsa prima per una riquali- 
ficazione che ricostituisca innanzi tutto un organico e più arti- 
colato rapporto tra territorio e manufatto. 

Base e sostegno, cioè l’attacco a terra, costituito, conforma- 
to dall'insieme dei rapporti, ora dialettici, ora antinomici che le- 
gano materialmente una città a un luogo, e ai modi più diversi, 
nello spazio e nel tempo, del fare urbanistica: terra e cielo, pia- 
nura e rilievo, suolo e sottosuolo, materia e forma, artificio € 
natura, norma e invenzione, antico e moderno, terra e paesag- 
gio, acqua e ponte, tipo e luogo, modello e contesto, costruito 
e non costruito, isolato e edificio, spazio privato e spazio pub- 
blico, piazza e strada, giardino e cortile, periferia consolidata e 
periferia diffusa. 

Nel 1867 Idelfonso Cerdà che ha inventato il termine urba- 
nistica e per primo ha messo a punto, in anticipo su tutti, il 
problema della casa e della viabilità nelle città dell’era indu- 
striale, pubblica la sua Teoria generale dell’urbanizzazione una 
tappa fondamentale nella storia delle idee relative all'ambiente 


e alla pianificazione; urbanistica afferma “ricerca appunto il 
principio di coesione interna tra contenuto e contenente, che 
sono espressione del funzionamento della popolazione nella 
città”. 1 termini contenuto e contenente, che avremmo oggi 
una qualche remora intellettualistica a pronunciare, stanno per 
struttura formale (città fisica) e struttura sociale ed economica 
(società) della città, mentre funzionamento, che bene inteso 
nulla ha a che vedere con funzionalità, ma piuttosto è traduci- 
bile con la locuzione struttura funzionale, costituisce quel prin- 
cipio di coesione interna della struttura insediata che restitui- 
sce, in un determinato tempo e in un determinato luogo, l’e- 
spressione fisica dell’organizzazione materiale di una agglome- 
razione urbana, per intenderci la materializzazione del progetto 
urbano che è stato sotteso al farsi di quella città. 


QUANDO LA CITTÀ HA BISOGNO DI UN NUOVO PIANO 


Progetto, dal latino proiecere, gettare avanti, immaginare, idea- 
re, anticipare e proporre il modo di attuare, solo perché riferito 
all’urbano non perde nulla del suo significato e dunque il piano 
(piatto e disteso secondo la linea orizzontale) è la proiezione, 
riferita a un territorio o città particolare, del progetto urbano. 

Finché il legame interno, il principio di coesione che è il 
fondamento, la regola non scritta, salvaguarda la qualità della 
vita dei cittadini, riesce cioè a rispondere “alle esigenze con 
piacevoli forme (Stubben 1889)”, il senso del piano sotteso alla 
costruzione di una città è ancora un collante valido, sorretto da 
una logica coerente alla vita presente e futura della città. 

Quando l’equilibrio della situazione urbana mostra chiara- 
mente la sua rottura, quando cioè l’organizzazione diviene di- 
sorganizzazione, quando la città è invivibile, è chiaro che il pro- 
getto ha perduto il suo senso, la sua capacità ordinatrice; en- 
trano dunque in crisi le ipotesi generali, gli obiettivi perseguiti, 
ma anche la visione dei problemi del contesto urbano e dunque 
la risposta che si è dato ad essi. Di conseguenza risultano ina- 
deguate le prescrizioni, i modi e le tecniche cui si è ricorso per 
attuare e regolare la forma presente:e futura della città. 

La manifestazione tangibile di questa crisi è l’obsolescenza 
di parti di città, la necessità e l'opportunità, che diviene occa- 
sione, di ricollocarle in un destino progettuale che rinnovi il 
senso, l’idea sottesa al farsi della città. È da queste constatazio- 
ni che nasce dunque la necessità di un nuovo progetto urbano 
che renda lo spazio adeguato ai nuovi bisogni, alle insorgenti 
domande, alle aspirazioni dei cittadini. 

Una breve osservazione ci permette di constatare che le sta- 
gioni dei piani, dei piani significanti per la forma urbana, sono 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


cicliche, cioè ben scandite nel tempo, e pervasive, cioè interes- 
sano in determinati periodi di tempo tutte le città, soprattutto 
quelle emergenti nella rete diffusa degli interessi nazionali e in- 
ternazionali. 

Da ciò l'abitudine, acquisita dagli urbanisti a studiare e ca- 
talogare i piani per generazione, riconducibili agli obiettivi 
prioritari posti alla base dello loro formazione. Ma se allarghia- 
mo nel tempo la nostra attenzione sul rapporto tra rinnova- 
mento del senso - che ci piace ancora una volta materializzare 
nel principio di coesione interna della struttura insediata - e 
piano, la scadenza dei piani significanti assume un ritmo epo- 
cale; gli altri, quelli che si susseguono a scadenza raccorciata, 
sono semplici adeguamenti che, sottoposti alla verifica di fatti- 
bilità, mostrano talvolta velleitarismo o pochezza, comunque 
l'impossibilità di tradursi nella produzione di un sistema artico- 
lato di scelte coerenti al farsi dello spazio urbano. Talvolta 
dunque, quelli che chiamiamo nuovi piani, non sono altro che 
varianti, strumenti atti se mai a conferire al piano la flessibilità 
necessaria a modificare solo in piccola parte obiettivi e scelte. 

Quando invece entra in crisi il particolare principio (difesa, 
rappresentarsi del potere, società industriale, etc.) che tiene ar- 
monicamente insieme la struttura insediata, la casualità del 
rapporto tra forma urbana e natura del luogo diventa ingover- 
nabile, non solo, ma risulta incomponibile l'inadeguatezza dei 
tracciati che ordiscono gli interessi pubblici e privati dei cittadi- 
ni, mentre una incongruenza diffusa, che è spaziale e dunque 
anche disarticolazione formale, attraversa la maglia distributiva 
e tipologica dei manufatti urbani. 

La necessità di un nuovo progetto diviene allora pressante e 
avvertita chiaramente dai differenti soggetti sociali che usano, 
costruiscono e gestiscono la città: amministratori, operatori, 
tecnici e cittadini formulano istanze molteplici, che, se sono 
proprie della loro città nel loro tempo e per questo proiettate 
verso una sua nuova immagine tutta da costruire, sono dettate 
da interessi e attese particolari, un coacervo vivo, fertile ma di- 
sarticolato di domande, necessità, aspirazioni. Si tratta di rin- 
novare il principio di coesione interna della struttura urbana, di 
comporre le domande e di esplicitare nuove regole da porre alla 
base del rapporto tra la forma, la natura geomorfologica del 
territorio e i modi di occupazione ed uso del suolo. 


LA RESPONSABILITÀ DELL'URBANISTA E IL PATTO SOCIALE 


La responsabilità globale, civile e scientifica, del nuovo proget- 
to urbano costituisce lo specifico disciplinare dell’urbanista. 
Ben inteso l’urbanista dovrebbe possedere (Geo Ford in “Urba- 
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nisme en pratique”, 1920) la scienza e l’arte di applicare la pra- 
tica previsione alla elaborazione c al controllo di tutto ciò che 
entra nell’organizzazione materiale di una città e di ciò che 
V’attornia, ma urbanistica (Le Corbusier 1922) è l’espressivo 
prodotto del patto di associazione che ha sempre condizionato 


la possibile esistenza degli uomini. Il patto di associazione so-- 


ciale è dunque condizione indispensabile all'attuazione del pia- 
no e deve pertanto presiedere al progetto urbano; patto è ac- 
cordo e convenzione, stabilità da più parti che, se regola la 
condotta individuale e sociale dei cittadini nell’uso della città e 
del territorio, deve però rispondere alle molteplici domande, 
spesso disarticolate, puntuali, personali e di gruppo che le com- 
plesse società contemporanee esprimono. Di qui le difficoltà del 
piano del nostro tempo. 

1 modi per ridare senso alla città emergono dunque dal rap- 
porto dialettico che si instaura tra il progettista e la città, quel- 
la fisica e quella sociale, dalla sua capacità di indurre col pro- 
getto azioni per modificare che colgano le occasioni, le oppor- 
tunità che la città offre e che rimandano immediatamente al 
dove, al come, ma anche al quando agire, e che contengono 
perciò al loro interno già le possibili coordinate quantitative 
dell'intervento. Questa impostazione dialettica del rapporto 
progettista/città, si traduce in una metodologia induttiva di co- 
struzione del piano. L'analisi non è un bagaglio di conoscenze 
che si può demandare a chiunque, un repertorio di dati, tabula- 
ti, tavole descrittive anche tematiche, da cui estrarre in seguito, 
e Dio sa quanto è difficile, le linee generali di impostazione del 
piano. La progettualità è di per se stessa processo sintetico, 
pervasivo e persuasivo che riduce, mentre appunta e connota, 
la complessità problematica dei luoghi per coordinare le azioni 
degli attori sociali e di conseguenza i modi di produzione dello 
spazio. Progetto è dunque un'anticipazione per il venire in es- 
sere di qualcosa che, rispetto al futuro, può essere qualificato 
come possibile. La categoria della possibilità è infatti, dopo 
quella del futuro, il secondo tratto strutturale del concetto di 
progetto e la verifica di questa possibilità scaturisce dal con- 
fronto tra realtà e possibilità, città e piano. 

A un primo livello di conoscenza può dunque seguire im- 
mediatamente un’ipotesi di piano che specifica dove e perché è 
necessario continuare a conoscere per verificare se c'è con- 
gruenza tra luogo e progetto. 


MATRICE TEMATICA DEL PIANO 


ll progetto è dunque un atto di responsabilità per l’urbanista 
che mentre promuove i cambiamenti e si fa interprete dei com- 


portamenti e dei bisogni individuali e collettivi, esprime nuove 
regole di principi insediativi. Regola, andamento più o meno 
ordinato e costante di un complesso di eventi, precetto, norma 
indicativa di ciò che si deve fare in determinate circostanze; 
nello specifico dell’urbanista esplicitare regole vuol dire estrarre 
dalla complessità ciò che è indispensabile, utile e proficuo a 
strutturare lo spazio urbano. 

Naturalmente quando il piano è rivolto al rinnovamento di 
una città, la composizione delle forme richiede l'immissione di 
un principio composito di coesione interna, che interessi l’intera 
struttura insediata. Si tratterà dunque di organizzare una matri- 
ce progettuale o tematica efficace per assicurare l'articolazione 
degli interventi specifici, finalizzati alla codificazione di uso del 
tessuto urbano. Questa matrice progettuale delle possibilità o 
collante, risulta costituita dall’intreccio dei temi rilevanti che 
emergono dalla problematicità dell’urbano investita dal piano. 

Tema, è la materia da elaborare in un discorso, il piano in 
base al quale viene distribuita la materia; nel medioevo accanto 
al valore materia la parola tema assume anche quello di “sog- 
getto trattato, proposizione che si pone per svilupparlo” o an- 
cora idea ispiratrice, dunque rapporto tra contenuto e idea ispi- 
ratrice. Un tema, più temi, una rete di temi, un tema dominan- 
te, vanno a costituire la struttura del piano di una città. 

Quello che si indica è un modello critico che si differenzia 
da un calcolo astratto orientato a metodi e criteri universali, ma 
che affronti radicalmente îl problema del rinnovamento urbano, 
hunc et nunc, indicando non il rifiuto di accedere al campo 
delle possibilità in nome di un generico ritorno alle condizioni 
pre-moderne, quanto piuttosto una esperienza singolare e re- 
sponsabile della valutazione dei possibili. È stato detto che solo 
quando sono colte nella loro singolarità, le possibilità offerte 
da una situazione concreta possono disporsi in forma tale da 
fare emergere la loro comune sorgente di senso, ed è per que- 
sto che l’autentico sapere pratico, la phronesis, non può mai 
modellarsi su di un principio universale, ma deve sempre im- 
mergersi senza pregiudizi nell’assoluta singolarità del caso e 
procedere quindi dal particolare all’universale. 

Diversamente da quanto è ‘accaduto durante il ciclo dell'in- 
dustrializzazione, quando al città è cresciuta allargandosi sotto 
la spinta di forze esogene, oggi è al suo interno, cioè nella città 
stessa, in ogni sua parte anche piccola che ritroviamo presenze 
significanti per la riprogettazione urbana. Da un lato la ricchez- 
za del patrimonio delle forme collaudate e dall’altro la mobilità 
formale che scaturisce dalla riprogettazione di alcune parti della 
città industriale, costituiscono le risorse di quello che siamo abi- 


tuati a considerare il centro; ma l’eterogeneità della periferia ac- 
centrata e la più recente dispersione insediativa, che si è andata 
conformando lungo i tracciati extraurbani in prossimità dei nu- 
clei concentrati delle preesistenze agricole, mettono in gioco in- 
numerevoli possibilità per riprogettare e riqualificare la città. 

La formazione di un piano, oggi, ha quasi sempre alle spalle 
una storia costituita dall’adeguamento, per quanto è stato pos- 
sibile, degli standards richiesto dal decreto ministeriale del 
1968, da un articolato, per quanto complessivamente limitato, 
piano di 167, da un piano dei servizi, da una variante di tutela 
dei beni culturali; tutti interventi calati però sulla città in modo 
settoriale che hanno contribuito a sfilacciare il tessuto urbano 
già messo a dura prova dal massiccio aggravio di costruzioni 
private prodotto negli anni 50 e '60 e queste immissioni sulla 
città hanno interessato anche quelle parti che costituiscono 
oggi le grandi occasioni di rinnovo. È indispensabile quindi che 
a base dell'operazione di rinnovamento urbano sia disposta una 
ricerca che privilegi la possibilità di andare a costituire una 
unità urbana; quella unità e non un’altra, può essere confor- 
mata solo in riferimento alla morfologia del territorio, da quel- 
l'insieme cioè plastico di rilievo, pianura, acqua, vegetazione e 
flora che storicamente hanno suggerito quella tipologia urbana, 
per necessità disattesa nell’ultimo secolo dalla travolgente cre- 
scita della città industriale. Si tratta perciò di privilegiare in pri- 
ma istanza un progetto del suolo, che promuova a nuova for- 
ma le potenzialità che la morfologia conserva al suo interno. 


PROGETTO DEL SUOLO 


Sostegno dei grandi temi di rinnovamento urbano, è dunque il 
progetto del suolo, quella somma di operazioni che interessano 
lo spazio aperto soprattutto di uso pubblico, ma anche privato, 
innanzitutto le grandi riserve di aree dismesse, che ovunque sono 
presenti nella città sui bordi della prima periferia industriale. 

A queste aree il piano può affidare un ruolo strategico nel 
rinnovamento urbano; stabilendone forma, destinazione e trat- 
tamento superficiale è possibile riplasmare il basamento su cui 
articolare la struttura tematica del piano, individuando, già in 
sede di piano regolatore generale, quelle parti che richiedono 
una maggiore definizione progettuale. 

Il basamento, ossia quella parte della città che entra in con- 
tatto fisicamente con il suolo, ma anche tutte quelle parti del 
costruito e del terreno, naturale o conformato, più prossime a 
quell'astratto piano di intersezione, contiene per sua natura un 
elevato grado di agglomerazione sintetica delle forme. La terra, 
più di ogni altra cosa, serba un preciso ricordo e al tempo stes- 


so contiene una precisa premonizione del momento dell’idea- 
zione; essa è quella materia plastica che, con le sue leggi speci- 
fiche legate alla natura, forma e struttura un luogo, condiziona 
gli usi possibili della sua superficie e dunque la legge o norma 
a cui deve sottostare ogni costruzione. 

Ma quali sono i manufatti che concretamente incontrano la 
terra? Il basamento, la base, il piano interrato, le grotte e i per- 
corsi sotterranei, le cave, le fondazioni, il terrapieno, la pavi- 
mentazione, la platea, il muro di scarpa, il sedile, l’opera di na- 
tura, la strada, il marciapiede, il terrazzamento, l'ordine rustico, 
il giardino, il cortile, tanto per citare disordinatamente solo al- 
cuni elementi che entrano nell'ampia tassonomia di combina- 
zioni coniugabili all’interno del complesso conformarsi della 
città sul territorio. 

Terra in un certo senso l’antitesi di spazio è il concreto, il 
reale, il tangibile, che si oppone all’astratto, all’immateriale; 
dunque progettare il suolo significa avvicinarsi a un problema 
concreto e perciò individuo, cioè il problema di quella città, qui 
e ora. Ma anche avvicinarsi a quello che la città è stata in tempi 
assai remoti; i reperti archeologici sono infatti contenuti nella 
terra. E poi non può essere trascurato che al suolo corrisponde 
un costo, una spesa il cui onere garantisce i diritti della pro- 
prietà. Di qui l’importanza che da sempre ha avuto nella legi- 
slazione urbanistica il problema dell’esproprio che costituisce la 
vera base del piano. Il piano è infatti uno strumento che sanci- 
sce un patto sociale tra interessi pubblici e privati e per questo 
già in sede di piano regolatore è bene che sia possibile in parte 
la sua applicazione, perlomeno per quanto attiene alle urgenti 
necessità di assetto del patrimonio pubblico. 

Sul suolo è opportuno calare dunque innanzitutto quelle 
parti strategiche, con le quali si può rinnovare, anche subito 
con il piano, la forma urbana; dunque quel sistema di aree in- 
teressate dalla struttura tematica e conformata dal progetto del ‘ 
suolo che costituisce il telaio di elementi strutturali in grado di 
organizzare, legare, staccare, ricomporre, scandire i processi ar- 
ticolati, ma proprio per questo ripetitivi, presenti nella morfolo- 
gia urbana. Queste parti sono fondamentali per la nuova forma 
della città e in queste parti il progetto deve essere, già in sede 
di piano regolatore, più puntuale, già attuativo. 

Immettere in sede di piano regolatore interventi organizzati, 
cioè già in grado di definire le modalità di intervento e l’attua- 
zione di piano, costituisce un tentativo alternativo a quello, da 
alcuni caldeggiato, di promuovere ad esempio un nuovo stru- 
mento, atto a normare l’aggregazione della diversa e complessa 
problematica da affrontare in sede di formazione, adozione ed 
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attuazione di progetti o piani esecutivi relativi alle aree urbane 
dismesse. 

Si tratterebbe di varare un nuovo strumento di attuazione da 
affiancare al vecchio piano di lottizzazione, figlio della cultura e 
del tempo dell’espansione urbana, al piano di recupero, concepi- 
to nel piano decennale al fine di promuovere la riqualificazione 
di alcune zone residenziali degradate, al piano 167, strumento, 
privilegiato nella pianificazione urbana negli anni ‘70 per la co- 
struzione di edilizia economica e popolare, al p.i.p., strumento 
settoriale anche se utile per attrezzare aree industriali spesso in- 
quinanti fuori dall’urbano ma che ha dimostrato la sua poten- 
zialità distorcente quando, come è quasi sempre accaduto, è 
solo servito ad attrezzare aree dove trasportare piccoli servizi ar- 
tigiani già presenti all’interno del tessuto storico e consolidato. 

Si tratterebbe di confezionare azioni pubbliche sulle aree di- 
smesse in un abaco, certo diverso, ma in un certo senso rap- 
portabile a quello del decreto n. 1444 del ’67 - di cui per altro 
non ci stancheremo mai di sottolineare l’importanza strategica 
per la città negli anni ’70 - che interessava solo destinazioni di 
uso pubblico e legiferava in relazione a quelle zone omogenee 
che costituiscono la parte più schematica del decreto. 

È da auspicare dunque che non venga creato a livello attua- 
tivo un ennesimo quadro ingessante di certezze per gli ammini- 
stratori e gli operatori, ma che sia lasciato al progetto di piano 
la possibilità di proporre, volta per volta, il senso urbano da at- 
tribuire alle aree dismesse per riusare, modificare, trasformare e 
rinnovare lo spazio urbano. . 

D'altronde l’uso eccessivo di rimando a piani particolareg- 
giati - governanti interventi del tutto separati tra loro, sia nel- 
l'oggetto che nel finanziamento - ha ormai dimostrato la sua 
impossibilità di governare adeguatamente i processi di trasfor- 
mazione della città. Bisogna arrestare, già in sede di P.R.G., il 
degrado attraverso operazioni di rinnovo urbano, cioè di ri- 
strutturazione dei servizi, di risanamento igienico ambientale, 
di riqualificazione degli spazi pubblici, di salvaguardia e di riva- 
lorizzazione di quegli elementi di edilizia urbana e di quegli 
aspetti socioculturali che strutturano l’immagine complessiva 
dell'ambiente costruito. 


IL PAESAGGIO, UN'OCCASIONE PER IL RINNOVAMENTO 
LE ESPERIENZE EUROPEE 


Il rinnovo urbano è infatti operazione progettuale complessa 
che solo il Piano urbanistico può efficacemente disporre. 

Si tratta di cogliere le occasioni che una città contiene e che 
sono proprie della sua morfologia, dei suoi principi e regole in- 


sediative, della tipologia della sue parti, dei modi con cui i pieni 
si succedono e sono scanditi dai vuoti, e di avviarle immediata- 
mente, per quanto è possibile, all'attuazione, predisponendo 
gia con il Piano un quadro organico e preciso di disciplina del 
territorio. 

Su questo sfondo diffuso di rinnovo è possibile cogliere 
l'opportunità, dappertutto presente nella città europea, di in- 
tervento sulla grande riserva di aree dismesse, ma anche sulla 
riserva di acqua e di terra che hanno conformato nel tempo la 
città, avviando progetti tematici in grado di ridare senso alla 
tessitura dei luoghi. Ma ancora è possibile agire, in determinate 
parti, anche con il ricorso a vasti programmi di rinnovamento 
che mettono in atto una stretta collaborazione tra gli enti loca- 
li, i governi centrali e i proprietari privati. 

Regole e progetti rimettono in discussione l’assetto urbano, 
immettono contenuti che attivano, mettono in movimento ma 
anche riformulano le domande sociali, le aspettative e gli inte- 
ressi dei cittadini, 11 ruolo dell’amministrazione pubblica a tutti 
i livelli si è dimostrato in Europa fondamentale nelle operazioni 
di rinnovo urbano; dove la rappresentanza elettiva illuminata si 
è fatta interprete dell'interesse collettivo, più tempestiva, con- 
certata, pervasiva si è avviata proficuamente l’azione proget- 
tuale sulla città. Nel panorama delle esperienze europee sono 
presenti molteplici interventi che ricalcano queste possibilità 
strategiche di ridisegno urbano e l'insieme dell’esperienze offre 
un ricco repertorio di riflessioni e suggerimenti. 

L'impegno, comune a queste esperienze, è quello di riscopri- 
re e ricostituire l’organizzazione dell’edificato, il valore simboli- 
co della piazza, dello spazio libero, del giardino nel luogo cen- 
trale, il rapporto tra edificato e percorso, l’importanza segnica 
della morfologia, del paesaggio, della presenza dell’acqua. 

A Barcellona è stato da tempo avviato un tentativo di intro- 
durre la riformulazione dello spazio attraverso puntuali e nu- 
merosi interventi strategici, capaci di trascinare gli investimenti 
privati; a Madrid si è attuata l’unica esperienza europea di ri- 
modellamento diffuso ed integrale della città accentrata, ivi 
compresa la periferia, tesa a trasformare la struttura urbana con 
la produzione di numerosi piani particolareggiati da un lato e 
con puntuali interventi progettuali sull’urbano dall’altro. 

In Spagna infatti l’entusiasmo per l'avvento della democra- 
zia progressista ha contagiato l'urbanistica con un fervore che 
ha rimodellato, assieme a Barcellona e Madrid, tutto il patrimo- 
nio nazionale di tessuto urbano significante: Cadice, Siviglia, 
Malaga, Valenza, Bilbao; un’occasione unica che potrebbe con- 
tagiare l'Europa dell’Est, se quel clima culturale non fosse for- 


temente depresso dall’impoverimento nazionale, soprattutto a 
livello economico ma anche a livello culturale, conseguenza 
della lunga gestione del comunismo reale che ha coinvolto nel 
suo tracollo l'utopia sociale e urbana della grande sinistra. Ma 
soprattutto quello di Barcellona è un laboratorio semplificativo 
di quanto sia strategica, per la riqualificazione urbana, la guida 
di un'amministrazione locale in grado di pilotare attivamente i 
processi di mercato, 

In Francia il progetto di riqualificazione, sostenuto da un 
forte quadro programmatorio, al cui interno è possibile integra- 
re le scelte del governo centrale con quello delle amministra- 
zioni locali, ha coinvolto in un dibattito sulla città, assieme agli 
addetti ai lavori, cioè tecnici e amministrazione, l’intera società 
che si è misurata sulle possibilità che lo spazio pubblico offre 
alla riorganizzazione complessiva dello spazio urbano. Il tema 
della qualità privilegia l'affermazione del progetto rispetto al 
piano tout-court, anche per il minore impegno economico che 
operazioni di questo genere richiedono. 

Banlieus ’89 e project de quartier, le iniziative avviate in 
Francia dal Ministero dell’Urbanistica e dell’abitazione nel 
1982, su iniziativa dei comuni interessati, hanno promosso un 
numero limitato di interventi esemplari, volti ad immettere ele- 
menti di qualità nel tessuto periferico e a dimostrare quali po- 
trebbero essere i modi di risistemazione dell’intorno della città 
storicamente collaudata. 

Per quanto interessa più precisamente Parigi, Michel Cantal- 
Dupart, uno dei progettisti della iniziativa di intervento sulle 
periferie, scrive che sono stati identificati “luoghi magici per la 
loro capacità di modificarsi facilmente e in modo spettacolare” 
e che “essi punteggiano tutta la periferia in modo tale che ogni 
abitante non ne sia più distante di un quarto d’ora. Gli antichi 
forti del XIX secolo che cingono Parigi a circa un chilometro dal 
suo limite sono possibili luoghi magici, e proprio in questi forti 
nell’’84 sono state organizzate manifestazioni culturali. 

“Banlieus ’89” costituisce dunque un'operazione che attra- 
versa e integra le azioni più propriamente urbanistiche intra- 
prese in Francia negli anni ’80, quelle che hanno consentito di 
formulare un nuovo progetto di legge per l’urbanistica. 

Anche a Lione nel 1988 la volontà di riqualificazione urba- 
na ha consigliato di inserire nel quadro del programma Voie et 
Ville, che individua i temi strutturanti dell’urbanizzazione, il 
Gran Peripherique Est. Al tracciato è preposto uno studio del 
sito per costruire un sistema viario coerente alle caratteristiche 
delle preesistenti forme urbane e all’uso delle risorse, tra le 
quali il paesaggio occupa un posto centrale. Le componenti 


progettuali del nuovo percorso si avvalgono degli studi compo- 
sitivi sulle sue facciate interne ed esterne, del disegno che uti- 
lizza le necessarie ondulazioni per inserirsi nell’esistente come 
occasione per progettare una serie elegante di curve e contro- 
curve, del sovrappasso del canale Jonage come straordinaria 
possibilità di spaziare ad ovest sul panorama urbano fino al Ro- 
dano e alla Saona e ad est sulla vista del Gran Large. 

A Marsiglia il tentativo di riqualificazione ha investito la 
zona circostante la Canebiere, il suggestivo percorso che con- 
duce al vecchio porto, naturale e suggestivo incasso rettangola- 
re nell'antica struttura della città. 

Nell’ex Repubblica Federale Tedesca, dave le periferie non 
costituiscono affatto un problema prioritario dato l’elevato li- 
vello qualitativo medio del patrimonio abitativo, pure sono sta- 
te avviate soluzioni per il recupero di grande interesse. La rina- 
turalizzazione promossa dalle amministrazioni locali, in risposta 
all’accresciuta sensibilità politica per i problemi ecologici, confi- 
gura programmi di ridefinizione degli spazi urbani aperti. In 
questa logica, ma soprattutto dettate dalla necessità di rivalu- 
tare anche economicamente il patrimonio edilizio, sono state 
avviate addirittura demolizioni di pregevoli quartieri, come nel 
caso del Woltamnnwgen a Berlino, e la loro ricostruzione nel 
rispetto della nuova etica ambientalistica. 

In Germania, dove la qualità insediativa si traduce diretta- 
mente in valore economico, è notevole l’interesse alla riqualifi- 
cazione del patrimonio pubblico, il cui degrado produce diseco- 
nomie nel bilancio delle società pubbliche che lo hanno in ge- 
stione. Questa necessità suggerisce un’attenzione continua ai 
piccoli interventi progettuali, accorgimenti di manutenzione ur- 
bana che coinvolgono i progettisti originari nella gestione delle 
loro opere. 

Sempre in Germania a Francoforte, dove gli anni ’80 trova- 
no la città conscia della sua perdita completa di identità e cul- 
tura per la distruzione del Westend e dei vecchi quartieri nel 
periodo del boom edilizio, l’attenzione culturale per la riqualifi- 
cazione urbana si concentra sulla piazza compresa tra il Duomo 
e il Romer e sull’area delle ville lungo il Reno. Un programma 
ambizioso prende appunto le ville del XIX secolo, risparmiate 
dalla distruzione bellica, a matrice di un insediamento museale 
che associa l’idea di conservazione a quella di esposizione. È la 
stessa idea che si ritrova a Stoccarda, dove un intero percorso è 
qualificato dalla presenza di strutture per l'esposizione. 

In tutta la vasta area della Germania centrale Colonia è l’u- 
nica città in grado di esercitare un’attrazione urbana riconduci- 
bile alla sua matrice e ai motivi della sua formazione e della 
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sua evoluzione nel tempo. Questa città storica costituisce oggi 
una risorsa per le sorti di tutta la coagulazione urbana della 
Ruhr, colpita da una deindustrializzazione che crea preoccupa- 
zioni enormi per il futuro di quest'area. All’intervento sulla 
città, nel 1989 il governo regionale ha offerto un programma 
di rinnovamento globale ed ha organizzato una struttura di 
piano con l’obiettivo di coordinare strategie e sviluppo per tut- 
ta l’area dell’Ems; fino a questa data la crisi del paesaggio era 
stata aggravata dal sovrapporsi, sul degrado della vecchia ar- 
matura industriale, di interventi puntiformi e non coordinati di 
rinnovamento. 

L'IBA (Internationale Bauausstellung) dell’Emsherpark pone 
sette grandi progetti alla base della realizzazione del parco del- 
VEMS: la ricostruzione del paesaggio ecologico del corso del 
fiume; la realizzazione del canale Reno-Hern, lungo 46 chilome- 
tri, quale struttura di richiamo per la Regione; l'attribuzione di 
identità storica e culturale ai monumenti industriali; il migliora- 
mento, con il supporto di investimenti pubblici e privati, delle 
aree industriali abbandonate; l'ammodernamento degli agglo- 
merati urbani; l'immissione nel contesto sociale di nuove forme 
di attività, soprattutto di quelle che sottendono un più stretto 
contatto con la natura. Interventi di una così vasta dimensione, 
che sono realizzabili solo in presenza di un’urbanistica contrat- 
tata, devono essere necessariamente sostenuti da un'azione 
pubblica in grado di immettere nel più vasto contesto decisioni 
di interesse strategico, sulle quali far convergere forti interessi 
privati. Operazioni di questo tipo sono state promosse, dietro 
pressanti domande popolari, a Colonia, come del resto in Euro- 
pa a Roubaix, Lille, Rotterdam, Berlino, cioè sempre in aree ad 
alto contenuto simbolico ed a consistente grado di densità ur- 
bana, dove rimuovere i segni della città industriale è operazione 
capace di innescare reazioni economiche di nuovo tipo. 

È quanto si appende dalla lezione dell'Olanda, patria del- 
l’urbanistica moderna ma anche luogo dove più tangibili sono 
gli effetti di alienazione provocati dall’applicazione estensiva 
dei principi di progettazione ereditati dal razionalismo. 

Nel rimettere in discussione gli aspetti spaziali e le rigide 
gerarchie funzionaliste si sperimentano interessanti soluzioni di 
riadattamento dell'esistente, dalle densificazioni che riempiono 
di nuovi usi gli spazi rarefatti dei quartieri moderni ai tentativi 
di personalizzazione che investono gli spazi collettivi. Negli 
anni ‘80 la popolazione in Olanda cala in modo consistente 
nelle tre maggiori città, problemi di degrado, inquinamento e 
disservizi, ma anche un rifiuto per i modelli di vita indotti dalle 
realizzazioni dei nuovi quartieri costruiti negli ultimi venti anni. 


Si rende evidente la necessità di affrontare l’esodo urbano mo- 
dificando la politica urbanistica. 

Ad Amsterdam è redatto nel 1985 un nuovo piano regola- 
tore dal Servizio Ordinamento Territoriale che prescindendo 
dalle settorializzazioni messe in atto nel ’75, pone la città al 
centro del processo di pianificazione. A tal fine privilegia nella 
localizzazione dell'espansione, le aree da completare, cioè le 
aree di risulta rimaste libere soprattutto quelle a ridosso dell’e- 
sistente. La città compatta perseguita dal piano dell’’85 pro- 
muove la città al centro, e differenzia le tipologie previste per 
l'espansione in relazione alla posizione delle aree rispetto alla 
città. In tal modo il trasferimento in aree di sviluppo residen- 
ziale localizzate fuori dal territorio comunale è rallentato dalla 
nuova politica edilizia. 

A Rotterdam, distrutta completamente dai nazisti nel 1940 
e ricostituita nel dopoguerra secondo criteri di funzionalità, la 
città di oggi si trova ad ereditare, per effetto di un generale di- 
radamento praticato nella ricostruzione con ricorso a grandi 
viali ed estesi cunei di verde, una struttura frazionata in grandi 
comparti, sottolineata da scelte culturali esemplari di adesione 
al movimento moderno e dunque costituita da strade ed edifici 
isolati. Oggi, sulla città da fondare perché è stata rimossa la sua 
storia, si dibatte quale comportamento sia più idoneo per af- 
frontare le poche preesistenze, tra le quali la più importante è il 
ponte in ferro sul Maas che solo verso la fine degli anni ‘70 era 
sembrato ormai inutile. 

In Inghilterra è acquisito che il periodo del grande inurba- 
mento ha impoverito l'immaginario collettivo della città e degli 
spazi urbani attuali e si riguardano con grande interesse all’ar- 
chetipo della casa con giardino, aspirazione radicata nella so- 
cietà che porta alla demolizione di torri ed edifici multipiani, 
modelli riconducibili alle necessità della città industriale quan- 
do questi siano afflitti da un degrado irrecuperabile. Laddove 
esiste qualche possibilità di riqualificazione sono state speri- 
mentate le enterprise zone, zone franche della pianificazione, 
dove i vincoli normativi vengono allentati per incentivare le 
possibilità di rapporti tra soggetti pubblici e soggetti privati. 

L’idea inglese di recupero è sostanzialmente una riorganiz- 
zazione e riqualificazione di un tessuto che è relativamente 
sotto controllo, in cui oggi sono in atto processi limitati di svi- 
luppo e trasformazione. L’obiettivo è di portare le parti degra- 
date a livello di quelle in migliori condizioni e meglio funzio- 
nanti, in modo che ne abbia beneficio l’intero sistema urbano. 
In particolare nelle periferie devastate dalla crisi economica, che 
ha investito i settori tradizionali di produzione, sono state col- 


laudate anche politiche di sviluppo dell’occupazione e delle 
funzioni produttive. 

A Londra con la Inner Areas Programmes sono stati convo- 
gliati finanziamenti speciali verso le aree degradate di Lambeth 
e Docklands, mettendo in atto una stretta collaborazione tra gli 
enti locali e il governo centrale e privilegiando il riequilibrio tra 
aree forti e deboli all'interno del distretto metropolitano. 

Negli anni "80, la fascia semiperiferica, la “Inner London”, 
investita anche da provvedimenti che la privilegiano per le loca- 
lizzazioni industriali e terziare oltre che da politiche di traspor- 
ti, della sanità, dell'assistenza e del tempo libero, ha sviluppato 
un crescente potere di attrazione sulla popolazione più giovane 
e attiva della capitale che ha sostituito la classe borghese tradi- 
zionale delle vecchie case vittoriane lasciate libere a Camden, 
Folington, Battersea, Clapham. A Londra, fatto del resto comu- 
ne a tutte le aree metropolitane formatesi con la prima indu- 
strializzazione, le nuove funzioni, tra le quali importanti è 
quella del tempo libero legata alla riutilizzazione e alla riquali- 
ficazione ambientale ed urbana delle vecchie aree commerciali 
del porto, occupano anche i depositi abbandonati. 

Nel 1986, per accentuare la libertà del mercato, è stato abo- 
lito l’ente metropolitano elettivo della Grande Londra, lascian- 
do libero sfogo all'emergere degli interessi diversi che caratte- 
rizzano la società londinese. 

Ad Edimburgo, una città preindustriale dove la crisi è parti- 
colarmente grave, nella New Town, su circa ottomila edifici 
quasi mille non sono occupati e, nonostante l’alto numero di 
edifici protetti, impoverimento tocca persone e cose anche di 
grande qualità in quanto la municipalità si trova nell’impossibi- 
lità economica di acquisire proprietà per riqualificarle e la mag- 
gior parte dei cittadini non è in grado di accedere alle sovven- 
zioni disponibili per ammodernarne proprietà sub-standards. 
Sulle aree centrali, sottoposte ad un’accelerata terziarizzazione, 
l'intervento è spesso di un discutibile renewall, mentre nei villa- 
ges più esteri, e quindi più estranei alle pressioni economiche, 
il restauro è più rigoroso e pregevole. 

In Italia, infine, nel corso degli anni '60 e ancor più nel de- 
cennio successivo si è ritenuto che, attraverso ambiti di inter- 
vento del tutto separati tra loro, fosse possibile governare ade- 
guatamente lo sviluppo dei processi insediativi sul piano norma- 
tivo e su quello gestionale. L'edilizia a finanziamento o a soste- 
gno pubblico, l’edilizia privata, le opere infrastrutturali, quelle 
produttive, vennero govemate secondo logiche settoriali rigida- 
mente autonome. Gli anni ‘70 hanno visto realizzarsi così inter- 
venti in cui il finanziamento pubblico non ha mai interagito con 


quello privato; la conseguenza di una simile separatezza è stato 
il divario tra offerta privata, già pronta a soddisfare una doman- 
da evoluta anche sostenuta da una discutibile propensione al 
consumo, e offerta pubblica di servizi primari essenziali, ancora 
a un livello lontano da quello comunitario. Alla fine degli anni 
‘70, quando l’evidenza del degrado rende indilazionabile la cen- 
tralità della questione del recupero della città consolidata, ven- 
gono introdotti (con la 457 del ’78) i piani di recupero, che 
sono in sostanza strumenti di programma e di organizzazione di 
interventi, cui è mancato sempre però il sostegno economico. 

Già in questa sede è previsto il ricorso a meccanismi nego- 
ziali o para-negoziali per il raggiungimento degli obiettivi ma, 
a distanza di quasi quindici anni, i gravi ritardi accumulati nel- 
l'applicazione dei piani di recupero e il dispiegarsi su vasta sca- 
la dell’abusivismo edilizio, hanno reso necessaria l'introduzione 
di un altro strumento, quello delle varianti di recupero, discipli- 
nate nel capitolo Ml della legge sul condono edilizio (n° 47 del 
1985), tutto incentrato, per il raggiungimento dei propri obiet- 
tivi, sul ricorso a meccanismi negoziali o para-negoziali. 

Infatti non si tratta di uno strumento predefinito ma di una 
vera e propria metodologia operativa che potremmo definire del 
progetto-contratto, dove al soggetto pubblico spetta il compito 
di definire gli obiettivi da perseguire, la strategia da adottare e il 
progetto, al soggetto operativo la possibilità di partecipare a tale 
processo e di concorrere alle decisive fasi attuative. 

Il progetto-contratto è strumento tipico per la realizzazione 
di interventi di grande ristrutturazione di opere pubbliche inte- 
grate, e di attuazione concertata di programmi complessivi, 
quelli che interessano le grandi aree dismesse o i grandi temi 
strategici di rinnovo. L’intervento deve essere studiato e risolto 
in modo circolare in modo da poter essere immediatamente rea- 
lizzato, in quanto ha anche contenuti contrattuali e in questo 
modo le parti pubbliche e private garantiscono l’avverarsi del 
progetto di uno specifico quadro temporale, definendo respon- 
sabilità, garanzia, sanzioni convenzionali per inadempienze, etc. 

L'applicazione del progetto-contratto alla riqualificazione 
urbana, assieme all’applicazione dei piani di recupero, può co- 
stituire certamente un modo più efficiente per la riqualificazio- 
ne della città consolidata. 


PROCESSI DI INTERAZIONE SOCIALE E PROGETTI DI ARCHITETTURA URBANA 


Si tratta dunque di lasciare la possibilità di immettere nei piani 
veri e propri progetti di architettura urbana in modo da solleci- 
tare anche la formazione di processi di interazione sociale at- 
torno alla possibilità di produzione dello spazio urbano. 


In primo luogo è necessario promuovere l’interesse dei pro- 
prietari del suolo e d'immobili, proprietari individuali o gruppo 
«li proprietari, che agiscono attraverso la costituzione e la ge- 
stione del loro patrimonio. Poi di invogliare all’azione le orga- 
mizzazioni economiche che, da una parte utilizzano lo spazio 
per loro fini specifici (banca, commercio, spettacoli, società fi- 
manziarie etc.) dall’altra intervengono nella fabbricazione della 
eittà: compagnie o società immobiliari, imprese di costruzioni, 
imprese che integrano le diverse fasi della costruzione, e sono 
îm rapporto di stretta dipendenza dagli organismi di finanzia- 
amento. Infine i poteri pubblici nazionali e sovranazionali che, 
secondo modalità svariate, devono comporre le operazioni del 
capitale privato. 

1 progetti di architettura urbana arrivano così a definire un 
certo numero di attori e regole, il ruolo di ciascuno di questi at- 
tori e il modo in cui si articolano i ruoli, tenendo presente che il 
monopolio esercitato dalla proprietà individuale è relativo a cer- 
te localizzazioni e a certi impieghi e dunque eventualmente mi- 
macciato dai cambiamenti della struttura urbana. Infatti il ruolo 
del proprietario non può essere definito astrattamente, al di 
fuori del suo status e del suo potere sociale ed economico, al di 
fuori della clientela da cui trae i suoi redditi. Quando il rapporto 
Fi è direito con gli utenti, la domanda può sollecitare, come tal- 
molta è successo nel passato, risposte speculative, mentre quan- 
; &o il progetto integra funzioni e attiva l’azione concertata dei 
& eliversi produttori è possibile una rottura in rapporto allo stato 
è. fisico dell'ambiente urbano, alla distribuzione iniziale della pro- 
I pprietà del suolo, allo schema delle vie, al valore connesso ai siti. 
Concertazioni opportunamente gestite dalla Pubblica Am- 

amministrazione possono infatti essere utili anche per consentire 
‘ala collettività interessata di beneficiare in parte delle occasioni 
: «de Campos Venuti chiama momenti di risarcimento urbanisti- 
go. Comunque è importante che anche i progetti di architettura 
. umbana siano regolati da norme precise che ne garantiscano 
 Fefficace attuazione anche qualora la responsabilità dell’inter- 
# wento non fosse assunta direttamente in sede di P.R.G. dall’am- 
i mîinistrazione comunale. 


ILA CIITÀ ACCENTRATA E LA PERIFERIA 

i Se città c centralità sono sinonimi per definizione, è con il ca- 
. mattere di nuova centralità che la periferia diviene città in senso 
‘ emmpiuto ce che la preoccupazione per il processo di rinnova- 
i mmenito delle sue strutture e delle sue costruzioni interessa tutto 
ì& # tessuto urbano edificato, non solo quello di formazione 


D'altra parte è nei decenni più recenti che, superata la fase 
di successivi allargamenti della città, si sono create le condizioni 
per una progressiva lenta omologazione di tutta la periferia, 
propaggine dell’originario nucleo urbano, alla città edificata. Si 
inceppano così i meccanismi spontanei che nel passato hanno 
presieduto alla rigenerazione della periferia, attraverso la forma- 
zione di nuova periferia, che ha trasmesso sempre nuove pres- 
sioni trasformative alle parti ancora poco consolidate dell’espan- 
sione. Il problema in queste aree diviene quello di agevolare, 
con gli strumenti di governo urbano, il dispiegarsi di dinamiche 
fisiologiche di evoluzione, riqualificazione e ristrutturazione. 

È indiscutibile che gli stessi problemi di riconversione di at- 
trezzature portuali, ferroviarie, militari, industriali, investono 
tutta la città accentrata, soprattutto quella comunemente chia- 
mata periferia, e che anzi proprio il riuso di questi spazi o ma- 
nufatti costituisce la risorsa prima per immettervi nuova spazia- 
lità; è anche vero che l'immissione nell’area periferica di impor- 
tanti attrezzature culturali, musei, biblioteche, università, appor- 
ta un alto grado di urbanità a pezzi consistenti della città con- 
solidata; ma è anche vero che è indispensabile la ricerca di ogni 
miglioramento, anche piccolo, da trasmettere diffusamente ai 
luoghi urbani, cioè a tutta la città che fa da sfondo ai grandi 
temi progettuali di rinnovo urbano. Naturalmente sono i centri 
grandi e medi, già prevalentemente industriali, a contenere al 
loro interno, tra la prima periferia, quella già costituita alla fine 
degli anni ’40 e la seconda fascia periferica, quella compatta e 
dura, nata e cresciuta per iniziativa pubblica e privata nei suc- 
cessivi 25 anni, la riserva di aree strategiche per il rinnovo urba- 
no. In questi centri il passaggio dalla cultura di espansione a 
quella della trasformazione, accelerato da una minore pressione 
demografica e da una diffusa attenzione a principi di economia; 
salvaguarda e tutela ambientale del territorio, aprono. un venta- 
glio di utilizzazioni per le aree dismesse anche in relazione alle 
situazioni oggettive in cui esse vengono a trovarsi. 

In concreto sì possono riscontrare le seguenti situazioni: 

e aree interessate da pressioni insediative terziarie che per lo 
più costituiscono però al contempo occasioni di riqualifica- 
zioni urbanistiche e in particolari occasioni da non perdere 
per soddisfare fabbisogni arretrati e attrezzature urbanistiche 
secondarie; 

e aree non soggette a forti pressioni terziarie, utilizzabili sia a 
fine residenziale sia ai fini di soddisfacimento dei fabbisogni 
arretrati e di attrezzature; 

e aree già industriali sulle quali si sono consolidati già da tem- 
po insediamenti utilizzati per l’esercizio di altre funzioni; 


e aree soggette, o che potrebbero essere soggette, ad operazio- 
ni di frazionamento, preordinate alle piccole industrie di atti- 
vità artigianali. 

Naturalmente queste utilizzazioni non costituiscono destinazio- 

ni alternative; in genere si riscontra la necessità di una loro uti- 

lizzazione integrata e allora il problema è, accanto a quello del- 
la qualità, ancora una volta quello della quantità, della frazione 

di utilizzo da attribuire alle diverse destinazioni, sul come e 

dove integrarle. Una scelta che diviene strategica per il senso da 

perseguire nel rinnovamento urbano nel suo insieme mentre si 
progetta un pezzo di città. 


AREE DISMESSE ED ESEMPI DI RINNOVAMENTO URBANO 


® |L PROGETTO “TERZOMILLENNIO” A BELGRADO 
® L'INTERVENTO SU ROTTERDAM 


L'esempio di Belgrado è significativo al proposito. La Sava oc- 
cupa oggi un posto preminente nel concetto di organizzazione 
spaziale dell’area metropolitana della capitale jugoslava, che, di- 
sposta storicamente sulla riva del Danubio alla confluenza con 
la Sava, ha visto sviluppare sulla riva opposta la Nuova Belgra- 
do, secondo gli stilemi del funzionalismo. La nuova e la vecchia 
città sono incomunicabili formalmente, ma anche fisicamente, 
perché distaccate dalla vasta area dell’Anfiteatro della Sava, che 
pur costituendo il luogo centrale della città nel suo insieme, ha 
assunto l'aspetto squallido delle periferie industriali in disuso, 
sulle quali si accumulano installazioni ferroviarie, abitazioni 
malsane e fatiscenti, terreni incolti e abbandonati. La decisione 
di riusare quest'area, immettendola in un nuovo sistema per la 
scelta di relazioni che ne modifichi il senso, è passata per la 
scelta di adibirla alla costruzione di un centro culturale Terzo 
Millennio (con una amplissima gamma di attività) che andrà a 
costituire l'elemento di sutura urbana tra l’Anfiteatro della Sava 
e gli spazi, anch’essi obsoleti, sulla riva opposta del fiume, nella 
città nuova. L'incontro dei due modelli urbani - la vecchia Bel- 
grado, che era stata frettolosamente destinata ad una radicale 
ricostruzione, e la nuova Belgrado - si organizzerà intorno al 
nuovo intervento che ripropone l’acqua come segno emergente 
nel sistema di segni che andrà a costituire Ja nuova percezione 
del sistema urbano. 1 punti focali dell’intera organizzazione del- 
lo spazio, in questa parte della città a progetto; sono le due 
piazze, disposte una di fronte all’altra sui banchi della Sava, 
lungo i quali si adagiano nuove costruzioni che portano la città 
a diretto contatto con l’acqua. Il piano di costruzione di questa 
Belgrado, alternativa rispetto alle preesistenti, si articola sul si- 
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stema ippodameo, che ha dimostrato nel tempo di rispondere 
saldamente alle necessità della crescita urbana, ma anche a 
quelle di rompersi ed accogliere con grande elasticità l’intrusio- 
ne di spazi vuoti - acqua, verde, piazze - o di spazi pieni, spazi 
di corposità tale da assumere valenza di segno urbano. 

A Rotterdam la città-porto, nata negli anni ‘40 con un nuo- 
vo patrimonio di rete stradale e segnata solo dal retaggio di 
una ferrovia metropolitana che, su un viadotto d'acciaio del se- 
colo scorso, passava sopra la città e il fiume Maas, è messa in 
crisi dal trasferimento al di fuori dei confini urbani delle strut- 
ture del più grande porto d’Europa. Il grande vuoto, tutto in- 
terno all’urbano, è di una ampiezza tale da metter in risalto 
l’inconsistenza dell'insieme, che pure fu una scelta ben deter- 
minata della ricostruzione post-bellica. La città di oggi si trova 
ad ereditare - per effetto di un generale diradamento praticato 
nella ricostruzione ricorrendo a grandi viali ed estesi cunei di 
verde che dalle aree esterne, attraverso parchi esistenti e aree li- 
berate dalla distruzione, giungono al centro - una struttura fra- 
zionata in grandi comparti, sottolineata da scelte culturali di 
adesione al Movimento Moderno e dunque costituita da strade 
ed edifici isolati. 

Oggi, sulla città da fondare, perché è stata rimossa la sua 
storia, si vanno ad accumulare perplessità circa il comporta- 
mento più idoneo per affrontare le poche preesistenze. Tra 
queste perplessità, la più importante riguarda il destino del 
ponte in ferro sul Maas, che solo verso la fine degli anni ’70 era 
sembrato ormai inutile. In tempi recenti è l'importanza simboli- 
ca del viadotto d’acciaio ad alimentare il dibattito sulla sua va- 
lidità che sì pone in termini strettamente urbani e segnici. In- 
fatti il problema funzionale, al livello di trasporto nazionale e 
internazionale, è stato già superato dalla costruzione, da parte 
delle ferrovie olandesi, di un nuovo ponte stradale che sovra- 
passa il fiume. Contemporaneamente si è interrata la ferrovia 
nel cuore della città e nell’alveo del fiume per un tratto di 
quattro chilometri, in modo da rendere possibile un collega- 
mento rapidissimo con Parigi ed Amsterdam per la creazione di 
un linea ad alta velocità. L'area del ponte, accomunata a quella 


° del vecchio porto ormai incompatibile con le nuove tecnologie, 


costituisce una grossa disponibilità di spazio per ripensare il 
ruolo delle aree centrali. 

Nel 1988, terminato il tunnel ferroviario, nasce, sul problema 
della demolizione del ponte in ferro sul Maas, una resistenza 
culturale, che riprende i temi del dibattito apertosi nel dopo- 
guerra sulla decisione di cancellare radicalmente l'identità urba- 
na precedente. Su queste premesse l’“Architecture Department 
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of the Rotterdam Council” ha deciso di bandire un concorso, 
non solo per aprire una consultazione internazionale sul tema 
della trasformazione urbana in genere, ma anche affinché emer- 
gano le alternative formali, cioè le proposte di progetto per agi- 
re su Rotterdam, fornendo identità ai suoi luoghi centrali. L’o- 
biettivo è di creare la predisposizione alla formazione all’intorno 
di una sequenza di spazi a carattere più squisitamente urbano. 


ALLA RICERCA DI NUOVE DIREZIONALITÀ: LA PERIFERIA ACCENTRATA 


Fino agli anni ’70 la città europea aveva comunque uniforme- 
mente conservato l’originaria caratteristica di accentramento, 
nonostante che la diffusa infrastrutturazione dei percorsi, da 
un lato, già apriva all’urbanizzazione diffusa, dall'altro conno- 
tava le periferie di carattere di centralità rendendole luoghi di 
massima accessibilità non solo dall’esterno, ma anche dall’in- 
terno, cioè dal nucleo insediativo storico. 

Se città e centralità sono sinonimi per definizione, è in que- 
sto momento che la periferia diviene città in senso compiuto e 
che la preoccupazione per il processo di rinnovamento delle sue 
strutture e delle sue costruzioni interessa tutto il tessuto urbano 
edificato, non solo quello di formazione preindustriale. D'altra 
parte è in questi anni che, superata la fase di successivi allarga- 
menti della città, si creano le condizioni per una progressiva 
lenta omologazione di tutta la periferia, propaggine dell’ordina- 
rio nucleo urbano, alla città edificata. Si inceppano così i mec- 
canismi spontanei che nel passato hanno presieduto alla rigene- 
razione della periferia, attraverso la formazione di una nuova 
periferia, che ha trasmesso sempre nuove pressioni trasformative 
alle parti ancora poco consolidate dell'espansione. 1l problema 
in queste aree diviene quello di agevolare, con gli strumenti di 
governo urbano, il dispiegarsi di dinamiche fisiologiche di evo- 
luzione e riqualificazione. È indiscutibile che gli stessi problemi 
di riconversione di attrezzature portuali, fronti urbani dell’ac- 
qua, attrezzature ferroviarie, militari, industriali, investono tutta 
la città accentrata, soprattutto quella comunemente chiamata 
periferia, e che anzi proprio il riuso di questi spazi o manufatti 
costituisce la risorsa primaria per immettere nuovo spazio di di- 
rezionalità urbana. Cosa che equivale a riproporre, per la città, il 
tentativo di Pau] Klee quando diceva: “Se Ingres ha posto ordi- 
ne alla quiete io vorrei, al di là del pathos, porre ordine al movi- 
mento”; una direzionalità in movimento ha bisogno infatti di 
un progetto che la strappi alla stasi. In queste aree l'organismo 
urbano deve ritrovare uno spazio pubblico di relazione che ab- 
bia capacità strutturanti in grado di promuovere un ridisegno 
urbano in aderenza alla forma del tessuto storico. 


Infatti la qualità del tessuto storico è sempre in contrasto 
con la dequalificazione della più recente espansione dove gli 
insediamenti sono disposti sul territorio quasi sovrapposti, sen- 
za alcuna preoccupazione per i vuoti che costituiscono la gran- 
de risorsa spaziale della città consolidata. 

Un problema nel problema, non di facile soluzione, è costi- 
tuito nelle periferie dalle ferrovie. Queste, che si trovano oggi 
ad occupare in modo incongruente spazi urbani con depositi e 
linee ferroviarie, non solo nella prima periferia industriale ma 
anche nelle sue propaggini più recenti, preferiscono ridurre al 
minimo gli investimenti e non si preoccupano delle penalizza- 
zioni di cui già soffrono le città e del loro aggravamento futuro. 
1 progetti che le ferrovie propongono sono tutti circoscritti alle 
linee dell’alta velocità e alla trasformazione, in concerto con i 
comuni, delle linee ordinarie in metropolitane di superficie. 

Accanto a questi interventi per così dire eccezionali è indi- 
spensabile nelle periferie, consolidate ma dequalificate, informi 
e distribuite sul territorio senza alcuna logica regola che non 
sia quella della rendita di posizione, proporre una disciplina di 
intervento precisa, edificio per edificio che introduca la possibi- 
lità di un intervento più radicale in futuro. 


UN'ALTRA OCCASIONE DI RIQUALIFICAZIONE PERIFERICA: 
LA CAMPAGNA URBANIZZATA 


Negli anni ’80 cresce a dismisura l’occupazione territoriale dello 
spazio abitato in quanto si urbanizza la campagna, spesso ag- 
gravando i problemi della conservazione della qualità ambien- 
tale e fisica dei luoghi già messi a dura prova dalla compatta 
dimensione della crescita urbana aggregata; pur tuttavia la 
campagna urbanizzata costituisce una grande possibilità per la 
riqualificazione urbana. 

Infatti questa conserva al suo interno aree di pregio paesag- 
gistico ma anche permanenze significanti, monasteri, chiese ru- 
pestri, casolari, intere frazioni e ancora ampi spazi verdi, l’e- 
mergenza del rilievo, pezzi di campagna, case sparse, microag- 
glomerazioni di modeste dimensioni - organizzate su di una 
maglia stradale minima in gruppi compatti, caratterizzate tal- 
volta da un tessuto ordinato o agglomerati di una dimensione 
consistente in cui il tessuto è organizzato su di una maglia 
stradale al cui interno sono racchiusi spazi non costruiti - in 
grado di immettere qualificanti nuove espressioni di direziona- 
lità sul territorio. 

Il materiale su cui lavorare è l’organizzazione e la configu- 
razione interna di queste unità agricole che mantengono anco- 
ra relazioni tra l’edificio e l’intorno, tra l'insediamento e il con- 


testo agricolo preesistente nonostante l'immissione delle nuove 
forme insediate. Queste sono per lo più aggiunte alle costruzio- 
ni preesistenti lungo i bordi dei percorsi agricoli, che, anche se 
angusti e fortemente connotati dal rilievo dei luoghi, crano do- 
tati comunque di discreti livelli di funzionalità, tale da rendere 
indifferente il territorio sotto il profilo dell’accessibilità. 

La periferia diffusa degli anni ’80 è invece per lo più abusi- 
va, dunque in parte ancora non urbanizzala, eppure sembre- 
rebbe scarso il peso attribuito dai nuovi abitanti alla mancanza 
di infrastrutturazioni, strade, rete idrica, rete fognaria, rete del 
gas, come fattore di scelta localizzativa, non solo residenziale 
ma anche produttivo-industriale, destinazioni pure presenti 
nella più recente periferia; inoltre in questa parte della città si 
sono organizzate, in posizione di nuova centralità, pezzi di 
strade mercato attorno ai primi empori commerciali. 

Per l’intervento sulla periferia è importante il riferimento 
alle possibilità operative offerte da un lato dai piani di recupero 
che sono in sostanza strumenti di programma e di organizza- 
zione di interventi, dall’alto dalle varianti di recupero, discipli- 
nate nel capitolo III della legge sul condono edilizio (n° 47 del 
1985), tutto concentrato, per il raggiungimento dei propri 
obiettivi, sul ricorso a meccanismi negoziali o para-negoziali tra 
i soggetti pubblici e privati. 


DISCIPLINA DEL TERRITORIO: AREE DELLA REGOLA 


Fin qui sono state prese in esame le parti interessate alla tra- 
sformazione strutturale della città, quelle cioè interessate al 
progetto del suolo e quelle investite dai grandi temi che com- 
pongono la matrice ordinatrice del piano: nel caso specifico le 
aree di rinaturalizzazione, quelle di notevole interesse paesag- 
gistico, le aree dismesse. Le aree storicamente insediate tra le 
quali di grande importanza quelle agricole, le periferie indu- 
striali, la periferia diffusa, o i servizi e i parchi a livello urbano e 
sovraurbano. Ma un piano deve regolare l’uso di tutto il territo- 
rio comunale e per questo deve esprimere norme di attuazione 
in grado di otfrire una reale possibilità di scelte indicative an- 
che al territorio che fa da sfondo ai cambiamenti profondi e 
dunque alle trasformazioni strategiche; cioè le regole devono 
garantire un ventaglio di principi insediativi e di tipologie degli 
spazi edificati e non, tale da promuovere un articolato e 
profondo rinnovamento della morfologia urbana. 

Dunque, prendendo le mosse dalla complessa articolazione 
del già formato, è necessario immettere, con le norme di attua- 
zione, nuovi contenuti diffusi di mobilità formale, che è traspo- 
sizione di quella sociale già in atto. 
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Si tratta in sostanza di permettere con la progettazione di 
aumentare il grado di complessità delle differenti parti della 
città, garantendo al contempo il rispetto di quanto è opportu- 
no confermare ma anche la precisa attuazione del progetto. 

La disciplina del territorio farà pertanto pur sempre riferi- 
mento a un’assai articolata suddivisione in zone, sottozone € 
ambiti di intervento, idonei a specificare, su tutta l’articolazio- 
ne urbana un programma generale di attuazione - scandito per 
priorità di attuazione e per periodi corrispondenti ai piani plu- 
riennali che il Comune dovrà predisporre - per le quali sono de- 
finite le destinazioni d’uso e dunque le conferme o modifiche 
del diritti pubblici o privati. 

Programmazione e coordinamento sono due aspetti essen- 
ziali del processo pianificatorio; le previsioni del P.R.G. debbo- 
no attuarsi nel tempo secondo una successione logica e appro- 
priata, inoltre debbono tra loro coordînarsi in modo che effi 
cienza di ciascun intervento risulti massimizzata. 

Negli ultimi trent'anni la città ha definitivamente perso la 
dimensione del rapporto centro/periferia ereditata dalla città 
industriale. 

Nel tessuto urbano di oggi centri, periferie intermedie, peri 
ferie esterne, periferia diffusa, si articolano, succedono e intrec- 
ciano sul territorio, comportando un riesame delle città nel loro 
insieme e rimettendo in discussione definitivamente l’ormai 
consolidata struttura radiocentrica della città. 

All’interno di questo quadro in movimento, non valgono 
più le regole di zone territoriali omogenee, così come erano 
state espresse dal Decreto del ’68, ispirate a modelli di marca 
rigidamente funzionalista, ma prevale una rete insediata, un 
mosaico di spazi diversi che articola al suo interno complessi 
principi, funzioni, e regole insediative. 

L'esigenza di regolare l’uso del territorio passa allora attra- 
verso l'esigenza di una revisione del ruolo e degli ambiti appli- 
cativi del sistema normativo. 

Nell’itinerario metodologico ipotizzato il sistema delle anali- 
si è immediatamente collegato alla norma e alle indicazioni 
progettuali. Il sistema normativo, fondato sul complesso circui- 
to di analisi conoscitive e di informazioni di base, se dovrà ga- 
rantire un sistema di regole e suggerimenti progettuali necessa- 
ri a salvaguardare i caratteri formativi persistenti del tessuto 
edilizio, dovrà dall’altro consentire la necessaria diversificazione 
del processo normativo in funzione del senso che il progetto 
attribuisce ai luoghi, alla loro peculiarità e alla rapida trasfor- 
mazione dei fenomeni urbani e sociali. La norma, pur conser- 
vando il suo valore cogente, assume anche di volta in volta i 
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caratteri di indirizzo Lecnico, di raccomandazione di criteri ge- 
nerali da seguire, ma anche di schede tecniche, di soluzioni 
conformi, di repertori, di abachi, di proposte progettuali. 

Così inteso è il progetto stesso che nel suo attuarsi realizza 
quel sistema complesso di verifiche normative, fondamentale 
sulla processualità e specificità delle conoscenze; esso è di volta 
in volta lo strumento più idoneo per dare valore al sistema di 
regole che lo ha guidato e per proporre, sulla base di più ap- 
profonditi livelli di analisi, degli arricchimenti o delle modifiche 
sostanziali in un sistema di coerenza con il senso del piano. 

Precisione e puntualità delle norme costituiscono, in que- 
sto sistema di Piano, come già è stato specificato a proposito 
dell'attuazione del quadro tematico di intervento sull’urbano, 
una necessità per non rimandare nel tempo l’attuazione del 
piano e consentire, ove si ritiene opportuno, l'intervento diret- 
to; infatti è strategico per la formazione dello spazio che 
ognuno sia in grado di fare, con tempestività e bene, la sua 
parte: concedere una ben circostanziata concessione edilizia 
quando si sia provveduto alla realizzazione delle opere di ur- 
banizzazione primaria imposte dal piano, oppure fornire un 
indirizzo comunque da rispettare anche qualora si ricorra a un 
piano urbanistico attuativo. 

Alla luce di quanto detto lo Zoning schematizzato dai de- 
creti del ‘68 costituisce soltanto un punto di partenza cui con- 
frontarsi per l'articolazione di zone, sottozone e ambiti che de- 
finiscono il quadro complessivo degli interventi possibili e degli 
strumenti di intervento per l’azione sulla città degli anni 2000, 
le cui problematiche sono assolutamente mutate rispetto a 
quelle degli anni 60. 

Non ha importanza se continueremo a riferirci con le zone 
“A” (A1, A2, A3, AA, etc.) all’urbanizzazione storica, con ie zone 
“B” (B1, B2, B3, etc.) alla città consolidata, se denomineremo 
“C” (C1, C2, C3, etc.) le zone di più recente espansione “D” (DI, 
D2, D3, DA. etc.) quelle a prevalente insediamento industriale, 
“F” (F1, F2, F3, F4, etc.) le aree prevalentemente attrezzate per 
impianti di interesse generale e ci riferiremo con le zone “E” 
(E1, E2, E3, E4, etc.) a quelle agricole oggi però variamente ur- 
banizzate. Non si tratta infatti di denominazione da cambiare 
ma di riferire a un’assai articolata suddivisione in aree i conte- 
nuti urbani differenziati e complessi, che sono oggi interni a 
ciascuna zona. 

In sostanza quello che è inadeguato è il concetto di omoge- 
neità, cui si correla quello di fissità nel tempo. Un cambiamen- 
to dunque di qualità, ma anche di quantità in quanto l’artico- 
lazione delle diverse destinazioni d’uso è avvenuta con quantità 


diverse nei diversi luoghi della città e quantità diverse qualifica- 
no diversamente un luogo. 

Si ripropone, così, il convincimento che un progetto di rin- 
novo urbano finisca sempre per fare i conti anche con la que- 
stione della quantità. Ma di che genere di quantità si tratta? 

Alla voce qualità/quantità dell’Enciclopedia Einaudi leggia- 
mo: “la quantità si presenta in due forme molto differenti: la 
quantità discreta, cioè, di fatto, il numero intero naturale e la 
quantità continua, di cui offre abbastanza esempi la nozione 
intuitiva di grandezza fisica... si pensi a una lunghezza, un’a- 
rea, un peso, una forza”. ° 

Un pezzo di città da rinnovare, per le caratteristiche che gli 
abbiamo riconosciute, non può più essere assimilato agli og- 
getti computabili secondo i criteri del primo tipo di quantità: 
“la nozione di numero naturale è derivata direttamente dalla 
necessità - probabilmente commerciale - di contare oggetti 
materiali distinti, come frutti, uova, ciottoli, capi di bestiame... 
questi oggetti debbono la loro individualità al fatto che ciascu- 
no di essi è spazialmente delimitato dal mondo esterno me- 
diante una frontiera chiusa, relativamente stabile. L’aritmetica è 
nata proprio nel frangente in cui ci si è resi conto che il risulta- 
to di un’operazione di addizione non chiama in causa né la na- 
tura degli oggetti contati, né la loro forma”. 

La natura delle aree urbane si trova invece, al suo interno e 
nei rapporti con l’esterno, in uno stato di continua trasforma- 
zione, ed è per questo che chi si occupa di urbanistica è così 
attento alla morfologia dei luoghi e delle parti della città. 

Straordinariamente Goethe definiva la parola morfologia. 
“Nel divenire dell’arte, del conoscere e della scienza si incontra- 
no ripetuti tentativi di fondare e svolgere una dottrina che a 
noi piace chiamare morfologia. 

Per indicare il complesso dell'esistenza di un essere reale il 
tedesco si serve della parole Gestalt, forma, termine nel quale si 
astrae da ciò che è mobile, e si ritiene stabilito, concluso e fis- 
sato nei suoi caratteri, un tutto unico. Ora, se esaminiamo le 
forme esistenti, ma in particolar modo le organiche, ci accor- 
giamo che in essa non v'è mai nulla di immobile, di fisso, di 
concluso, ma ogni cosa ondeggia in un continuo moto. Per ciò 
il tedesco si serve della parola Bildung, formazione, per indicare 
sia ciò che è già prodotto, sia ciò che sta producendosi. Ne se- 
gue che, in una introduzione alla morfologia, non si dovrebbe 
parlare di forma e, se si usa questo termine, avere soltanto 
un'idea, un concetto, o qualcosa di fissato nell’esperienza solo 
per il momento. 1] già formato viene subito ritrasformato; e se 
noi vogliamo acquisire una percezione vivente della natura, 


dobbiamo mantenerci mobili e plastici seguendo l'esempio che 
essa stessa ci da (J. W. Goethe, La metamorfosi delle piante, 
1817-1824). 

Il riferimento a un ampio ventaglio di zone, sottozone e 
ambiti che l'intervento avvia, anche con piccolissime alterazio- 
ni, alla modificazione, diventa obbligato quando l’unico riferi- 
mento corretto alla morfologia e tipologia urbana sono quei 
caratteri portatori di una forte caratterizzazione, vale a dire la 
planimetria, l'altezza media, l'articolazione distributiva, le mo- 
dalità di aggregazione con edifici tipologicamente assimilabili, 
la loro sistemazione nel lotto e rispetto alla strada. 

In tale modo la zonizzazione della legge 765/67 esce com- 
pletamente riformata nei contenuti e nella filosofia, in quanto 
il progetto della città di oggi può accomunare allo stesso modo 
in un interesse particolare e rimettere col progetto contempora- 
neamente in movimento zone e sottozone A, B, C, D, E, cioè 
parti della città antica, della città accentrata, della campagna 
urbanizzata e di quella agricola. Tenendo però sempre presente 
la finalità prima del piano che è quella di porre ordine al movi- 
mento, in definitiva quello che provava a fare Paul Klee quando 
diceva: “Se Ingres ha posto ordine alla quiete, io vorrei, al di là 
del pathos, porre ordine al movimento” (Teoria della forma e 
della figurazione, edizione italiana Feltrinelli 1976). 


DALLE ZONE OMOGENEE AD AMBITI DI INTERVENTO SIGNIFICATIVI 
PER LA RIQUALIFICAZIONE URBANA 


Le zone A, quelle di interesse storico-ambientale, possono spe- 
cificarsi a seconda della morfologia urbana in un'articolazione 
di sottozone riferite alle diverse caratteristiche ambientali, 
morfologiche e tipologiche della rete stradale e alla maglia che 
compone i differenti tipi stradali e gli organismi urbani, al suc- 
cedersi di strade, porticati, piazze, giardini, parchi, belvederi, 
luoghi di significanza paesaggistica e urbana; alle diverse carat- 
teristiche tipologiche degli organismi e dci tipi edilizi dei nuclei 
di antica formazione, ai tratti caratteristici del paesaggio natu- 
rale e del paesaggio urbano; al senso che si intende attribuire al 
rinnovamento, al degrado degli edifici, alla struttura dei percor- 
si, con particolare riferimento alla valutazione della loro rispon- 
denza al senso che si è scelto di attribuire alla parte di città în 
questione, alle preesistenze di particolare interesse, ai valori ar- 
chitettonici, storici, artistici, tipologici e ambientali che mostra- 
no particolare resistenza alla trasformazione. 

Zone e sottozone sono a loro volta articolabili in ambiti di 
intervento in relazione al tipo di intervento (sull’edilizia esisten- 
te, di nuove edificazioni, di sistemazione del suolo, di cambia- 
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mento della destinazione d’uso, di recupero architettonico o 
urbanistico, etc.), allo strumento di intervento (diretto, piano di 
recupero, zone di recupero, etc.), alle particolari prescrizioni che 
si intende imporre a ciascun ambito. 

La città storica è fortemente connotata e qualificata e costi- 
tuisce un campo fertile per la progettazione; le regole poste 
alla base della sua costruzione si sono rinnovate nel tempo ri- 
correndo a nuove regole, chiare e armoniche, di organizzazione 
spaziale. La continuità o la rottura delle sue parti non sono 
ostacolo, ma suggerimento alla composizione di una maglia or- 
ganica di intervento, riconducibile al ritmo che scandisce nel 
tempo e nello spazio le regole dell’aggregazione urbana. 

Le zone B che sono oggi riferite a edificazione compatta e 
solo in casi particolari di completamento (città consolidata, pri- 
ma, seconda, terza periferia) devono essere individuate e rego- 
lamentate ricorrendo a uno sforzo progettuale sicuramente più 
impegnativo; quello che è importante fare emergere con il pia- 
no è la caratterizzazione formale della periferia, la sua articola- 
zione in parti, riconducibili non solo ai modi e ai tempi della 
sua naturale crescita e stagnazione, attorno e in aderenza alla 
forma urbana originaria, ma anche il suo riferimento al paesag- 
gio, alle scelte culturali contingenti sottese alla costruzione di 
luoghi differenti, di quartieri costruiti in diversi periodi, da vari 
operatori, esito di molteplici politiche sociali, abitative, urbani- 
stiche, di ipotesi sull’abitare che si sono accostate o succedute 
negli ultimi cento anni, di diverse intenzioni, anche speculative, 
in merito ai luoghi che sono andate a costituire. 

Le zone B sono dunque riferibili alla crescita urbana della 
città industriale, quella conclusasi in Italia verso la metà degli 
anni ‘70 e che conserva ancora la caratteristica urbana di ac- 
centramento. Esse saranno specificate in sottozone in base al 
livello di saturazione - consolidata, edificata di completamento, 
parzialmente edificata, di completamento in zona rurale, etc. -, 
alla presenza di edilizia pubblica, alla presenza di zone com- 
merciali, artigianali, officine, capannoni di uso pubblico, zone 
per attività industriali e artigianali, in funzione o dismesse, 
zone di uso pubblico non edificate, zone di uso pubblico pian-. 
tumate etc., alle aliquote di aree riservate ai servizi, al rapporto 
tra spazio scoperto e spazio coperto, al tipo edilizio, all’indice 
di copertura, alla densità edilizia, ai criteri di allineamento, al- 
l'altezza dei fabbricati, ai tracciati delle strade, etc. 

L’articolazione in ambiti specificherà, anche per le zone B, il 
tipo di intervento (zone residenziali, di nuova edificazione, di 
completamento, di recupero, di attività industriali o artigianali, 
di attività economiche di servizio, zone di uso pubblico, edifi- 
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cate e non edificate, piantumate, strade e percorsi; gli strumen- 
ti di intervento diretto o demandati a piani attuativi, e le pre- 
stazioni particolari che si intende porre a ciascun ambito. 

Il rinnovamento delle arce periferiche è assai più problema- 
tico. Al proposito sarebbe auspicabile che una organica revisio- 
ne della strumentazione urbanistica, mirata al recupero di tutta 
la città accentrata, permetta agli enti locali di gestire in modo 
concreto, cioè di essere in grado di sostenere adeguate politiche 
di intervento anche nelle aree periferiche. 

In Italia manca ancora un orientamento in questa direzione; 
l'intervento dell’ente locale è parcellizzato in un molteplicità di 
momenti decisionali operativi; mancano inoltre forme specifi- 
che di finanziamento nell’ambito della legislazione nazionale 
(legge 457/78). Solo in casi particolari, nell’ambito di politiche 
di settore (1.400 miliardi previsti dalle legge finanziaria del 
1987 per il consolidamento antisismico) o di una legislazione 
circoscritta geograficamente (legge 64/86 per lo sviluppo del 
Mezzogiorno), attraverso gli accordi di programma sembrano 
affiorare alcuni spazi operativi per un recupero urbanistico stra- 
tegicamente mirato. 

Le zone C sono le aree di recente e attuale urbanizzazione, 
quelle investite dall’espansione nell'ultimo decennio. 

In questo periodo la congestione della periferia accentrata, 
l'inquinamento dell'ambiente drammaticamente presente nelle 
aree centrali, gli ammiccamenti verso i modelli di insediamento 
della città americana, lo spostamento delle industrie verso aree 
esterne alla città consolidata, la grande immigrazione extraco- 
munitaria, favoriscono scelte insediative diffuse a bassa densità 
territoriale, disposte in linea lungo i percorsi agricoli, o conden- 
sati in nuclei, o ancora a tipologia unifamiliare che producono 
nuovi modelli di insediamento, riconducibili alla condizione 
post-urbana della città contemporanea. Cresce a dismisura l’oc- 
cupazione territoriale dello spazio abitato e la campagna urba- 
nizzata pone nuovi consistenti problemi alla conservazione del- 
la qualità ambientale e fisica dei luoghi già scossa dalla com- 
patta dimensione della crescita aggregata. La nuova periferia 
diffusa presenta caratteri affatto differenti da quelli delle zone 
C codificate dal decreto del ’68. 

In esse sono infatti compendiate anche forme e funzioni 
che il decreto attribuiva alle zone artigianali e alla più vasta 
zona agricola, quella estranea all’urbano che nei piani, fino agli 
anni ‘70, circoscriveva l’insediamento e sulla quale era imposta 
una generalizzata densità edilizia di 0,03 mc/mq. 

Non solo, la campagna urbanizzata conserva al suo interno 
aree di pregio paesaggistico ma anche permanenze significanti, 


monasteri, chiese rupestri, casolari, intere frazioni, e ancora 
ampi spazi verdi, l'emergenza del rilievo, pezzi di campagna, 
case sparse, microagglomerazioni di modeste dimensioni, orga- 
nizzate su di una maglia stradale minima, ma in modo compat- 
to, caratterizzati talvolta da un tessuto ordinato, o agglomerati 
di una dimensione consistente in cui il tessuto è piuttosto 
compatto e organizzato su di una maglia stradale, al cui inter- 
no sono racchiusi spazi non costruiti. 

L'organizzazione e la configurazione interna di queste unità 
agricole mantengono ancora relazioni tra l’edificio e l'intorno, 
tra l'insediamento e il contesto agricolo preesistente all’'ammis- 
sione delle forme insediate. Queste sono per lo più aggiunte 
alle costruzioni preesistenti lungo i bordi dei percorsi agricoli, 
che, anche se angusti e fortemente connotati dal rilievo dei 
luoghi, erano dotati comunque di discreti livelli di funzionalità 
e accessibilità, tale da rendere indifferente il territorio sotto il 
profilo dell’accessibilità. La periferia diffusa, quella più recente, 
è per lo più abusiva dunque in parte ancora non urbanizzata, 
eppure sembrerebbe scarso il peso attribuito alla mancanza di 
infrastrutturazioni, strade, rete idrica, rete fognaria, rete del 
gas, come fattore di scelta localizzativa, non solo residenziale 
ma anche produttivo-industriale, destinazioni anch'esse presen- 
ti nella nuova periferia. 

La specificazione in zone e sottozone di queste aree che po- 
tremmo chiamare, riportandoci al vecchio decreto del ‘68 CE, 
sarà per necessità dunque assai articolata e guidata da criteri 
che tengono conto del modo in cui questa espansione si è co- 
stituita sulla realtà agricola preesistente: espansione residenzia- 
le con edificazione in linea, espansione residenziale con edifica- 
zione a villini, espansione residenziale a villini già urbanizzata, 
espansione residenziale in linea già urbanizzata, espansione re- 
sidenziale in atto con concessione già rilasciata, espansione re- 
sidenziale già programmata con lottizzazione approvata. 

E inoltre la suddivisione in ambiti dovrà, per esprimere nor- 
me aderenti alla complessità costituita dalla sovrapposizione 
continuata in atto tra vecchio e nuovo, far riferimento alla ti- 
pologia dell’insediamento originario, all'ammissione di forme 
artigianali, industriali, commerciali, alla presenza di preesisten- 
ze significanti e di tutto quanto può essere importante a con- 
notare il senso del luogo. L'articolazione in ambiti, per dare va- 
lore al sistema di regole che dovrà assicurare l’attuazione del 
progetto, dovrà essere accompagnata da raccomandazioni, cri- 
teri generali, ma anche schede tecniche, repertori, abachi di so- 
luzioni ammissibili, tali da rendere agevole l’attuazione diretta 
del piano e/o vincolativo il rimando a piano particolareggiati. 


CLINOMETRIA DEL TERRITORIO COMUNALE E PERCORSI ESISTENTI 
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PENDENZA 
[] 0- 10% 
M 10 - 20% 
MI 20 - 30% 
BI oltre 30% 
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DENSITÀ TERRITORIALE IN RIFERIMENTO AGLI AMBITI DI CENSIMENTO DEL 1991 (] da 0 a50 ab/Ha RI da 451 a 550 ab/Ha "Ji va ur 
, (] da 51 a 150 ab/Ha N da 551 a 650 ab/Ha 
N % ( da 151 a 250 ab/Ha I da 651 a 750 ab/Ha 


n MII da 251 a 350 ab/Ha II da 751 a 850 ab/Ha 
? pmi e eb MMI da 351 a 450 ab/Ha II oltre gli 851 ab/Ha 
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DENSITÀ EDILIZIA IN RIFERIMENTO AGLI AMBITI DI CENSIMENTO DEL 1991 


{] da 0 a 0,5 me/mq 
(] da 0,5 a 1 mc/mq 
MD da 1a3me/mq 
MD da 3 a 7 me/mq 
M da 7 a 10 me/mq 


MR da 10 a 15 me/mq 
HE da 15220 me/mq 
RE da 20 a 25 me/mq 
BE da 25 a 30 me/mq 
BI oltre i 30 mc/mq 
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L'ALTIMETRIA DEL TERRITORIO COMUNALE 
E LA COMPOSIZIONE DELLO "SCHEMA DIRETTORE DEL PIANO" 


C) da 0 a100m 

[O da 100 a 200m 
[N da 200 a 300m 
(D da 300 a 400m 
MN da 400 a 500m 


I da 500 a 600 m 
N da 600 a 700m 
ME da 700 a 800m 
E oltre 800m 
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UN Piano PER SALERNO 
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[essi 
Esa 
sei 
esi 
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Gal 
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A - MAGLIA DI PERCORRIBILITÀ URBANA 


ESISTENTE 


(I) Percorrenza autostradale 

(II)  Percorrenza tangenziale urbana 
(III) Assi longitudinali e trasversali 
(IM) Accessibilità di quartiere 


TRATTI DI PERCORRIBILITÀ POTENZIATA IN SEDE PROPRIA 


(V) Linea ferroviaria Salerno - Mercato S. Severino 
(VI) Percorso costiero di riqualificazione della prima e seconda periferia 


NUOVI PERCORSI DI POTENZIAMENTO E DI RIAMMAGLIO URBANO DELLA PERCORRIBILITÀ DI 
PROGETTO 


(VIII) interramento linea ferroviaria riconvertita in metropolitana urbana 
(IX) Nuovi assi di supporto urbano lungo l’Imo 

(X) Nuovi assi di supporto urbano al percorso autostradale NA-RC 
(XI) Nuovi tratti di riammaglio della percorribilità della zona collinare 


FASCIA DI RISPETTO AUTOSTRADA E FERROVIA 


B - RIQUALIFICAZIONE AREE URBANE 


(I) Centro antico 

(II) Casali 

(III) Città consolidata (dall'inizio '900 al 1950) 
(IV) Prima periferia urbana ( dal 1950 al 1970) 
(V) Seconda periferia urbana ( dal 1970 al 1990) 
(VI) Terza periferia diffusa e verde agricolo 

(VII) Riqualificazione fascia costiera 

(VIII) Riqualificazione area portuale 


C - NUOVI INSEDIAMENTI 


(I) Nuovi insediamenti collinari 
(I) Nuovi insediamenti da verificare in compatibilità con l’area indu- 
striale 


D - AREE DA DESTINARSI A TERZIARIO 


(I) Alberghi e parchi acquatici 
(II)  Terziarizzazione commerciale di parte dell'ex zona industriale 


E - AREE AGRICOLE VINCOLATE 


(I) Parco collinare 
(II)  Terrazzamenti 
(III) Macchia mediterranea 


F - STANDARD 


(I) Cave riqualificate 

(III) Parcheggi 1) esistenti fuori terra 
2) esistenti sotterranei 
3) di progetto fuori terra (©) 
4) di progetto sotterranei O 


© 0 
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IN ALTO 


A LATO 


| NUOVI INTERVENTI SULLA VIABILITÀ NELLA ZONA OCCIDENTALE 


| NUOVI INTERVENTI SULLA VIABILITÀ NELLA ZONA ORIENTALE 
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L'URBANIZZAZIONE DIFFUSA DA MATIERNO A SORDINA 


Rosa GAMBARDELLA 41 


WSielle \S|[#HWije.\9® S9\9 (ee \0:\61|0ì \0r{S\0| GUSIF® SSA [90.0 ‘806 \0)/0.16 816.10 100 0.(0//0 (01 101.01.6)\03/9.\B];9c GU8)(@L0110:10/,011620}\0.)1M0,\0;\@: 0.6 ‘alal '6 019560078 (B\/61/8)/6-:0\\8}\>)0\}0,9 8\\a\al’o)0.;0 o \@/6: 2 (BUSNOL\S 18) 0 10L80) ae a 


ti 


IL VALLONE DELL'IRNO E FRATTE 
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DALLA CITTÀ OCCIDENTALE A QUELLA ORIENTALE: 
LO SVILUPPO LONGITUDINALE COSTIERO HA CANCELLATO IL SISTEMA DEI VALLONI 
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LA CITTÀ COLLINARE E LA CITTÀ INDUSTRIALE 
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LA MORFOLOGIA STORICA DI SALERNO Lo SPACCATO DEL TRINCERONE PRIMA DELLA COPERTURA 


pai lege i “Small o dora di sun risale da UN'OCCASIONE PER LA RIQUALIFICAZIONE URBANA: 
MIRI PERE SS RAZR A ARO IRIoRRRE ) SXENA VISA L'AREA DEL TRINCERONE E IL SUO INSERIMENTO NELLA STRUTTURA URBANA 
via Salvatore De Renzi, via Paesano-Canalone, via Risorgimento 


SCALA DELLA MINERVA 
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SEZIONE DI via PorTA SAN NICOLA, SU vIA TROTULA DE RUGERRI, 
VERSO LARGO ABATE CONFORTI : 


Rfioze/ta: [alla (e/[alea, 0] (G]e USIIGI/P} :nus: bue elevare a a;.00 0616: È eereee ener DIOTOIC: 


indicazione 


con 
componenti del progetto 


PROGETTO DI DUE PERCORSI ATTREZZATI PER IL CENTRO STORICO 

L'ipotesi di un'accessibilità a tutta la Città di Salerno, ha subito portato 
alla luce il difficilissimo problema della fruibilità del centro storico. 
L'obiettivo di garantire a tutti l'accessibilità della parte alta del centro 
storico e rendere visibile e fruibile il suo patrimonio culturale, paesaggi- 
stico e monumentale, ha portato alla scelta di due importanti percorsi 
che, con l'inserimento di elementi meccanici, scale mobili, tapis roulant 
e ascensori, renderanno a tutti l'accessibilità del centro storico. 
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INDICAZIONE NUMERICA DEGLI ELEMENTI 
DI PROGETTO 


A ingresso carrabile al parcheggio 
da via Risorgimento 

B ingresso pedonale al parcheggio 
dalla stradina che conduce all'ex 
carcere femminile e alla parte alta 
di Salita Montevergine 

C ingresso carrabile al parcheggio 
da via De Renzi 

D giardino che permette il collega- 
mento tra i Gradoni S. Lorenzo e 
piazza Luciani 


PRIMO PERCORSO 


1 ascensore che collega via De Ren- 
zi con la prima parte dei Gradoni 
S. Lorenzo 

2 tapis roulant antistante l'ingresso 
al giardino D 

3 ascensore che permette il collega- 
mento con piazza Luciani 

4 ascensore interno al chiostro S. M. 
delle Grazie, che collega il giardi- 
no dell'ex convento alla nuova 
scala mobile di cui al punto 5 

5 scala mobile che corre al fianco 
di Palazzo Conforti sino a rag- 
giungere via Tasso 

6 scala mobile che da via Tasso 
conduce ai terrazzamenti disposti 
sul retro del comparto “Fornelle” 

7 ascensore di nuova costruzione 
che sostituisce quello comunale, 
mai entrato in funzione, arretran- 
dosi rispetto al precedente e in- 
cassandosi all’interno del muro 
esistente 


Seconpo PERCORSO 


8 passeggiata panoramica alle spal- 
le dell’ex carcere maschile 

9 scala mobile ricavata nello spazio 
che era adibito alla sorveglianza 
dei carcerati 

10tapis roulant disposto sul retro 
dell’edificio che contiene il Con- 
vitto Nazionale 

11 raccordo alla pendenza su via 
Fratelli Linguiti, che collega largo 
San Tommaso d'Aquino con via 
Romualdo Guama 


ProriLo Su via DE RENZI 

Risultano evidenti gli insediamenti dei parcheggi di progetto con i rela- 
tivi ingressi, due carrabili (su via De Renzi e su via Risorgimento) e uno 
pedonale (sulla stradina pedonale che porta all'ex Convento dei Frati mi- 
nori Cappuccini poi ex Carcere femminile). Gli ingressi riportano alla ti- 
pologia degli interventi storici del tracciato fondiario e dei contrafforti 
murari ad arco realizzati al principio del secolo, presenti lungo tutto il 
profilo della città vista dal mare. 
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ÎPOTESI DI PARCHEGGIO RICAVATO SUL FIANCO DEL DISLIVELLO TRA VIA RISORGIMENTO E re femminile. Da via Risorgimento è immediato il collegamento con il 
via De Renzi. IN ALTO: LIveLLO via DE RENZI; IN BASSO: LIVELLO via RisoRGIMENTO — . casello autostradale dell'autostrada Sa-Na, mentre da via De Renzi si ac- 
cede facilmente alla città e al centro storico, per il quale sono stati ipo- 
Il parcheggio è fruibile da questi due percorsi e, pedonalmente, dalla tizzati due percorsi meccanizzati che, ponendosi in posizione strategica 


stradina che collega via De renzi alla parte superiore di salita Montever- all'interno di esso, permettono a tutti una facile accessibilità ai monu- 
gine, passando davanti alla chiesa di S. Anna in S. Lorenzo e all'ex carce- menti. 


48 LA CITTÀ NUOVISSIMA 


SIGioto ct arrotolate O OE OOO TORCE UT CERO COPI SOIT SOTTANA OT IRE TC SCIE LOREN TEO SOT tt 


accesso all'ascensore tra la rampa S. Lorenzo e via De Renzi i 5 tr Idra ingresso dol giordino dei convento 
| gli 'S. Moria delle Grazie 


con la sostituzione dell'attuale rampa di scale 
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ASCENSORE CHE COLLEGA VIA DE RENZI CON | GRADONI S. LORENZO E TAPIS ROULANT ChÒiostRo DI S. MARIA DELLE GRAZIE: 
ASCENSORE E SCALE MOBILI CHE RAGGIUNGONO VIA TASSO 


MORFOLOGIA, CRESCITA URBANA 
E PROBLEMI DI SALERNO 


LA MORFOLOGIA URBANA Salerno, nell’area urbana 

DI SALERNO Arr i problemi, che 
affliggono la città, si 

sono sovrapposti su un sistema naturale affatto particolare. 

La penisola Sorrentina che si protende nel mare Tirreno se- 
parando i due golfi di Napoli e Salerno accomuna, accanto alla 
particolare bellezza dell'ambiente, suggestivi patrimoni urbani 
che ne hanno fatto negli ultimi tre secoli una delle tappe privi- 
legiate di ogni viaggio in Italia. 

La penisola, innervata dalla catena dei Monti Lattari che 
culmina, verso Cava nel Monte Sant'Angelo a Tre Pizzi, alto 
1443 metri, si distende ortogonalmente rispetto all'andamento 
degli Appennini ed è solcata energicamente, ai suoi estremi 
orientali, da due valli; quella di Cava dei Tirreni, dove scorre il 
fiume Bonea, attraverso la quale Salerno è collegata all’Agro 
Nocerino e la valle dell’Irno, orlata da un corso d’acqua che na- 
sce dal Monte Stella, percorre la conca di Baronissi e la breve 
valle omonima e sfocia nel Tirreno, attraversando i quartieri 
sud-orientali della città. 

La natura impervia del territorio, dominata dai vicinissimi 
Monti Lattari, è contraddistinta sulla costa da una bastionatura 
rocciosa interrotta frequentemente da grandi e piccoli valloni, 
tra i quali emergono e sono fondamentali per la forma di Saler- 
no, quelli della Fusandola e del Cernicchiara, che racchiudevano 
piccoli nuclei abitati, attorno ai quali, prima che avesse luogo il 
saccheggio del territorio, gli agrumi, gli ulivi, le viti e gli ortaggi 
crescevano su terrazzamenti, frutto di un lavoro secolare, che, 
insieme con la macchia e i colori della roccia e del mare, deter- 
mina il fascino del luogo. 

L'impervietà dei luoghi ha reso difficili le comunicazioni 
terrestri ed ha imposto la costruzione di aggregati urbani che 
si adeguano, come i terrazzamenti per le coltivazioni, all'oro- 
grafia del territorio. 1 centri abitati orlano i profondi valloni 
che hanno storicamente articolato il rapporto dialettico fra 


mare, territorio, commercio, agricoltura e in tempi recenti pic- 
cola industria. 

Il profondo solco del Bonea è il percorso privilegiato dei rap- 
porti tra l’agro nocerino, il corpo di Cava e l’insediamento co- 
stiero di Vietri, porta d'accesso da un lato all'insediamento della 
Costiera amalfitana e dall’altro all’abitato storico di Salerno. 

Gli accidentati contrafforti montuosi, che costituiscono Val- 
veo del fiume, sono impervi ed inaccessibili; l’urbanizzazione si 
è insinuata anche qui lungo i piccoli valloncelli trasversali al 
Bonea, scolpiti dalle acque che calano a valle, andando a costi- 
tuire la traccia per l’incunearsi di piccoli aggregati urbani, ac- 
colti dall’orografia accidentata dei luoghi. È il caso dei Casali di 
Cava che nella parte alta del corso vallivo punteggiano all’in- 
torno il paesaggio. 

Questa valle si allarga solo alla foce verso il mare, ad acco- 
gliere Vietri, mentre più in alto il fiume scorre tra i due con- 
trafforti ripidi e scoscesi del massiccio costituito dal Colle S. Li- 
beratore e dal Colle Saragnano. Quest'ultimo verso il mare ha 
ripidi versanti, che precipitano sulla breve costa, rendendo pra- 
ticamente impossibile una consistente continuità spaziale tra 
l'insediamento di Vietri e quello di Salerno nella zona occupata 
dalla più recente espansione del porto. 

Perciò storicamente la Valle del Bonea prima e quella dell’Ir- 
no, nella più recente espansione della città industriale, hanno 
costituito i percorsi privilegiati di accesso a Salerno. Il massiccio 
che pressa sul mare gli abitati di Vietri e Salerno è infatti invali- 
cabile; l’unica possibilità di attraversamento è data dal bellissi- 
mo percorso panoramico, piccolo e sinuoso che risale dall’inse- 
diamento storico di Salerno, lambendo i piedi della collina su 
cui sorge il Castello Medievale. Questa collina è spazialmente 
scolpita da due valloni: quello della Fusandola, un piccolo tor- 
rentello che attraversa trasversalmente la vecchia Salerno in 
prossimità della chiesa di Santa Lucia ed il vallone Cernicchiara, 
un profondo solco naturale, il cui letto è oggi ricoperto da via 


dei Principati -percorso che ha storicamente collegato la vec- 
chia città al vallone della Fusandola, e risale ancora oggi verso 
il Castello posto a circa 250 metri sul mare-. Rimanendo sempre 
a questa quota, cioè a meno di 100 metri dal crinale, il percorso 
panoramico prosegue lungo il bordo del costone che racchiude 
il vallone Cernicchiara, fino al piccolo nucleo insediato di Grua- 
ra, per poi piegare verso Colle Leveta riportandosi a circa 100 
metri di quota per andare a servire Piano. Questo insediamento 
contadino è posto, come è consuetudine del resto per tutto 
l'insediamento agricolo collinare di Salerno, su un pianoro pa- 
noramico, una specie di terrazza che si protende verso il mare e 
guarda dunque tutta l’attuale urbanizzazione della città; il per- 
corso procede poi in quota, lungo gli angusti varchi naturali, 
verso l’agro nocerino dove sbocca in prossimità di Cava. 

Fatta eccezione per questa articolata e bellissima via di 
montagna, conforme all’orografia dei luoghi c fondamentale 
nel modello storico di insediamento per i collegamenti con l’A- 
gro Nocerino, gli sbocchi di Salerno verso l’interno sono possi- 
bili solo lungo i principali varchi fluviali. Non è dunque un 
caso che la ferrovia abbia usato i due varchi del Bonca c del- 
l’Imo per raggiungere la città e localizzato il parco ferroviario 
proprio allo sbocco dell’Irno, che costituiva a fine ottocento 
un’area abbastanza esterna alla formazione urbana. Alla foce 
dell’Irno, infatti, furono localizzati anche i grandi servizi tra 
cui la caserma, distrutta nella seconda guerra mondiale, la cui 
area è stala ricostruita negli anni sessanta, lo stadio, il cemen- 
tificio. 

L'abitato si è dunque storicamente formato tra le due valli, 
anche se gli insediamenti di Vietri e Salerno non sono contigui 
sulla costa per l’impervietà dei luoghi; gli accessi alla città han- 
no privilegiato storicamente i percorsi trasversali allogati nei 
grandi solchi naturali che delimitano al loro interno il massiccio 
montuoso lambito a nord dalla pianura dell’agro nocerino e 
che sul mare, al di sopra del corpo storico della città, ha accolto 
la costruzione del castello medioevale, luogo segnico privilegia- 
to nell'immaginario degli abitanti e punto di riferimento emer- 
gente dell’insediamento. 

La morfologia urbana è dunque segnata fortemente dalla 
collina che si conclude con il castello ed è spazialmente scandi- 
ta da due valloni. 11 canalone della Fusandola è conclusione na- 
turale della città storica, ricca di tipi architettonici cari alla 
campagna, tutta accuratamente terrazzata, anche se fortemen- 
te compromessa dallo sviluppo della città degli ultimi cin- 
quant'anni. Il vallone Cernicchiara profondo solco naturale, che 
si incunea a conclusione dello sviluppo storico dell’urbano, an- 
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dava a costituire una consistente risorsa agricola per l’abitato; 
oggi è profondamente deturpato dalla presenza nella parte più 
alta di cave în parte in disuso, che hanno alimento gli impianti 
del cementificio, utilizzato dal consistente e dissennato svilup- 
po urbano. 

Attorno al Castello, ai cui piedi si era aggrappato, come è 
consuetudine, il successivo sviluppo della città fino alla trasfor- 
mazione industriale, si è dunque usata indiscriminatamente la 
morfologia come risorsa per la successiva sfrenata urbanizza- 
zione e cementificazione dei luoghi. Questa consuetudine è an- 
cora viva in quanto, delle due cave che hanno deturpato il val- 
lone Cernicchiara, una è ancora in uso. 

L'assenza di qualsiasi pianificazione - fatta eccezione per il 
piano Marconi dei primi anni cinquanta, il cui fine è stato 
quello di assecondare le tendenze allora in atto accanto alla di- 
scutibile destinazione ad area industriale di tutta la fascia co- 
stiera orientale - ha ulteriormente aggravato il distacco della 
città industriale dal suo ricco retroterra ambientale. Le premes- 
se per questo distacco erano del resto già state poste dall’inse- 
rimento della statale costiera, il collegamento tra Cava, Vietri e 
Salerno, inserita a mezza costa nel breve tratto roccioso che 
aveva naturalmente da sempre separato i due insediamenti. La 
ferrovia - che aveva affiancato, disponendosi ad una quota leg- 
germente più elevata, il percorso della nuova statale di collega- 
mento tra le due bretelle trasversali allogate nella valle del Bo- 
nea e dell’Irno, per poi proseguire lungo la costa Tirrenica verso 
Sud - aveva attraversato trasversalmente in quota i valloncelli 
del tratto costiero, e, interrandosi in prossimità del vallone della 
Fusandola, aveva proseguito sotto l'insediamento storico, rie- 
mergendo anche se sempre sotto il livello urbano e non coper- 
ta, nell’area in quel tempo già periferica e oggi urbanizzata 
dalla città nuova. 

Strada statale e Ferrovia, già funzionanti al principio del 
nostro secolo, furono però in un certo senso realizzate mini- 
mizzando i costi ambientali; i problemi invece posti oggi alla 
città dall’attraversamento ferroviario sono tutti, dopo la co- 
pertura del Trincerone, nel violento taglio che essa va a costi- 
tuire all’interno dello sviluppo urbano nell’area orientale. Sta 
di fatto che, nella costruzione della Salerno industriale, il ta- 
glio del cosiddetto Trincerone ha segnato la forma della città, 
costringendola su percorsi longitudinali a scapito dei fonda- 
mentali collegamenti trasversali storicamente presenti nel cor- 
po urbano. 

Nei tempi più recenti la costruzione, dell’autostrada Napoli- 
Salerno, anch’essa costiera, ha aggravato questi tagli già prati- 
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cati sull’insediamento originario, mozzandone definitivamente 
le radici che affondavano profondamente nella morfologia par- 
ticolare del sito. 

L'ultima violenza, purtroppo non risanabile, è stata consu- 
mata sulla costa con la costruzione della bretella autostradale 
che raccorda il porto con l'autostrada Napoli-Salerno. Questo 
raccordo parte da quota zero e risale tutto in vista sorpassando 
la vecchia statale, via Indipendenza e il percorso ferroviario con 
una mastodontica serie di piloni, che hanno messo in crisi pun- 
ti urbani di grande interesse paesaggistico ed ambientale e, pri- 
mo fra tutti, l'andamento naturale del declivio verso il porto, 
quello dei valloncelli costieri e buon ultimo il rapporto del val- 
lone della Fusandola con l’insediamento storico. 


SALERNO. LA MATRICE E IL CENTRO STORICO 


Antico centro etrusco campano, allogato originariamente nel- 
l’attuale rione Fratte, fu popolato nel 197 a.C. da una colonia 
romana. Insediatasi con il compito di controllare il traffico 
commerciale da un lato verso Roma e, dall’altro verso i Picenti- 
ni ed i Lucani, Salerno si andò sviluppando a tal punto da 
oscurare la vicina Paestum. 

Parte del Ducato di Benevento nel medioevo, Salerno se ne 
distaccò divenendo autonoma e crescendo sempre di più nel 
campo culturale, il cui apice può essere identificato nell’affer- 
marsi della nota Scuola Medica Salernitana. Il centro della città 
romana era situato in una zona, chiamata in epoca medioevale, 
Plaium montis attualmente area fra via Duomo, via delle Botte- 
ghelle e piazza Abate Conforti. La chiesa di S. Matteo, costruita 
dal principe normanno Roberto il Guiscardo, contribuì all’esal- 
tazione civica della città che nel periodo Normanno sembrò as- 
sumere l’aspetto di una città monastica grazie alla presenza di 
numerosi conventi; i più famosi furono S. Giorgio, S. Agostino 
e S. Benedetto che fu destinato, per un lungo periodo, a sede 
di tutte le abbazie benedettine dell’Italia meridionale. 

Lo splendore della città in quest'epoca è dovuto all’intuito 
del principe Longobardo Arechi 11 che riorganizzò anche urba- 
nisticamente la città e, grazie ad Arechi, Salerno attraversò un 
momento importante di crescita tanto da sfidare le ira di Carlo 
Magno e del Papa Adriano 1. 

Ad opera dello stesso principe venne costruito il castello 
sulle rovine di un preesistente castrum romano che fu protetto 
alle spalle da una torre di guardia la bastiglia e verso il mare da 
un forte, la Carnale o Torrione; questo, restaurato di recente, è 
reso fruibile almeno in parte. In quel periodo le terre e le case, 
che circondavano i monasteri, divennero proprietà della chiesa 


che promosse una rinascita dell'agricoltura specializzata e an- 
che il commercio sembrò svilupparsi con successo. 

Seguì un lungo e progressivo periodo di decadenza che 
coincise con il trasferimento della capitale del Regno Normanno 
a Palermo, ma soprattutto con il crescente sviluppo di Napoli. 

Solo con l’avvento dei Sanseverino si potrà parlare di ripre- 
sa, soprattutto culturale, che vide l’affermarsi di figure celebri 
quali il novelliere Masuccio, il poeta Bernardo Tasso, padre del 
famoso Torquato. 

Il riassetto urbanistico si ebbe tra il XV ed il XVI secolo; in 
questo periodo vengono rifatte Largo Campo e Largo Portano- 
va e vengono costruiti via Giovanni da Procida e molti edifici di 
stile rococò (Ruggi D’Aragona, Conforti, Copeta, il campanile 
della chiesa dell'Annunziata) grazie soprattutto all’architetto 
Sanfelice. 

Con l’Ottocento, Salerno perde la fisionomia di città mona- 
stica a causa della soppressione degli ordini religiosi e comincia 
ad estendersi verso il mare con la progressiva sparizione delle 
mura. 

Un’intensa attività industriale, sempre meno legata all’ agri- 
coltura, vide nascere il cementificio, i pastifici, le industrie tes- 
sili. Ma allo sviluppo industriale non corrispose un adeguato e 
coerente sviluppo dell’attività commerciale per il ritardo dei la- 
vori d’ampliamento del porto. 

Un ulteriore sviluppo urbanistico e demografico la città lo 
ebbe nel periodo successivo alla seconda guerra mondiale. L’a- 
bitato dominato dall’alto dal castello di Arechi, si divide netta- 
mente in due parti: l'antica conserva la maggior parte delle 
chiese, monumenti e palazzi storici che permettono di ricordare 
la grandezza del suo passato. La nuova, invece, con strade ad 
angolo retto, ha visto svilupparsi un estesissimo lungomare al- 
berato che delimita gran parte della zona costiera. 

A causa del notevole afflusso della popolazione proveniente 
dalla provincia sono sorti i nuovi rioni di Mercatello, Pastena, 
Fratte. 

Nel XX secolo Salerno ha subito continue e rapide trasfor- 
mazioni, determinate essenzialmente da fattori economici; è 
stata prima città turistica, poi terziaria, successivamente indu- 
striale ed infine città di servizio e commerciale. 
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Si sa che le maggiori trasformazioni delle città, anche quelle 
meridionali, sono avvenute in questi ultimi cento anni, dappri- 
ma nel periodo immediatamente successivo all’unificazione po- 
litica del Paese e tra le due querre, in un clima dunque di ne- 


cessarietà ed urgenza. Infatti per la trasformazione in senso in- 
dustriale del sistema economico, il territorio muta, arricchendo- 
si di grandi opere infrastrutturali. 

Anche Salerno, città costiera minore, con poco più di 
25.000 abitanti al 1871, è interessata da un vasto programma 
di opere pubbliche: nuove arterie urbane e provinciali, un nuo- 
vo acquedotto, difesa e riqualificazione del litorale, ampliamen- 
to della città, la ferrovia, il teatro Verdi ecc. In questo ampio 
ventaglio di realizzazioni, il tema dominante non può che esse- 
re l'espansione del tessuto urbano e la sua ridefinizione, vista 
in un problematico ma semplificato equilibrio tra mare e terra- 
ferma. 

Nel 1873 fu costruita una nuova banchina, il cui progetto 
firmato dall’ing. Giustino Fiocca precedette il risanamento di 
alcuni rioni con il quale gli ingegneri Amaturo e Giordano si 
posero il problema dell’ampliamento della città lungo la fascia 
litoranea. 

ll problema di un nuovo sviluppo edilizio, già sentito nel 
1800, si acutizzò col sopraggiungere del nuovo secolo e con la 
trasformazione: industriale della città che doveva necessaria- 
mente modificare la sua fisionomia e ampliare le sue dimensio- 
ni, facendo però i conti con nuovi strumenti come il diritto di 
superficie. 

ll secondo periodo di sviluppo, quello compreso tra le due 
guerre, fu caratterizzato da un vasto movimento culturale i cui 
nodi tematici furono quelli della formazione disciplinare del- 
l'urbanistica ma soprattutto i nuovi principi teorici dell’architet- 
tura moderna, di quel movimento, com'è noto, caratterizzato 
anche da uno scarso interesse per i problemi specificatamente 
urbanistici. 

In questo clima politico e culturale le scelte urbanistiche 
delle città minori tendevano spesso a semplici traduzioni e ri- 
proposizioni di quanto proposto per i centri maggiori, cancel- 
lando così dal territorio ogni peculiarità morfologica. 

Lo studio per il risanamento dei rioni Fornelle e San Gio- 
vanniello del 1887, presentato al Comune dall'ing. Amaturo, 
era un tentativo di rispondere ai problemi posti dallo sviluppo 
demografico ma solo molti anni dopo si bandirà il concorso per 
il P.R.G. delle zone orientali che avvierà nuovi modi di sviluppo 
urbano. Questo concorso, vinto dagli ingg. Donzelli e Cavacci- 
ni, costituì la premessa al piano approvato nel 1922, il primo 
strumento con valenza di piano regolatore generale, che era 
però in realtà un vero e proprio piano particolareggiato. 

Fu di questi anni l'avvio alla realizzazione degli alloggi per 
ferrovieri che sono le prime abitazioni a carattere popolare della 
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città ed i primi interventi di accrescimento urbano nel rispetto 
delle linee programmatiche di piano. 

Il forte incremento demografico avuto dal 1871 {27.000 
ab.) al 1932 (70.000 ab.) e la nascita della borghesia industriale 
salernitana, favoriranno la costruzione di nuovi assi stradali che 
costituirono anche le nuove direttrici dello sviluppo lungo le 
quali si concretizzano gli episodi di architettura Liberty che 
materializzarono le aspirazioni della classe sociale emergente. 

Una corposa attività edilizia privata completò in questo pe- 
riodo un vasto programma di opere pubbliche, tra le quali sono 
emergenti il Palazzo di Città, il Palazzo di Giustizia, il Campo 
Sportivo Littorio, mentre si articolò un vivace dibattito attorno 
alla necessità di adeguare la destinazione funzionale dell’area 
centrale del nucleo urbano alle nuove necessità urbane. 

L'Ufficio Tecnico Comunale, diretto dall'ing. Camillo Guerra, 
presentò una proposta urbanistica che mirava ad individuare 
queste centralità ricorrendo ad uno zoning che faceva riferi- 
mento ad una ipotesi di diradamento dell'abitato. La politica 
del regime semplificò l’operazione incaricando della compila- 
zione del nuovo P.R.G. l’arch. Alberto Calza-Bini, la cui impo- 
stazione culturale, completamente antitetica, privilegiò opera- 
zioni di demolizioni e successiva ricostruzione. 

Nel dopoguerra Salerno venne inserita dal Ministero dei 
LL.PP. nell’elenco dei comuni gravemente danneggiati che do- 
vevano perciò adottare un piano di ricostruzione, da elaborare 
entro tre mesi, per fissare gli obiettivi da porre alla base della 
ricostruzione della città. Solo nel 1953 il problema del piano 
regolatore venne risolto dal sindaco Alfonso Menna con l’affi- 
damento dell'incarico all’arch. Marconi che accanto a una in- 
condizionata politica di sviluppo, previde la localizzazione del- 
l’area industriale nell’area orientale costiera; si pose così un 
premessa distorcente alla forma dello sviluppo urbano e alla 
continuità dell’urbanizzazione costiera che pure andava a costi- 
tuire un unicum spaziale ideale tra la costiera amalfitana e l’ur- 
banizzazione storica di Salemo. 

L’area industriale ha costituito inoltre una barriera proble- 
matica tra la nuova città e gli insediamenti costieri dei comuni 
contermini verso oriente; un dato di fatto di difficile rimozione 
in tempi brevi, anche se le recenti localizzazioni di grandi servizi 
urbani hanno potenziato il valore delle aree in questione, crean- 
do le premesse per una trasformazione del loro titolo d’uso. 

Nuove istanze nella pianificazione dovute anche ad un rin- 
novato clima culturale inducono l’amministrazione, negli anni 
‘70, a particolari iniziative quali il Piano di Edilizia Economica 
Popolare, il concorso per il centro storico, l’Università, il porto 
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turistico, il porto commerciale, iniziative queste che rappresen- 
tano però solo impegni settoriali, slegati da un disegno com- 
plessivo. Infatti nel 1970 l’amministrazione comunale aveva 
anche bandito un concorso di Piano Regolatore Generale per la 
città, svoltosi in modo corretto, che aveva premiato ex-equo 
due gruppi, quello degli architetti Gambardella-Muzzillo e 
quello dell’architetto Portoghesi. Il concorso, purtroppo disatte- 
so dalle amministrazioni che si sono succedute, avrebbe pertan- 
to costituito una articolata premessa alla riqualificazione urba- 
na, in un tempo che ancora non aveva visto avverarsi l’incon- 
sueto e drammatico sviluppo edilizio della zona orientale. 

L'esigenza diventa quella di leggere oggi criticamente la va- 
sta produzione storico-cronologica e le molteplici modificazioni 
urbano-sociali, testimonianze del ruolo che Salerno, città co- 
stiera minore della Campania, ha svolto negli ultimi cento anni, 
andando a ricercare le potenzialità ancora nascoste nelle pieghe 
di uno sviluppo urbano senza qualità. 

Solo recentemente l’amministrazione comunale ha costitui- 
to un ufficio di piano con l’obiettivo di affiancare l’architetto 
Bohigas cui è stato affidato, sull’onda del successo del suo in- 
tervento a Barcellona, la redazione di una nuova pianificazione 
per Salerno. 

Le idee di Bohigas si articolano per progetti, ricalcando le 
scelte già in varie sedi codificate come premesse indispensabili 
ad un migliore funzionamento urbano: l’Imo da rinaturalizzare, 
le dislocazioni di parcheggi nelle aree nevralgiche della città, la 
metropolitana da insediare sul preesistente tracciato ferroviario, 
l'utilizzazione di alcune preesistenze storiche del tessuto urba- 
nio, la riqualificazione urbana della zona portuale e della spiag- 
gia di Santa Teresa. 

Più discutibili sono invece le proposte di distribuire, come 
significanti della nuova urbanità gruppi di grattacieli in punti 
strategici per il rinnovo urbano. 


LA CITTÀ POST-INDUSTRIALE 


La dinamica dell’accrescimento urbano che era stata lenta e 
graduale fino agli anni ‘50 del nostro secolo, assume caratteri 
travolgenti nel secondo dopoguerra; l'urbanistica, tutta impre- 
gnata da visioni totalizzanti, non riesce a produrre metodi ido- 
nei ad affrontare i problemi di una si fatta espansione urbana e 
a controllare la formazione di quella parte nuova della città del 
nostro tempo, che ha preso il nome di periferia. 

In molti casi, anche nei paesi sviluppati come ad esempio in 
quelli mediterranei, nelle città divenute grandi si sono formate 
e tendono a formarsi due distinte parti: quella legale, più o 


meno soggetta a controllo urbanistico, e quella illegale, priva di 
controllo, non governata e spesso ingovernabile, proprio come 
avviene, anche se con dimensioni assai più impetuose, nella 
crescita dell’immensa metropoli del Terzo Mondo. 

La città alla fine degli anni 70 è un manufatto che rimette 
in discussione alcuni dei principali filoni di approccio al tema 
urbano che hanno caratterizzato l’urbanistica negli anni passa- 
ti. Il mito dell’esproprio generalizzato non ha migliorato le ca- 
pacità di controllo pubblico dell’uso del suolo, nonostante il 
fitto dibattito accademico e ideologico. 11 mito del vincolo ur- 
banistico non ha contribuito a contenere il fenomeno dell’abu- 
sivismo, il mito del trasporto pubblico ha assistito impotente al 
precipitare delle città nella congestione, senza che mai venisse 
affrontata la sfida di progettare sistematicamente la mobilità 
privata e pubblica; il mito delle leggi e norme perfette ha gene- 
rato sofisticati dibattiti ma applicazioni controverse e spesso 
carenti. 

Diversamente da quanto è accaduto durante il ciclo dell’in- 
dustrializzazione, quando la città è cresciuta allargandosi sotto 
la spinta di forze esogene, oggi è al suo interno, cioè nella città 
stessa, che ritroviamo presenze significanti per la riprogettazio- 
ne urbana. Da un lato la ricchezza del patrimonio delle forme 
collaudate e dall’altro la mobilità formale che scaturisce dalla 
riprogettazione di alcune parti della città industriale, costitui- 
scono le risorse di quello che siamo abituati a considerare il 
centro; ma l'eterogeneità della periferia accentrata e la più re- 
cente dispersione insediativa, che si è andata confermando lun- 
go i tracciati extraurbani in prossimità dei nuclei concentrati 
delle preesistenze agricole, l'attenzione al rapporto dappertutto 
sacrificato tra sistema delle acque c sviluppo nella città indu- 
striale, mettono in gioco innumerevoli possibilità per riproget- 
tare c riqualificare la città. 

È su questi nuovi temi che l’urbanistica deve misurarsi per 
ridare originalità alle discipline del territorio ed è da queste 
problematiche che può riemergere con forza il ruolo fondamen- 
tale delle attività di piano. 

Naturalmente alcune funzioni stanno tornando nel centro 
delle città. È il caso delle stazioni ferroviarie e di alcuni centri 
commerciali e i cambiamenti sono resi possibili da nuove situa- 
zioni sociali, tecnologiche, culturali. 1 giovani ad esempio si ag- 
gregano nei centri storici, da cui in passato erano stati espulsi. 
Il centro sta tornando ad essere un luogo vivibile. L'interrogati- 
vo più difficile riguarda il futuro delle periferie collaudate; forse 
sulle periferie in tempi lunghi è possibile un’opera di ricostru- 
zione di immagine con l’apporto da un lato delle potenzialità 


intere al centro storico e dal recupero di aree centrali, limitrofe 
al primo consolidamento urbano, utilizzate dall’avvento della 
città industriale, dall’altro dalla recentissima espansione della 
periferia diffusa. Si tratta in sostanza di andare a comporre le 
unità gravitazionali, che contengono al proprio interno poten- 
zialità formali e di spazio, ma anche la capacità di scomporre la 
città monocentrica, cioè cresciuta espandendosi ad anelli con- 
centrici dal centro alla periferia, in elementi direzionali di svi- 
luppo territoriale che prescindono dalle anguste delimitazioni 
temporali della crescita della città per investire, riconnettendole 
strettamente tra loro, aree centrali, anche di diversi organismi 
urbani, con la proliferazione della crescita periferica e con il ter- 
ritorio, in realtà assai delimitato, interstiziale al magma urbano. 

Salerno è una città cresciuta negli ultimi cinquanta anni 
senza piano; la sua prima evoluzione verso un destino indu- 
striale era stata però guidata da un’articolata attività di pianifi- 
cazione che, come in tutte le città costiere, l'aveva però allun- 
gata sulla costa, cancellando la profondità naturale che pure 
aveva accompagnato la sua crescita nel suo evolversi lungo le 
discese delle vie dell’acqua verso il mare e cioè dall'interno col- 
linare verso la pianura. La costruzione della ferrovia prima e 
dell'autostrada nel secondo dopoguerra, in tempi cioè di assolu- 
ta carenza di strumenti legislativi e di chiarezza di obiettivi per 
la crescita urbana, la recente tangenziale urbana, hanno via via 
sempre più compresso la città sulla costa, operando una innatu- 
rale separazione tra l’area collinare e la stretta fascia costiera. 

1 problemi di Salerno sono quelli comuni a tutte le città eu- 
ropee e questi problemi sono aggravati dalla particolarità dei 
luoghi, contraddetta da un lato dalle grandi opere realizzate 
per attrezzare la città industriale, dall’altro dalla minuta crescita 
del dopoguerra che ha invaso, ricoprendoli con percorsi stradali 
purtroppo anche inadeguati al peso insediativo, la sede valliva 
dei principali corsi d’acqua. 

All’inadeguatezza macroscopica delle due trasversali princi- 
pali, via Dei Due Principati e via Irmo, corrisponde anche quella 
di tutti i percorsi longitudinali realizzati nel secondo dopoguer- 
ra a nord del percorso ferroviario, tra cui si distingue per l’inca- 
pacità di assolvere alla sua funzione, via Risorgimento che col- 
lega il rionc Carmine e dunque via dei Principati, con l’auto- 
strada Napoli-Salerno. 

Volutamente senza alcuna pretesa sistematica, sono elencati 
qui di seguito i maggiori problemi di Salerno, che certamente non 
possono essere risolti contemporaneamente e in tempi brevi, ma 
cui è possibile dare adeguata risposta nel tempo purché siano 
chiare le finalità generali e gli obiettivi cui si intende dare risposta. 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


L'operazione più importante è infatti costituita dalla realiz- 
zazione di priorità che siano assolutamente congruenti al pro- 
getto di città perseguibile in tempi lunghi. Se è indispensabile 
dare in tempi brevi organica risposta a uno o più problemi con- 
temporaneamente, è indispensabile pure articolare le azioni in 
modo da innescare, privilegiando un intervento, contempora- 
nea propulsività di riqualificazione a più o meno vasti pezzi di 
città. 


| PROBLEMI SPECIFICI DELL'AREA URBANA 


® La centralità del rilievo - Salerno e il suo territorio. 

® La città e i rapporti con i comuni contermini. 

e Le porte della città e la riconnessione di Salerno con la valle 
del Bonea. 

e Lo spostamento dell’autostrada tra Salerno ed Eboli nelle 
zone interne e l'utilizzazione urbana del preesistente tratto 
autostradale. 

e Il tracciato ferroviario costiero. 

e La città e il porto. 

® La riqualificazione dell’area compresa tra il porto e la collina 
retrostante. 

e Il raccordo Lungomare Trieste-Molo Manfredi. 

e Il Vallone della Fusandola. 

® La spiaggia di Santa Teresa. 

e Le Cave nel Vallone Cernicchiara. 

e 11 Trincerone e il raccordo con l'autostrada Napoli-Salerno. 

e 1] Trincerone, l’area del deposito ferroviario e il raccordo con 
la città orientale. 

e Il centro storico e la sua accessibilità. 

e ] criteri per il restauro urbano e monumentale. 

® Recupero e espansione del patrimonio edilizio esistente. 

® La città consolidata. 

e Lo sviluppo ottocentesco, gli assi longitudinali, la ferrovia e il 
soppresso rapporto con il mare. 

e La prima periferia industriale. 

® La seconda periferia formatosi negli anni ‘50, '60 e '70. 

® La periferia diffusa sulle pendici collinari. 

e La città industriale nell’area orientale. 

® La difesa del territorio. 

e La valle dell’Irno, il fiume, la ferrovia Salerno-Mercato S. Se- 
verino. 

e 1 Valloni nella zona orientale. 

® Le aree dismesse o da dismettere. 

e 11 Vallone trasversale del Grancano e lo snodo di Fratte. 

ell corpo collinare, l'insediamento agricolo, l'assenza di una 
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rete relazionale con le aree urbane collinari più fortemente 
insediate. 

e La tangenziale urbana e il sistema di penetrazione trasversale. 

e] problemi della rete cinematica; adduzione, penetrazione, cir- 
colazione interna, aree di parcheggio. 

e ]l progetto di metropolitana urbana. 

e 1l problema dei parcheggi. 

e La rete cinematica acquatica. 

e] luoghi produttivi del territorio, del commercio, dell’artigia- 
nato (ceramica), degli studi professionali. 

® Il verde zonale, i parchi territoriali urbani, i parchi collinari, i 
parchi fluviali. 

e L'Università di Fisciano e la sua accessibilità. 

® Il turismo e le strutture ricettive. 

e La struttura provvisoria di insediamento delle popolazioni ter- 
remotate. 

ela salvaguardia delle coltivazioni terrazzate, dei giardini e 
delle ville private. 

® La struttura del mercato delle abitazioni e la domanda inse- 
diativa. 

e L'urbanizzazione della città collinare. 

Le connessioni esistenti tra un problema e l’altro vanno a 
costituire temi più complessi di riflessione e quindi di progetto 
per l’organica proposizione di un'adeguata rete tematica in 
grado di suggerire scelte per il rinnovamento della città. 


LINEE PROGRAMMATICHE DI PIANO: I VALLONI 


Salerno ha bisogno finalmente di un nuovo strumento generale 
di pianificazione urbana, una proposta che venga presentata ai 
cittadini con una campagna divulgata estesa e capillare e che 
sia prodotto di una originale ricerca di tipo tecnico e disciplina- 
re che si contrapponga con ogni mezzo alla gestione privatisti- 
ca e assolutamente casuale fin qui perpetrata del territorio. Le 
forme espressive ed i messaggi del piano devono scaturire dal- 
l’attenzione verso la città esistente, rifiutando una urbanistica 
velleitaria nelle sue pretese di trasformazione globale; è indi- 
spensabile la sfida di un piano capace di reggere un progetto 
composito ma coerente di riqualificazione della città e del suo 
hinterland, consapevole della nuova dimensione di una aggre- 
gazione che ha scavalcato i suoi limiti municipali allargandosi 
in tutte le direzioni - verso la Costiera Amalfitana, verso Batti- 
paglia, Eboli fino al Vallo di Diano, verso l’agro nocerino, com- 
ponendo spazi nei quali nuova urbanizzazione, vecchi centri e 
nuovi servizi si mescolano continuamente. Per quanto attiene 
più strettamente alla città vera e propria sono rimasti assoluta- 


mente irrisolti tutti i diffusi problemi della città contempora- 
nea, quali il recupero delle zone degradate - anche spazialmen- 
te come quelle del litorale - gli interventi sulle periferie, quelli 
sulle aree industriali dismesse, le caserme, le aree ferroviarie, 
quelle portuali che costituiscono un patrimonio di manufatti 
inadeguati alle nuove necessità urbane. Disattive sono rimaste 
anche le operazioni di riqualificazione delle vaste aree agricole 
collinari, assalite da un abusivismo che ha punteggiato indiscri- 
minatamente di villette un territorio, dove anche i più recenti 
interventi di edilizia economica e popolare sono risultati episo- 
dici, poco organici alla orografia del sito e completamente 
estranei alla forma della preesistenza insediativa dei luoghi. 
Questa si era articolata sul territorio collinare aggruppandosi in 
casali - articolata su corti interne, giardini privati, percorsi pe- 
donali, depositi agricoli - dislocati sulle numerose terrazze pa- 
noramiche collinari che la morfologia del rilievo protende ed 
apre visivamente verso il mare. 

Negli ultimi dieci anni i problemi di Salerno sono stati ag- 
gravati dai modi di realizzazione della tangenziale urbana che 
collega il casello autostradale con la casuale espansione costie- 
ra dal Torrione-Pastena-Mercatello fino a Pontecagnano. 

La nuova via a scorrimento veloce, costruita a ridosso della 
espansione urbana dell’area, ha ancora una volta tagliato i le- 
gami tradizionali, che tenevano uniti il litorale e l’entroterra 
collinare, su di un area già segmentata ed in crisi per l’attraver- 
samento ferroviario, anch'esso direzionato longitudinalmente 
sul bordo costiero. 

1 percorsi trasversali preesistenti sottopassano infatti la tan- 
genziale attraverso stretti varchi, e sono utilizzati, anche se sono 


inadeguati, per raccordare la nuova densa e disorganica città ca- 


sualmente costruita al nuovo tracciato a scorrimento veloce. 

Primo obiettivo del piano deve essere la predisposizione di 
strumenti, in qualche modo operativi, capaci di promuovere in 
un secondo momento una riqualificazione urbana complessa e 
complessiva. A tale proposito è indispensabile prestare grande 
attenzione alle tradizionali condizioni dei quartieri dati, intro- 
ducendo sul corpo della città interventi per zone ben definite 
dal punto di vista geografico e sociale. 

Alla base del piano bisogna introdurre una ideologia che in- 
tende la città non come una globalità teorica ma come una 
unità nella quale si intrecciano vari pezzi, ciascuno dei quali ha 
esigenze sue proprie. Inoltre bisogna ridurre l'eccessiva impor- 
tanza assegnata alla funzionalità della grande viabilità, ripor- 
tandola al rispetto della identità spaziale dei luoghi, spesso 
compromessa dai grandi interventi infrastrutturali. 


È dunque indispensabile circoscrivere aree di riqualificazione 
nel centro urbano, privilegiando il grande potenziale di trasfor- 
mazione indotto dalle aree di grande pregio paesaggistico ed 
ambientale, di formazione storica, di retaggio industriale e da 
quelle di servizi urbani fuori uso. 

Le proposte di riformulazione dei tracciati ferroviari, di intro- 
duzione di parchi e piazze nella struttura urbana, della ricucitu- 
ra e/o riadeguamento dei percorsi preesistenti mettono infatti in 
essere un processo che interessa tutto il territorio urbano. 

Un piano dunque complesso che agisca per parti sulla città 
esistente, da un lato attento alla morfologia e tipologia della 
preesistenza storica, dall’altro audacemente innovativo laddove 
si trova a considerare gli innumerevoli problemi, anche formali, 
della più recente espansione. 

A questo proposito più che riferirsi alla delimitazione comu- 
nale di Salerno, si deve prendere in considerazione la comples- 
sità spaziale della città e si devono problematicamente indivi- 
duare alcuni grandi ambiti nei quali emerga con evidenza un 
problema complesso, a sua volta rapportabile a più precisi e 
puntuali progetti su aree più delimitate ma spazialmente ri- 
componibili, per la soluzione di piano, nell’area più vasta. 

Salerno è stata pertanto considerata con riferimento all’am- 
bito storico di formazione della città, fortemente segnata dal- 
l'emergenza morfologica e dalle strette connessioni spaziali con 
la costiera amalfitana, ma anche con riferimento alla disorgani- 
ca urbanizzazione della stretta fascia pianeggiante litoranea ad 
oriente, già fortemente segnata dalla presenza di una consi- 
stente periferia urbana. 

Altri ambiti strategici da prendere in considerazione per ri- 
qualificare la città sono l’area industriale orientale e il territorio 
collinare. Infatti ai confini con il comune di Pontecagnano, lad- 
dove la piana diviene più profonda, grava su quest'area la or- 
mai datata scelta imprevidente di una localizzazione industria- 
le, che si avvia a un disuso sempre più diffuso. Ma ariche il ter- 
ritorio collinare, strettamente connesso alla precedente area li- 
toranea, conserva al suo interno anche se fortemente degrada- 
ta, una consistente presenza di nuclei agricoli di notevole inte- 
resse. Questi, disposti in posizione privilegiata su naturali ter- 
razzamenti del corpo collinare, costituiscono una risorsa impor- 
tante anche per la indispensabile riqualificazione del massiccio 
abusivismo e della diffusa e casuale urbanizzazione a villette 
unifamiliari che sta ricoprendo le pendici dell’area. Questi casa- 
li, fortemente raccordati all’orografia del sito, sono oggi scarsa- 
mente interrelati da una maglia organica di percorsi che vada a 
costituire, con tutta la cautela che il rispetto del paesaggio ri- 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


chiede, nuclei di agglutinazione per quella nuova urbanizzazio- 
ne diffusa che si sta diffondendo sul territorio. 


| VALLONI, LA MORFOLOGIA DEL TERRITORIO E 
GLI INDIRIZZI DI PROGETTAZIONE URBANA 


I problemi della città industriale, con cui ci si trova oggi a fare i 
conti, sono stati determinati dall'avanzata tecnologica impe- 
tuosa del crescere convulso delle città e dall’internalizzazione di 
un linguaggio formale, attento più alla produttività, soprattut- 
to economica, che al rispetto della specificità dei luoghi. 

L’appiattimento generalizzato della forma urbana che oggi 
ci troviamo di fronte, il pericolo di spersonalizzare completa- 
mente luoghi, persone e costruzioni, suggerisce nella formazio- 
ne di un piano massimo interesse per la forma del territorio e 
per la matrice storica dell’insediamento. 

Si tratta insomma di pianificare e avviare lavori pubblici per 
un grande restauro degli errori già fatti, come del resto si sta 


| facendo in tutta Europa, in Germania dove la Ruhr ha ricoperto 


le cicatrici delle cave di carbone con colline e boschetti che 
hanno ricreato il paesaggio preindustriale o in Francia dove 
stanno demolendo i grands ensembles, quei macroscopici al- 
veari dove erano stipati migliaia di abitanti. A quei Brandelli 
d'Italia (A. Cederna), sopravvissuti allo sterminio del paesaggio 
operato nel nostro paese negli ultimi trenta anni in cui abbia- 
mo cementificato un quinto dell’Italia, va opportunamente af- 
fiancata una operazione di riordino e restauro di quanto è stato 
distrutto. È necessario ripopolare la città di alberi e muraglie di 
alberi e rampicanti che nascondano il brutto recente, che distri- 
buiscano, nel rispetto del paesaggio agricolo e dei naturalistici 
insediamenti, con estrema umiltà, le nuove costruzioni, ade- 
guandole alle pieghe del territorio nel pieno rispetto delle ric- 
che risorse di verde e di acqua di cui è ricca Salerno. 

Nel caso specifico di Salerno l’idea di piano proposta in 
questo testo si propone di rinverdire il paesaggio delle aree col- 
pite dalla industrializzazione, mostrando grande attenzione per 
i valloni che hanno da sempre costituito la matrice dell’insedia- 
mento storico. 

Questi valloni dimenticati, tra le cui sponde scorreva quel- 
l’acqua, privata oggi del suo naturale dispiegarsi a valle e spes- 
so della visibilità della sua foce, costituiscono ancora oggi 
qualche “Brandello d’Italia” su cui cominciare a impegnarsi pri- 
ma che l’abusivismo, già diffuso nell’area collinare di Salerno, 
ne cancelli definitivamente i retaggi formali. 

A tal proposito nell’elaborazione di piano sono state pro- 
dotte tavole significative in scala 1:5000 che sono ritagliate 
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nell’urbano in riferimento ad ogni vallone. D'altra parte è in 
questa scala che risulta estremamente evidente la forte correla- 
zione tra la morfologia, i vecchi casali e le possibili scelte da 
adoperare per il potenziamento e recupero del patrimonio inse- 
diato. Naturalmente gli interventi progettuali sono prima pro- 
posti e definiti in scala 1:2000 e poi verificati nella ricomposi- 
zione per valloni in scala 1:5000. La ricomposizione finale del 
piano nella scala 1:10000 permette una restituzione totale del 
territorio comunale in oggetto, della sua morfologia e delle ti- 
pologie edilizie, così da evidenziare le scelte di qualificazione 
urbana nella loro globalità ricorrendo allo Schema Direttore e 
alla Tavola di Piano. 

Nella ricerca di piano l’obiettivo principale è stato dunque 
quello di rendere leggibile, in tutta la sua complessità, la forma 
del territorio, nella sua articolazione naturale e nelle sue suc- 
cessive utilizzazioni. A tale proposito la disposizione dei valloni, 
quali elementi determinanti per l'insediamento preindustriale 
dell'abitato, ha da un lato suggerito il vincolo sulle aree agrico- 
le terrazzate, il recupero dei casali strettamente connessi all’uti- 
lizzazione agricola del territorio, la riqualificazione delle sponde 
torrentizie, la creazione di parchi collinari, dall’altro è stato ele- 
mento determinante per la distribuzione di nuovi insediamenti 
a bassissima densità e tipologia adeguata alla forma dei luoghi. 

Tutti gli interventi sul territorio, hanno privilegiato la stretta 
connessione tra morfologia, recupero dell’insediamento preesi- 
stente, paesaggio agrario e naturale e nuova distribuzione di 
abitazioni; a queste proposte di intervento si è giunti dopo 
un'analisi fotografica e una restituzione cartografica planime- 
trica di prospetto e di sezione delle singole emergenze paesag- 
gistiche e insediate, redatta in un primo momento in scala 
1:1.000 e/o 1:2.000, scale in cui è stata studiata anche la pos- 
sibilità di predisporre nuove unità insediate per quanto più è 
possibile aderenti alla struttura spaziale dei luoghi. 

La ricomposizione delle singole unità, e la loro verifica di 
compatibilità formale, è stata operata, come già detto, ricorren- 
do alle unità morfologiche che scandiscono il paesaggio e cioè 
ai valloni, da sempre preferiti dall'uomo come elemento por- 
tante della distribuzione dell’urbanizzazione 


LA CARTOGRAFIA DI RIFERIMENTO PER LA FORMULAZIONE DI PIANO E 
GLI ELABORATI PREVISTI 


Scala 1:25.000 - Salerno e il suo territorio 

* (Carta clinometrica e altimetrica dell'hinterland, per la com- 
prensione della forma del territorio, dei varchi, del patrimonio 
fluviale, delle emergenze montuose e collinari, dei valloni che 


hanno reso possibile il dispiegarsi dell’urbano e possono sug- 
gerirne opportuni adeguamenti). 

Scala 1:10.000 - Lo schema direttore 

® (Le grandi parti funzionali della città e le principali infrastrut- 
ture esistenti e di progetto sul territorio comunale, a livello 
zonale, di bacino e di lunga percorribilità). 

Scala 1:10.000 - Ipotesi di piano 

® Proposta di sistemi di progetto che trasformano le relazioni 
nella città e nel territorio. 

Scala 1:5.000 - Il progetto del suolo riferito ai Valloni 

e Unità morfologiche di rilievo e valli. 

Morfologia del suolo: i Valloni, gli spazi aperti di uso pub- 

blico e di interesse collettivo, l'utilizzazione agricola, la preesi- 

stenza insediata, le ipotesi di nuova urbanizzazione. 

Scala 1:2.000 I - Modalità di intervento 

®1 modi di intervento; la microsuddivisione in aree, ambiti di 
pubblico intervento esecutivo e privato prescrittivo. 

Scala 1:2.000 II - Fattibilità, Progetti Norma 

ele condizioni poste alla specifica progettazione dai caratteri 
geomorfologici, da leggi nazionali e regionali vigenti, dalle 
regole per l'intervento e dalla salvaguardia del territorio. 


NOTE METODOLOGICHE SULL'ATTUAZIONE DI “UN PIANO PER SALERNO" 


Un piano è fondamentalmente un atto prescrittivo; un insieme 
di documenti, esposti in forma scritta e/o grafica, che intendo- 
no sollecitare e condizionare atteggiamenti che si dispongono 
nel tempo. È un atto attraverso il quale la città nel senso di Ci- 
vitas, si dà una regola, che condizioni, solleciti, limiti i compor- 
tamenti e gli atteggiamenti attraverso i quali i concreti soggetti 
sociali modificano, trasformano o costruiscono la propria città. 
All’interno di esso assumono importanza le Norme Tecniche di 
Attuazione, in quanto disciplinano il territorio. 

Nella prassi comune la legge del ‘42 e i suoi successivi ag- 
giornamenti impongono la redazione del Piano Regolatore Ge- 
nerale per quanto attiene alle definizioni generali delle destina- 
zioni d'uso del territorio e quella di Piani Particolareggiati per 
l’attuazione del piano stesso. La preoccupazione di snellire i 
tempi delle complesse e lunghe procedure di attuazione del 
P.R.G. ha costituito un costante motivo di ricerca dei modi più 
idonei a dotare il piano di una, quanto più è possibile, consi- 
stente capacità attuativa. L'operazione per attribuire ad un pia- 
no generale un consistente grado di esecutività, si traduce nella 
precisazione progettuale degli interventi e nella esplicitazione 
di norme che garantiscano la filosofia sottesa al progetto re- 
datto in quel tempo e per quel luogo. 


ll Piano Regolatore Generale deve contenere oltre ad uno 
Schema Direttore e una Tavola di piano, che costituisce un 
quadro generale degli interventi necessari a guidare la trasfor- 
mazione della città industriale verso la necessità di una città di 
servizio adeguata ai modi di vivere e produrre della città con- 
temporanea, progetti specifici per le aree agricole, per i servizi, 
per il recupero del patrimonio edilizio esistente, per la distribu- 
zione di nuovi insediamenti, per la formazione di parchi agrico- 
li, per l'utilizzazione delle aree dismesse etc. 

Questi piani di recupero e di completamento che per sem- 
plicità chiameremo Progetti Norma, sono in seguito ricomposti 
nel più vasto quadro dello Schema Direttore e del piano regola- 
tore generale. 

Per Schema Direttore si è inteso il progetto complessivo 
corredato di schema grafico, che riporta i principali interventi di 
trasformazione, ossia quelli che ridefiniscono la struttura inse- 
diativa urbana. Lo schema direttore organizza gli interventi 
Progetto Norma, finalizzati al raggiungimento di un unico 
obiettivo specifico e ne stabilisce l'ordine di priorità ai fini della 
redazione dei programmi pluriennali di attuazione. 

1 diversi Progetti Norma garantiscono all’ipotesi di piano la 
forma progettuale, sempre sottesa alla precisa enucleazione 
delle norme e l'interesse per il disegno urbano anche in sede di 
Norme Tecniche, che sono per loro natura il luogo in cui le in- 
tenzioni del piano vengono ridotte alle loro conseguenze ope- 
rative e prescrittive. 

Il Progetto Norma rappresenta un disegno con elevato gra- 
do di determinismo, già vincolante per quelle parti della città in 
cui lo strumento assunto sia quello dell'intervento edilizio di- 
retto, in modo da conferire carattere esecutivo al piano e ridur- 
re al minimo il ricorso ai piani attuativi. 

Si intende così anticipare la fase di gestione già in quella di 
formulazione. Questo non significa che il Progetto Norma non 
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ammetta la correzione, il miglioramento, l'ulteriore approfondi- 
mento che sarà preposto all’attuazione, ma che il piano avrà di 
fronte a sé un'ipotesi che potrà confermare e modificare senza 
stravolgerne gli obiettivi, le finalità e gli indici. Se confermata, 
l'ipotesi prescelta del Progetto Norma garantisce un’attuazione 
accelerata rispetto alle procedure attuali, perché utilizza una ri- 
flessione progettuale gia compiuta, nel caso che si voglia in 
sede attuativa rivedere l'ipotesi progettuale, la procedura d’at- 
tuazione sarà simile ma non identica a quella oggi prevista, 
perché nella revisione bisogna tenere in considerazione nume- 
rosi elementi condizionanti, salvaguardando però la coerenza 
morfologica tra piani attuativi e îl piano regolatore generale. 

Nel caso specifico di Salerno, pur avendo elaborato Progetti 
Norma cui far riferimento nell’assetto urbano previsto dal piano 
e dunque avere precisamente delimitate le aree di nuovi inter- 
venti residenziali, il numero dei vani e dunque degli abitanti da 
insediare, si sono anche controllate le densità territoriali ed edi- 
lizie previsti nei diversi progetti norma, vincolando il valore 
massimo di densità di popolazione a 100 ab/ha e quella edilizia 
a 1,00 mc/mq. 

Il piano costituisce una sintesi dei progetti norma. 

Gli elaborati relativi ai Progetti Norma contengono una serie 
di prescrizioni progettuali che, mentre conformano, disciplina- 
no gli interventi sul suolo edificabile e sulla parte di suolo già 
edificato che si intende recuperare. 

Questi elaborati possono andare a comporre uno schedario 
che può porsi a corredo delle tavole di un Piano per Salemo, 
che assume pertanto un carattere prescrittivo e di chiara sintesi, 
da cui in prima istanza si possa avere una lettura comparata 
dello stato dei luoghi e della volontà di progetto, in quando 
precisa con un progetto che cosa è possibile fare, i tipi di inter- 
vento, dove si può fare e come, quando è possibile intervenire e 
i tempi programmati per l’intervento. 


LA RIQUALIFICAZIONE DELLA CITTÀ DATA 


on lo Schema Direttore si 
ribalta il sistema di fun- 
zionamento urbano al 
fine di alleggerire l’attuale percorribilità veicolare costiera che 
determina una barriera, insormontabile tra la città ed il mare. A 
tal fine il recupero all’urbano del deposito ferroviario costitui- 
sce l'intervento chiave, in quanto permette la ricucitura tra il 
Trincerone i percorsi orizzontali della città orientale e di conse- 
guenza tra lo svincolo dell’autostrada Napoli-Reggio Calabria e 
la Tangenziale urbana. 

Il percorso dell’autostrada, declassata a ruolo di seconda 
tangenziale urbana nell’area comunale di Salerno, viene affian- 
cato da un percorso urbano di servizio che serve a distribuire 
sulla viabilità ordinaria il carico di traffico in uscita dallo svin- 
colo. Questa ipotesi è del resto prefigurata dalla volontà, più 
volte espressa a livello nazionale, di costruire una bretella auto- 
stradale di raccordo tra la Roma-Caserta e la Napoli-Salerno- 
Reggio Calabria per Mercato S. Severino ed Eboli, cui si affian- 
ca l'ipotesi di portare all'interno anche la linea ferroviaria Na- 
poli-Mercato S. Severino-Eboli-Campagna. 

Questi due grandi interventi di trasferimento infrastutturale 
consentono da un lato la liberazione dell’area costiera, permet- 
tendo di riconquistare il rapporto mare-città, dall’altro il ridisegno 
e la riqualificazione della sconnessa forma della città orientale. 

1 collegamenti trasversali - tra i quali importanza fonda- 
mentale per il funzionamento urbano è assunta oggi dalla pur- 
troppo inadeguata via Irmno e da via dei Principati - e il poten- 
ziamento metropolitano del ramo trasversale della ferrovia do- 
vrebbero tessere una larga maglia di percorribilità tra le due 
tangenziali urbane e cioè tra l'autostrada nel tratto declassato a 
percorso urbano e la Tangenziale. 

All’interno di questa larga maglia nell’area collinare orienta- 
le, che costituisce la risorsa primaria per la riqualificazione della 
città, si trovano gli insediamenti storici agricoli, i Casali, le 
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emergenze associative della vita agricola, chiese, forni, aie, le 
aree coltivate a terrazzamento, i solchi vallivi, le aree di presti- 
gio paesaggistico collinare, terrazze panoramiche, colline, colti- 
vazioni di pregio e di valore naturalistico. 

Proprio per impedire che le intenzioni di piano siano nei 
fatti contraddette dagli ostacoli interposti dalla macchina buro- 
cratica che con la sua lentezza può permettere la definiva di- 
struzione del territorio collinare, già ormai assalito da costru- 
zioni abusive, si è dotato questo piano regolatore di un elevato 
livello di operatività. 

Lo Schema Direttore promuove dunque un sistema di cir- 
cumvallazione che avrà caratteristiche di grande capacità ma di 
bassa velocità: una strada urbana lenta strettamente integrata 
con la viabilità minore, che viene completata e potenziata in 
modo da restituire al tessuto edilizio la permeabilità che oggi 
manca. Si cerca infatti di distribuire il traffico sull'intera rete 
stradale piuttosto che concentrarlo su autostrade urbane. 

Alla larga maglia fara dunque riferimento una maglia più 
stretta, diffusa su tutto il corpo urbano che permette di servire 
adeguatamente ogni parte della città e dunque anche quella 
collinare; all’interno di questa maglia, sarà possibile raggiunge- 
re ogni elemento del ricco patrimonio di risorse urbane esistenti 
e distribuire i nuovi insediamenti. 

Nel rispetto delle normative vigenti lo spirito ed il metodo 
di pianificazione sono diretti a snellire i processi di gestazione, 
introducendo da subito nella fase di programmazione anche un 
indirizzo di attuazione, specialmente per quanto riguarda il 
riammaglio e la riqualificazione, che si vuole prioritaria, dell’a- 
rea collinare, ancora non del tutto compromessa dall’abusivi- 
smo, su questa è possibile agire incisivamente in tempi assai 
brevi a salvaguardia e tutela dei beni storici, paesaggistici e 
ambientali, di adeguamento degli standards, di recupero for- 
male degli insediamenti già realizzati di edilizia economica e 
popolare e di predisposizione di nuove unità abitate. 
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Nell’intento di rendere incisivi gli interventi previsti dallo 
Schema Direttore, si è sentita la necessità di una loro program- 
mazione articolata e dinamica oltre che nello spazio, nel tempo. 

In questa sede individuare precisamente i tempi degli inter- 
venti, così come previsto dall’art. 13 della L. 10/77, diviene 
piuttosto difficile. Certo i termini previsti dai programmi plu- 
riennali di attuazione, tre o cinque anni, sono in parte quelli 
canonici cui far riferimento; vista però la complessità della pro- 
posta di piano è implicita la necessità di finanziamenti adegua- 
ti, non solo di copertura locale (a carico degli enti interessati) 
ma è anche indispensabile il ricorso a fondi privati, anche stra- 
nieri, e fondi della Comunità Europea. 

Infatti nel caso di Salerno, simile del resto a quelli della 
maggioranza delle città europee, non bastano provvedimenti 
urbanistici, ma sono necessari anche provvedimenti economici 
capaci nel loro insieme, di promuovere attività, iniziative, inte- 
ressi nuovi. i 

Per quanto attiene più strettamente al disegno di piano, al 
fine di promuovere una adeguata rete cinematica, così come 
programmata dallo Schema Direttore, si è resa necessaria dap- 
prima una ricerca sugli attuali percorsi, - di grande percorribi- 
lità, di bacino, di adduzione e di penetrazione urbana -, per ca- 
pine le carenze che hanno mortificato il diritto alla centralità e 
gli spazi di relazioni interne a intere parti della città nuova. 


ANALISI DEI PERCORSI ESISTENTI 


A - 
A1) 


Percorsi di interesse nazionale: 

Autostrada A3 Napoli-R.Calabria distesa lungo la direttrice 
ovest-est. È dotata di doppia carreggiata a due corsie ed è 
priva di corsia d'emergenza. 

Raccordo autostradale n. 54 disteso lungo la direttrice 
nord-sud. È dotato di doppia carreggiata a due corsie ed è 
via di collegamento tra le autostrade A3 Napoli-R.Cala- 
bria, A2 Roma-Napoli, A16 Napoli-Canosa ad A30 Saler- 
no-Caserta. 

Strada statale n. 18 distesa lungo l’asse ovest-est. È dota- 
ta di unica carreggiata a doppia corsia. 


A2) 


Percorsi di bacino: 

Strada regionale n. 36, distesa lungo la fascia costiera se- 
condo l’ asse ovest-est. Dotata di un’unica carreggiata a 
doppia corsia, è arteria di collegamento tra la città di Sa- 
lerno e la costa del Cilento. 

Strada regionale n. 14, detta Dei due Principati, distesa 
lungo la direttrice nord-sud. Dotata di unica carreggiata a 


B2) 


Ca 
C1) 


C2) 


C3) 


c4) 


C5) 


D1) 


doppia corsia, relaziona la città di Salerno ai comuni della 
Valle dell’Imo. l 
Strada statale n. 18 distesa lungo l’asse ovest-est. Collega 
la città di Salerno al territorio dei monti Alburni. 

Strada regionale n. 61 della Costiera Amalfitana dotata di 
unica carreggiata a doppia corsia. 


Percorsi di adduzione urbana: 

Ad ovest si trova via B. Croce, via d'ingresso alla città di 
Salerno per i comuni della Costiera Amalfitana, della Valle 
Metelliana e dell’Agro Nocerino-Sarnese. Le dimensioni 
dell’ unica carreggiata, a doppia corsia, sono del tutto in- 
sufficienti allo smaltimento della mole di traffico ed inol- 
tre esiste un costante pericolo dovuto ai frequenti stacca- 
menti di masse rocciose dal costone adiacente la strada. 
Altro ostacolo alla circolazione è dato dall'incrocio con via 
A. Gatto, strada che collega lo svincolo autostradale della 
Napoli-R. Calabria a via B. Croce che rappresenta l’unico 
sbocco della città verso ovest. 

A nord-ovest via Risorgimento collega il rione Carmine al- 
l'autostrada A3 Salerno-R. Calabria, alla strada provinciale 
per Croce di Cava ed alla via B. Croce. 

A nord via Irno si stende lungo la direttrice nord-sud. Su 
questa via si innestano, quasi alla stessa altezza, autostra- 
da, tangenziale, strada comunale per i comuni picentini e 
la strada regionale n. 14 della Valle dell'Irno. A seguito di 
tale situazione è facile intuire l'imponente mole di traffico 
che deve smaltire la singola via Irno e quindi gli inevitabili 
ingorghi che paralizzano l’ intera area a causa dell’inesi- 
stenza di direttrici alternative. 

Da nord a nord-est si stende la Tangenziale. Dotata di 
doppia carreggiata a due corsie, è priva di quella d’ emer- 
genza. Attraversa tutti i rioni della zona ‘orientale fino ad 
allacciarsi in località Pontecagnano all’autostrada A3 Na- 
poli-R. Calabria ed alla strada statale n. 18. 

Ad est si stende, lungo la fascia costiera, via S. Allende 
(strada regionale n. 36) che confluisce nei rioni Mariconda 
e Mercatello, confini orientali della città. Non si pongono 
particolari problemi allo smaltimento del traffico grazie 
alle possibili direttrici alternative. 


pe 


La percorribilità urbana: 

Lungo la direttrice ovest-est si stendono parallelamente 
tre assi viari lineari. 1 primi due hanno origine in via B. 
Croce ed il primo, prospicente il mare, si collega alla stra- 
da regionale n. 36 mentre il secondo, più interno, alla 
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strada statale n. 18. Il terzo asse, ancora piu’ interno, è in- 
vece un percorso pedonale. 

D1a)1l primo asse è individuato da questa sequenza di vie: via 
Sabatini, Lungomare Trieste, Lungomare Colombo, via 
Leucosia, via Gen. Clark, via S. Allende, 

D1b)ll secondo asse è costituito da: via Indipendenza, via 
Roma, Corso Garibaldi, via Torrione, via Posidonia, via 
Trento, via Parmenide, via S. Leonardo. 

D1c) Il terzo asse è dato dal Corso V. Emanuele che si stende 

da Piazza Sedile di Portanova, limite orientale della città 

antica, a Piazza Vittorio Veneto dove è ubicata la stazione 

delle F.S. 

Da nord-ovest si stende sino alle pendici del Masso della 

Signora l’asse formato da via Risorgimento, via Cavaliero, 

via Paglia, via de Granita, via de Filippis e via Cacciatori 

dell’Irmo. Tale asse viene attraversato trasversalmente dalle 
due principali direttrici nord-sud e precisamente all’altezza 

di via de Granita da via del Carmine ed all'altezza di via 

Cacciatori dell’Irno da via S. Baratta. 

Da Nord a Sud vi sono duc direttrici che hanno origine 

dalla strada regionale n. 14 della Valle dell’Irno all'altezza 

del rione Fratte. 

D3a) La prima di queste si snoda lungo via Calata S. Vito, via 
Crispi, via del Carmine, via dei Principati, piazza XXIV 
Maggio e via Cilento che interseca Corso V. Emanuele, 
Corso Garibaldi ed il Lungomare Trieste. 

D3b)La seconda invece, stesa sulla riva sinistra del fiume Irmno, 
è individuata da: via Imo, Via S. Baratta e via S. Mobilio 
ed interseca la D1b all’altezza di via Torrione. 


D2) 


D3) 


Questi sono dunque gli unici percorsi di percorribilità urba- 
na ad avere un carattere preciso e ben delineato. Il resto è co- 
stituito dal continuo snodarsi di vie dalle dimensioni ridotte 
che si dipanano senza alcuna continuità tra i rioni della città. 


| PERCORSI DI PROGETTO E LA RICERCA DI NUOVE CENTRALITÀ 


Lo Schema Direttore, con la precisazione di nuovi percorsi ur- 
bani a tutti i livelli, si propone di restituire il valore della cen- 
tralità ad ogni parte del territorio comunale, cioè di promuo- 
vere più centralità interrelate tra loro, in una struttura a rete 
capace di garantire gli scambi e le relazioni territoriali ma an- 
che capace di esprimere propri e specifici spazi di relazione in- 
terna. 

Infatti la città si è sviluppata dove era più facile, compressa 
lungo la fascia costiera, secondo un andamento ovest-est, e si 


è insinuata a nord sino alle pendici dei monti Picentini ed allo 
sbocco della Valle dell’Irno. 

La struttura dei percorsi è inadeguata alla consistente cre- 
scita urbana ed è pressochè la stessa dei primi anni del nostro 
secolo. 

Le direttrici principali di traffico urbano sono solo tre: due 
lungo l’asse ovest-est, la s.s. 18 e la sua parallela sulla fascia 
costiera, ed una lungo l’asse nord-sud, la via dei Pricipati che 
dal mare risale lungo la Valle dell’Irno. A queste vanno aggiun- 
te l'autostrada A3 Napoli-Reggio Calabria, la recente tangen- 
ziale, entrambe direzionate da ovest ad est, e il raccordo auto- 
stradale n. 54 lungo l’asse nord-sud. 

Le strade di accesso e percorribilità interna conformano una 
situazione addirittura catastrofica in quanto lo sviluppo urbano 
nel corso degli anni è stato del tutto casuale e la città si è evo- 
luta per singoli pezzi senza un piano che la coordinasse. 

Spostarsi all’interno della città diviene quasi impossibile e si 
è costretti a fare dei lunghi tragitti anche per le destinazioni 
più vicine, si passa in un reticolo di vie e viuzze che si snodano 
tra i palazzi che sembrano messi lì per caso; si è costretti a fare 
i conti con l'assoluta mancanza di parcheggi e con l’inevitabile 
conseguenza del fenomeno della sosta selvaggia che contribui- 
sce non poco alla cronica paralisi del traffico, finendo così per 
elevare gli indici di inquinamento acustico ed ambientale. 

Tale situazione, paradossalmente, è del tutto incompatibile 
con la realtà socio-economica della città che vive quasi esclusi- 
vamente della sola attività terziaria, che ha come condizione 
esclusiva di sopravvivenza la libera circolazione di beni ed indi- 
vidui con la massima facilità e rapidità. 

La crisi di mobilità che colpisce il territorio del Comune di 
Salerno porta ad una sempre più ampia emarginazione e ghet- 
tizzazione dei cittadini che abitano le frazioni ai confini della 
città, impedendo il fisiologico fenomeno di invasione-succes- 
sione, già individuato settanta anni fa dai sociologi della Scuo- 
la di Chicago ed abbattendo di molto la densità culturale della 
popolazione. Infatti può un cittadino di una zona periferica 
partecipare ad una qualsivoglia attività sportiva, culturale, poli- 
tica, qualora ve ne siano, se per raggiungere il centro, dove tali 
attività sono di solito allocate, deve impiegare un tempo spro- 
positato rispetto alla lunghezza del tragitto e subire dunque un 
forte stress? 

A proposito di ciò si può segnalare la situazione che si ri- 
scontra in via Irmo in prossimita della frazione Fratte, porta 
d’ingresso della città verso nord e via obbligata per accedere 
dalle frazioni alte al centro urbano, dove, come si è visto nell’a- 


nalisi dei percorsi esistenti, si intrecciano autostrada, tangenzia- 
le e strade di quartiere, causando quotidiani imponenti ingorghi 
che spesso si estendono al resto della città, grazie alle poche e 
del tutto insufficienti direttrici di smaltimento del traffico. 

Questa per grandi linee è la situazione della mobilità nel 
territorio comunale. 

Con il progetto si tenterà di risolvere tali contraddizioni in 
una visione globale del territorio, individuando nuove ed alter- 
native direttrici di traffico, possibili zone di verde di cui la cit- 
tadinanza sente giustamente la mancanza, risanando e riquali- 
ficando aree fortemente depresse come la zona orientale e le 
frazioni alte, il litorale e lo stesso centro cittadino. 

L'analisi dei percorsi esistenti più rilevanti, evidenzia la ca- 
renza di percorsi trasversali, da nord a sud, in grado di collega- 
re adeguatamente le frazioni alte alla fascia costiera c quindi 
alle strade di comunicazione di maggiore interesse che si sten- 
dono lungo l'asse ovest-est, È da tenere presente che contribui- 
scono anche alla separazione fisica tra le zone collinari e quelle 
basse della città gli ostacoli costituiti dalla linea ferroviaria e 
dalle emergenze orografiche. Infatti la linea ferroviaria attra- 
versa l’intero. centro urbano da ovest ad est e, se nella zona 
occidentale il suo superamento, con la realizzazione del Trin- 
cerone, non crea problemi, nella zona orientale la ferrovia co- 
stituisce una vera e propria barriera che divide la fascia costie- 
ra dalle zone interne. Sarebbe perciò necessario, anche se eco- 
nomicamente impegnativo, o interrare la linea ferroviaria dalla 
stazione centrale sino a Pontecagnano, in modo da ottenere 
così un degradare senza soluzione di continuità del territorio 
verso il mare o trasferire la linea ferroviaria all’interno. Natu- 
ralmente un intervento di questo genere andrebbe a costituire 
non solo una risorsa di territorio utile alla ricucitura dei per- 
corsi recentemente costruiti e finalizzati al servizio delle nuove 
funzioni urbane insediate nell’area orientale ma sarebbe pre- 
messa indispensabile a un’utilizzazione delle aree libere ancora 
presenti in quest'area. Queste sono distribuite sul litorale, in 
un’area cioè drammaticamente occupata da edilizia senza qua- 
lità, per lo più in prossimità delle foci dei corsi d’acqua che 
scendono sulla costa dalla retrostante arca collinare. 

Le emergenze orografiche costituite dalle propaggini dei 
monti Picentini, che sono state. considerate un vincolo per la 
realizzazione di nuovi collegamenti verticali, possono invece as- 
sumere il ruolo di elementi ordinatori per la pianificazione di 
nuovi percorsi trasversali rispettosi della morfologia dei luoghi. 
Un esempio di come non fare mai quando si urbanizza un’area, 
è dato dall’edificazione allogata tra via Silvio Baratta-via Setti- 
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mio Mobilio e via Bottiglieri, ad oriente del deposito ferroviario 
e del fiume Imno, dove sulla pendice del Masso della Signora 
l’urbanizzazione ha una densità veramente insostenibile. Sulle 
pareti molto ripide dell’ altura sono stati infatti costruiti edifici- 
residenziali adagiati su file parallele di terrazze disposte a quote 
molto ravvicinate tra loro, in modo cioè da alloggiare nella loro 
sezione trasversale solo la sezione della via e quella trasversale 
di un edificio in linea. Il salto di quota tra i tre livelli stradali è 
assai rilevante cosicchè per passare da un edificio all’altro si è 
costretti ad un lungo percorso, utilizzando le strade che cintu- 
rano il promontorio. La compromissione, perpetrata alla bellez- 
za del luogo. ha segnato il Masso della Signora che è luogo da 
sempre di importanza segnica per Salerno, in quanto chiude ad 
ovest la Valle dell’Irno, ad est guarda verso la Piana del Sele, 
mentre a sud il suo declivio degrada verso il litorale fino ad im- 
pennarsi di nuovo sul picco roccioso del Forte La Carnale che 
incombe sugli impianti sportivi per il nuoto, il tennis ed il pat- 
tinaggio, adagiati sulla riva del mare. L’unica parte dell’altura 
scampata all'aggressione edilizia degli ultimi 15 anni è la sua 
vetta; questa, rivestita di una bellissima pineta, sta a testimo- 
nianza di come era il Masso della Signora ed invita a riflettere 
sul perchè non si è voluta cogliere nella sua salvaguardia 
un'occasione importante per un decisivo passo in avanti verso 
una migliore qualità urbana. 


LA FORMAZIONE DELLA NUOVA MAGLIA URBANA: 
GLI ELEMENTI COSTITUTIVI DEL NUOVO “ScHEMA DIRETTORE" 
A pei 


Da nord a sud, lungo la direttrice ovest-est: 


Percorsi di adduzione urbana: 


A1) Bretella di raccordo tra Matierno e Ogliara al fine di smal- 
tire il traffico che grava sulla strada comunale per i comu- 
ni picentini. 

Bretella di raccordo tra località Brignano e località Rufoli. 
Bretella di raccordo tra località S. Nicola e località Case 
D’Amato in modo da evitare l’attraversamento obbligato 
dei centri abitati di Piegolelle, Case Vicinanza e Case D’ 
Amato. 

Strada che dalla località Bottiglieri raggiunge, insinuando- 
sî tra i rilievi, estrema zona orientale della città e si allac- 
cia al nuovo percorso urbano nel tratto B4. 


A2) 
A3) 


AA) 


Questo percorso, da realizzare in tempi brevi, apre nuove 
prospettive di centralità per l’area, oggi utilizzata male e in 
modo sempre più inadeguata a destinazione industriale. Qui 
esiste un'offerta di spazio costruito trasformabile e di spazio 
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non costruito, edificabile e urbanizzabile con diverse suscetti- 
vità e limitazioni. Sull’area è gia in atto un fenomeno di espul- 
sione delle attività industriali e una trasformazione terziaria 
{depositi} dei manufatti. In tempi lunghi è indispensabile perciò 
garantirne una trasformazione armonicamente pianificata, che 
salvaguardi la qualità e la quantità degli interventi, filtrando e 
selezionando le pressioni immobiliari che già spingono verso 
destinazioni più remunerative. 


Da ovest ad est, lungo la direttrice nord-sud: 


A5) Raddoppio della via Irno e risistematizzazione dell’ intera 

area con la realizzazione di verde pubblico, grazie all’ in- 

terramento della linea ferroviaria per i comuni della valle 
dell’ Imo ed alla riqualificazione del fiume Imo e dei ru- 
scelli che in esso confluiscono. 

Strada di collegamento tra località Matierno e la strada 

comunale per Giovi, confine orientale del parco progettato 

nella zona della via Irno. 

A7, AB, A9) 

Bretelle per il decongestionamento ed il raccordo alle 
nuove viabilità della strada comunale che si stende tra 
Ogliara e la località S. Eustachio. 

A10) Strada di raccordo tra la località Case Incarta ed il. rione 
Mariconda nella zona orientale. 

A11)Strada di raddoppio e di raccordo alla s.s. 18 del tratto 
detto Miglio Diritto della strada provinciale per i comuni 
picentini. Con la realizzazione di tale strada si evita di do- 
ver attraversare il centro abitato di Fuorni e I ‘incrocio tra 
la s.s. 18 e la strada provinciale dei comuni picentini che è 
causa di imponenti ingorghi. 


AG) 


B- Percorsi di percorribilità urbana: 

Grazie all’interramento della ferrovia è stato possibile ricavare 
un nuovo percorso che si stende lungo l’intera città da ovest ad 
est. 


B1) Il primo tratto di tale percorso è costituito dal trincerone 
ferroviario che copre la linea ferroviaria da via Arce alla 
stazione centrale. 

Il secondo tratto si articola sull'area del deposito ferrovia- 
rio destinata nel piano a un consistente e articolato inte- 
vento di verde pubblico attrezzato. 

Il terzo tratto si stende dalle pendici del Masso della Si- 
gnora sino a via Gen. Clark dove confluisce la strada re- 
gionale n. 36 della fascia costiera. 


B2) 


B3) 


B4) ll quarto tratto infine si allaccia in zona S. Leonardo alla 
s.s. 18, alla tangenziale ed alla viabilità prevista nella zona 
industriale dove saranno ricavate aree di verde pubblico e 
spazi sociali. Quest’asse viario è intersecato lungo la diret- 
trice nord-sud da nuove strade di collegamento verticale: 
Strada di collegamento tra via Lungomare Tafuri e via L. 
Guercio. . 

Strada di collegamento tra il rione Mariconda e via Gen. 
Clark. 

Strada di collegamento tra la s.s. 18 in località S. Leonar- 
do e la strada regionale n. 36 della fascia costiera in pros- 
simità dello stadio Arechi. 


B5) 
B6) 


B7) 


IL TRINCERONE, MATRICE DELLA NUOVA FORMA URBANA 


La domanda solvibile di trasformazione fondiaria può prendere 
avvio da una possibile contrattazione tra le ferrovie e il comune 
per la realizzazione del nuovo percorso articolato sull’area del- 
l’attuale sede dei binari ferroviari; con l’intervento potrebbe 
agevolmente avviarsi la modernizzazione della città che pur do- 
vendo necessariamente soddisfare quote ragionevoli di rendita, 
comporterebbe un beneficio collettivo costituito da infrastrut- 
ture, strade, metropolitane, parchi, edifici pubblici. 

La copertura del Trincerone è quello che già c'è e che ha 
dato un consistente avvio alla trasformazione della città ma a 
determinate condizioni di riconsiderazione del suo utilizzo ur- 
bano. 

Nel linguaggio tecnico con il termine Trincerone, grande 
trincea, si intende uno scavo a cielo aperto eseguito come sede 
di una strada o di una linea ferroviaria, quando all’asse di que- 
sta sia stata attribuita una quota inferiore a quella del terreno 
circostante per evitare un dislivello o per mantenerlo entro de- 
terminati valori. 

A Salerno l’idea di una trasformazione dello spazio occupa- 
to dal tracciato ferroviario, così come il processo attraverso il 
quale essa si realizza nelle forme del progetto, nasce dalla ne- 
cessità di dimostrare che la città possiede un potenziale energe- 
tico compresso di possibilità progettuali, capace se rilevato di 
suggerire soluzioni complessive alla reinvenzione della realtà 
urbana. 

La copertura del Trincerone, così come è già realizzata, è 
una premessa indispensabile al ripristino di una relazione spa- 
ziale tra l'insediamento costiero e quello più interno e alla co- 
struzione di percorsi e piazze; ma anche il primo passo per ri- 
connettere la parte Nord-Orientale della città con la parte occi- 
dentale, organizzando spazi recuperati alla collettività ed alle 


passeggiate, generati. dalla potenzialità offerta dalla morfologia 
dei lotti, dalle direzioni visuali, dalle forme celate della stratifi- 
cazione intorno all’area. 

Dunque la proposta è scaturita dalla centralità di questo in- 
tervento per la riqualificazione urbana; alloggiare nell’area sot- 
tratta alla ferrovia una inutile strada a scorrimento veloce che si 
sviluppi da Est ed Ovest, spegnendosi improvvisamente nella 
stretta viabilità storica ai piedi della collina sovrastata dal Ca- 
stello, non risolverebbe alcun problema della città. Anzi sarebbe 
esaltata la connotazione di spaccato nell’urbano da sempre co- 
stituita dal Trincerone e che il nuovo percorso andrebbe a rico- 
stituire integralmente. 

Alla metafora del percorso come stupro necessario, l’interven- 
to, che questo piano propone, vorrebbe contrapporre una città 
che irradia ogni sua vocazione, orografica, morfologica, storica, 
alle aree da ripensare, che reagisce cioè al pensiero fin qui cor- 
rente, spezzandolo, piegandolo alla sua volontà progettuale, 
vendicandosi della segregazione storica cui sono state condanna- 
te negli ultimi quaranta anni le forze locali più creative. 

L'idea base, cui il progetto è ancorato, è la ritessitura tra- 
versale del sistema urbano. Il Trincerone viene scavato per la 
costruzione della linea ferroviaria quando ancora la città si fer- 
mava a Piazza Portanova e pertanto è precedente allo sviluppo 
della città moderna che cresce lungo i tracciati preesistenti al- 
l’evolversi urbano. Una crescita dunque casuale, estranea ad 
ogni progetto, che raccoglie e male ingloba al suo interno la 
frattura ferroviaria. Il ridisegno urbano, il progetto del suolo 
per la città di Salerno, deve cogliere l'occasione dunque della 
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copertura del Trincerone e da questa prendere l’avvio per una 
risistemazione complessiva di tutte le aree ferroviarie interne 
alla città, comprese quelle delle aree orientali di più recente 
espansione urbana. 

In questa parte della città la ristrutturazione della linea fer- 
roviaria, oltre ad essere indispensabile per motivi tecnici stretta- 
mente connessi al suo buon funzionamento, costituisce un’oc- 
casione unica per immettere consistenti risorse di aree privile- 
giate a disposizione del ridisegno urbano. Dove il Trincerone fi- 
nisce c'è infatti il piazzale della ferrovia, e subito la vasta riser- 
va di area urbana costituita dall'attuale deposito che, sul lato 
mare, è fiancheggiata dall’area dismessa del Cementificio e da 
alcune costruzioni fatiscenti che vanno a comporre uno spazio 
aperto per la realizzazione di un parco urbano nell’ambito di 
un’area densamente abitata e significante per Salerno. 

Da nord a sud, sul bordo del deposito ferroviario, scorre il 
fiume Irno, la cui foce a mare può costituire un’occasione for- 
temente segnica per l'immaginario urbano. 

Recuperare il deposito ferroviario alla città è verso nord pre- 
messa all’intervento di riqualificazione del fiume Irno; verso 
ovest costituisce l'occasione per concludere adeguatamente il 
percorso urbano del Trincerone che collega - anche se con 
qualche difficoltà nel tratto terminale - il centro con il casello 
dell'autostrada Napoli-Salerno; verso est può avviare la forma- 
zione di un percorso che abbia la qualità principale di piacevo- 
lezza, valorizzando l’area orientale con un’accurata riprogetta- 
zione degli spazi aperti ancora presenti in questa parte della 
città, prima di quella quasi impossibile dello spazio edificato. 
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IL TRINCERONE E L'AREA DEL DEPOSITO FERROVIARIO. PLANIMETRIA DI PROGETTO 
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IL RACCORDO DEL TRINCERONE AL SISTEMA URBANO 
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CENTRO ANTICO 


A Salerno il Centro antico occupa un’area centrale nell’attuale 
sistema urbano; a sud è delimitato infatti dalla cortina di via 
Roma, la strada di massima percorrenza urbana che si riallaccia 
verso occidente con via Indipendenza e quindi con Vietri-Cava 
e verso oriente con corso Garibaldi e quindi con Pontecagnano- 
Battipaglia. 

Storicamente, fino al 1600 Salerno era delimitata sul mare 
dal porto e gia l’attuale Chiesa di S. Anna, era fuori le mura. 
Solo nel 1800 fu rimossa la cinta muraria ed edificata la parte a 
mare della città, quella per intenderci del porto, dove furono 
costruiti il Teatro Verdi e la Villa Comunale ed in epoca fascista 
il Municipio e la Casa Littoria. 

La città risaliva dunque storicamente per ragioni di difesa 
dal mare verso il colle Bonadies, di cui occupa il versante sud. 
La pendenza della città storica è perciò assai accentuata nella 
parte collinare, dove raggiunge anche îl 50% e la vecchia città 
rimane perciò schiacciata sul colle, inaccessibile, se non pedo- 
nalmente, da nord e difficilmente accessibile da est. 

La coesistenza all’interno della città storica di due aree, ben 
distinte per accessibilità rispetto alla successiva espansione urba- 
na, ha segnato il suo destino. Inoltre la mancanza di un piano 
adeguato per tutta la città, che, come è successo per esempio a 
Siena, ponesse l’unità dell’insediamento storico al centro di ogni 
interesse successivo, ha fortemente condizionato il degrado della 
sua parte più a nord. Alcuni provvedimenti, come la sistemazione 
di vaste aree di parcheggi da aprire sul fianco collinare accessibili 
dalle vie S. Maria della Consolazione, Salvatore de Renzi, ma an- 
che da via Principessa Sighelgaîita in prossimità del piazzale au- 
tostradale, che pure sarebbero stati risolutivi per l'accessibilità 
della parte alta, sono rimasti purtroppo disattesi. Eppure queste 
strade costituiscono l’unica possibilità di accesso della zona nord 
e avrebbero potuto essere collegate rapidamente all’insediamento 
storico con un facile e rapido sistema di ascensori. 

Ma i problemi di accessibilità, se sono gravissimi per la parte 
collinare, esistono pure in quella costiera. 

L'attuale aggancio con la costiera amalfitana, che richiama 
in particolari periodi dell’anno e in particolari ore del giorno, 
un flusso locale, nazionale e internazionale assai consistente, 
avviene tutto attraverso Vietri e in gran parte da via Indipen- 
denza per quanto riguarda Salerno. 

Sarebbe opportuno aprire una porta diretta, di accesso verso 
Salerno, dell'autostrada Salerno-Reggio Calabria a Cava dei Tir- 
reni, in modo da separare a monte i pesi dello scorrimento ver- 
so sud da quello di entrata nella città e nel suo hinterland e di- 


staccare direttamente a questa uscita la parte di flusso per/e 
dalla costiera amalfitana, costruendo una bretella nella valle del 
Bonea. 

Nel territorio collinare che si eleva alle spalle del centro sto- 
rico esistono anche altri problemi, che non interessano diretta- 
mente la vecchia città, ma sicuramente sono ad essa stretta- 
mente relazionati. Nel versante orientale del monte Leveta si 
aprono, in prossimità dello svincolo autostradale, le cave Cer- 
nicchiara. Esse costituiscono un retaggio, oggi in parte dismes- 
so, della città industriale e alcuni anni fa un piano del traffico, 
avviato dal Comune, proponeva il loro utilizzo per raddoppiare 
lo svincolo autostradale; un provvedimento che sarebbe inutile 
per la risoluzione dei problemi della città e che, in presenza 
dell’attuale distribuzione dei percorsi di adduzione e penetra- 
zione urbana, risulterebbe addirittura dannoso. 

Se è vero però che la risoluzione dei problemi della parte 
centrale della città, e di conseguenza del centro storico, va af- 
frontata nella più vasta area metropolitana, l’unità città antica 
va sicuramente affrontata e avviata a risoluzione in tempi brevi, 
definendone il ruolo nel più vasto contesto urbano. 

Però se il centro antico è l’area che può condizionare con 
maggiore efficacia ogni operazione di rinnovo urbano, è pure da 
sottolineare che nessun'altra parte della città ha subito negli ul- 
timi quindici anni una trasformazione strutturale più profonda. 

Fino al 1980, anno in cui si verificò l’ultimo sisma, questa 
parte della città era abitata dai ceti più poveri che avevano so- 
stituito, dopo l'alluvione del 1954, la classe operaia, indirizzata 
verso Santa Margherita e Mariconda dalle nuove iniziative di 
edilizia economica e popolare. 

Nel 1970 il concorso per un nuovo piano regolatore, che 
avrebbe dovuto sottrarre la guida della crescita urbana al vec- 
chio piano Marconi, aveva riacceso l’interesse attorno al centro 
storico; i progetti vincenti, e redatti dallo studio Portoghesi e 
dallo studio Gambardella-Muzzillo, avevano rilevato puntual- 
mente tutto il centro antico e avanzato proposte concrete di 
sua riqualificazione. Il concorso, anche se in seguito accanto- 
nato, aveva coinvolto la città nel dibattito urbanistico che sul- 
l'argomento si andava sviluppando in quegli anni in Italia; il ri- 
sultato non fu però un nuovo piano regolatore ma la formazio- 
ne di un progetto pilota, che inserì, tra i progetti normati dalla 
legge 167, il recupero di alloggi di edilizia popolare nel com- 
parto Fornelle. Il Comune premise alle operazioni di recupero 
degli alloggi più degradati, la loro acquisizione e questa opera- 
zione si rilevò di una tale difficoltà da rallentare l'iter burocrati- 
co, gia complesso, di formazione e attuazione del piano, tanto 


che, dalla fase di progettazione a quella di consegna degli al- 
loggi, sono passati più di vent'anni. 

Dal sisma dell’’80 il centro storico esce particolarmente pro- 
vato e gli interventi di recupero sono avviati, anche per le gran- 
di difficoltà che presentano, in ritardo; ancora una volta hanno 
îl sopravvento le nuove realizzazioni di edilizia economica e 
popolare che trasferiscono gli abitanti nell’area orientale, dove 
la nuova edilizia interessa oltre che la fascia costiera anche la 
retrostante unità collinare. 

L’espulsione della popolazione lascia la parte più antica del- 
la città disabitata e sempre più fatiscente; la memoria storica 
sembra essere cancellata. Mentre restano evidenti i resti delle 
strutture conventuali, le importanti corti principesche, già as- 
sorbite e trasformate dalla struttura residenziale via via sempre 
più frazionata, non sono nemmeno più riconoscibili. Inoltre 
nelle strette stradine del centro storico il traffico automobilisti- 
co raggiunge punte insostenibili e la mancanza di parcheggi 
spinge all'occupazione veicolare permanente della maglia dei 
percorsi storici. Nel dopo-sisma il trasferimento degli abitanti 
costituisce ancora una volta la premessa ad una nuova e radi- 
cale trasformazione strutturale della parte più antica della città. 
Il centro storico di Salerno è sicuramente matrice spaziale della 
città nuova, con cui conserva uno stretto rapporto di contiguità 
e verso la quale si pone con una particolare valenza di centra- 
lità; esso è disposto tra il monte Bonadies e il mare, strut(urato 
dal vallone della Fusandola e contiguo nella parte bassa a via 
Roma, via Indipendenza, piazza Francesco Alario, via Benedetto 
Croce, via Porto ma anche prossimo a via Lungomare Trieste e 
alla zona di Santa Teresa-Villa Comunale. 

È indubbio che la parte bassa del centro storico oggi è già 
area residenziale ambita, in quanto il processo di riqualificazio- 
ne, che ha già investito la fascia insediata più esterna prospi- 
ciente il palazzo municipale e adiacente a quello provinciale, è 
già risalito naturalmente fino a via Mercanti e verso il Duomo. 

Se è importante in un processo di piano tenere in massimo 
conto la domanda degli interessi della cittadinanza, non si deve 
però sottovalutare le altre domande che contano, e cioè le do- 
mande dei gruppi di pressione sul mercato, considerato come il 
luogo nel quale la domanda di trasformazione della città assume 
una figura realistica, fosse solo nel segno di una collaborazione 
prestata per interesse ed egoismo. Naturalmente su queste do- 
mande deve pesare il riequilibrio che solo la funzione politica del- 
l’amministrazione può esercitare nell'interesse della collettività. 

Sicuramente ci troviamo oggi di fronte a una nuova trasfor- 
mazione strutturale del centro storico, se è vero che la doman- 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


da sociale e quella di mercato si rivolgono principalmente al 
centro storico, privilegiando alcune sue aree più attigue alla 
città consolidata. 

Proprio per le pressioni che si vanno coagulando attorno al 
centro storico, è indispensabile approntare al più presto un pia- 
no di recupero in grado di riadeguare, anche formalmente, il 
destino di questa parte della città, senza che azioni di parcella- 
zione del suo tessuto vadono a costituire un pericolo di ulterio- 
re slabbramento dell’intera città di Salerno. 

Naturalmente sono le parti più esterne, quelle periferiche 
del centro storico ma di ricucitura e riammaglio alla città con- 
solidata, a giocare un ruolo determinante in ogni ipotesi di pia- 
no. Pertanto se il piano non vuole essere utopia è necessario 
prestare grande attenzione ai luoghi dove maggiormente ssi 
esercita la domanda dei gruppi di pressione, ma nello stesso 
tempo affrontare, per esempio con un concorso, globalmente il 
problema. 

Ma il riequilibrio del centro storico - in una città che come 
Salerno presenta una sua stretta contiguità verso occidente con 
l'espansione fine ottocento-primi decenni del novecento e ver- 
so oriente con la città del secondo dopoguerra - è tutto da gio- 
care nell'immediato al suo esterno, cioè nelle aree che lo peri- 
metrano anche verso nord. 

La riserva delle aree ferroviarie dismesse o da dismettere, 
delle aree del cementificio, di quelle industriali nella valle del- 
l’Imo, costituiscono possibilità strategiche per ridare centralità 
spaziale effettiva alla parte antica della città. Questa del resto 
ha bisogno di un restauratore oltre che di un urbanista; infatti i 
temi fondamentali del piano per il centro storico attengono alla 
destinazione d’uso e alla tutela dell’integrità fisica dell’architet- 
tura, sotto il triplice aspetto della forma, della materia e dell’or- 
ganizzazione spaziale. 

Date queste premesse e l'interesse di cui il centro storico è 
dotato, sarebbe assurdo in questa sede andare a definire una 
sua articolazione in zone d'intervento, senza procedere ad una 
puntuale schedatura per edificio e a una loro conseguente spe- 
cifica attribuzione di valore. Si rischierebbe un pasticcio sul pia- 
no culturale e soprattutto si stenderebbero modalità di inter- 
vento poco attendibili. 

Il principio fondamentale, cui attenersi, è la consueta proce- 
dura, che al valore architettonico decrescente di ogni singolo 
edificio bisogna far corrispondere categorie di intervento pro- 
gressivamente più ampie sul piano di sostituzione e di ricom- 
posizione. Altrimenti il rischio è di sostituire alla concreta indi- 
vidualità degli edifici, ambiti apparentemente omogenei ma che 
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comprendono al loro interno edifici di valore architettonico, 
storico e documentario anche molto diversi tra loro. 


E necessario dunque differenziare per il centro storico due 


modi di intervento possibili. Da un lato permettere nell’imme- 
diato operazioni di salvaguardia, ammettendo con estrema pru- 
denza anche interventi di manutenzione ordinaria e straordina- 
ria, dall’altro produrre in tempi brevi alcuni Progetti norma per 
quei luoghi problematici sui quali è possibile agire immediata- 
mente, senza comprometterne l’unità spaziale e avviare un pia- 
no di recupero per il quale vengono fatte quattro proposte di 
indirizzo!: 


1) 


2) 


3) 


La schedatura del patrimonio architettonico, centro storico e 
collina orientale, come grande avventura conoscitiva nella 
quale coinvolgere le facoltà di architettura, di ingegneria, i 
dipartimenti di storia e di storia dell’arte; da intendere anche 
come presa di possesso reale di un'identità profonda e preva- 
lentemente sconosciuta e come fondamento di una classifica- 
zione verificata e di modalità di intervento che non rimandi- 
no, in seconda battuta, solo a giudizi soggettivi di compatibi- 
lità, il che spesso significa discrezionalità e incertezza. 

Esiste un livello sociale molteplice di ricercatori, fatto di 
laureandi, dottorandi, addetti a vario titolo alla ricerca, stu- 
diosi di storia locale, borsisti anche stranieri, spesso costretti 
per motivi economici a varie forme di pendolarità, anche 
dalle aree più remote della Campania. Questa molteplicità di 
soggetti costituisce, in nuce, insieme agli studenti/praticanti 
nel settore del restauro, una presenza produttiva assai signi- 
ficativa nella direzione e nella connotazione di Salerno 
come città-laboratorio della sua stessa sopravvivenza. Allora 
perchè non lanciare col piano un segnale, ridotto ma ancora 
significativo, relativo alle esigenze di permanenza e soggior- 
no di queste categorie, prevedendo forme nuove di ricetti- 
vità sociale, attraverso strutture fondamentalmente autoge- 
stite? Nel complesso storico c'è spazio per una struttura sif- 
fatta; si tratterebbe, in questa fase, di definire una specifi- 
ca destinazione di piano. 

Il problema delle destinazioni per il centro storico, ma an- 
che per l’area collinare ad oriente, resta in ogni caso aperto; 
da qui una terza possibilità di integrazione del piano: tra- 
sformare le sottozone, da individuare per il loro differenzia- 
to contenuto tipologico, in piano delle destinazioni d’uso; 
stabilendo in modo possibilmente univoco, il rapporto di 
compatibilità tra contenitori edilizi e contenuti funzionali. 
Questo potrebbe significare destinare per esempio alcune 
costruzioni di impianto medioevale, esclusivamente a resi- 


denza, e ammettere quote di terziario nei palazzi di più 
problematica destinazione residenziale, sia per i costi del re- 
stauro e i prezzi di mercato che per le inevitabili alterazioni 
tipologiche; analogamente vale per le ville, le case coloniche 
e i Casali della collina, da sottoporre a più attenta verifica di 
compatibilità per quanto riguarda le attività ricettive e la 
suddivisione in più unità abitative, operazioni per le quali 
va trovata una regola cerla, pena la perdita e il degrado del 
patrimonio agricolo storico di Salerno. 

4) Il problema della riqualificazione paesaggistico-ambientale 
del vallone della Fusandola e dell'istituzione di un parco 
botanico-paesaggistico2. Una rapida descrizione dei caratte- 
ri salienti degli spazi della zona storico-didattica può inizia- 
re con i giardini compresi nelle mura - quale il giardino del- 
la Minerva - organizzati a terrazze; essi sono sicuramente 
interessanti per i valori storico-artistici che vi sono espressi 
o che si lasciano immaginare. Ciò che oggi appare in manie- 
ra più evidente è una interessante serie di elementi di tipo 
settecentesco. Un sistema d’acqua, composto di vasche e 
fontane, una per ogni terrazzamento, con decorazioni rea- 
lizzate usando concrezioni calcaree, denota la presenza di 
fonti cospicue che, opportunamente canalizzate, hanno per- 
messo nei secoli, oltre a differenti altri usi, il mantenimento 
a coltura degli appezzamenti. Il sito è dotato infatti di un 
particolare microclima, favorito: dalla scarsa incidenza dei 
venti di tramontana oltre che dalla favorevole esposizione, 
che ancora oggi permette la coltivazione o addirittura la 
propagazione spontanea di specie vegetali, esigenti in fatto 
di umidità e calore. Ma l'elemento più caratterizzante è una 
lunga scalea sottolineata da pilastri a pianta quadrata, con 
decorazioni in stucco, che sorreggevano; e ancora in parte 
sorreggono, una pergola. La scalca, che collega e inquadra 
visivamente i diversi livelli del giardino per finire in un ter- 
razzo-belvedere ugualmente coperto da un pergolato, è co- 
struita sulle mura antiche e permette un’ampia e privilegiata 
visione dal mare del centro storico e delle colline, visione in 
parte negata dalla edificazione recente di via Madonna del 
Monte. Ideale continuazione della sistemazione di una serie 
di giardini su diversi piani, è una grande e composita fonta- 
na su di un terrazzo in linea con le mura, di fianco a un pa- 


1. vedi in La formazione del nuovo piano di Firenze, Franco Angeli editore, 
Milano 1994. “Il centro storico e la tutela dell'integrità fisica dell'architettura”, 
di Gianfranco Di Pietro, pagg. 91 e seg. 

2. vedi Idee per il Parco Botanico Paesaggistico Salernitano, Enrico Auletta, 
Luciano Mauro, Guerini e Associati, Milano 1992. 


diglione aperto con arcate. La parte al di fuori delle mura è 
invece composta da una serie di orti cinti, organizzati in au- 
tonomia rispetto alle proprietà recenti, ma nei quali si ritro- 
vano segni di passati spendori - colonne, scale, vasche - e 
connessioni per quanto riguarda le canalizzazioni idriche. Il 
segno più rilevante è probabilmente rappresentato dalla 
persistenza, in un’area storica, della tipica organizzazione 
dell’orto mediteranneo cinto e terrazzato. Ma anche in que- 
sta zona, a una più attenta analisi, si incontrano fontane, 
portali, scale che testimoniano di una situazione certo meno 
frammentaria dell’odierna. 


STATO ATTUALE 


Ha: 42,99 . 
Popolazione: 8.455 ab. 
Densità di popolazione: 196,94 ab/ha 


48% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tor 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell’ obbligo e d'istruzione secondaria: 
Scuola materna Piantanova (sede propria 700 mq). 
Scuola materna Montessori (sede propria 4.000 mq). 
Scuola materna S. Maria delle Grazie (sede propria 120 mq). 
Scuola elementare Montevergine (sede propria 1.008 mq). 
Scuola elementare Galdieri (sede propria 950 mq). 
Scuola elementare media inf. e sup. Cristo Re (sede propria 7.000 mq). 
Scuola elementare, media inf. e sup., convitto nazionale T. Tasso (sede pro- 
pria 3.300 mq). 
Scuola media inf, Lanzalone (sede propria 1.500 mq). 
Conservatorio musicale Umberto 1 (sede propria 4.700-mq). 

* Istituzione per il culto e la cultura: 
Duomo di S. Matteo - Chiesa di S. Anna in S. Lorenzo - Chiesa di S. Filippo - 
Chiesa di Montevergine con annesso convento - Chiesa del Cristo Re - Chiesa 
del Monte di Morti - Chiesa della SS. Addolorata - Chiesa di S. Maria Alimun- 
do - Chiesa di S. Bartolomeo - Chiesa di S. Maria delle Grazie - Chiesa di S. 
Giovanni di Dio - Chiesa di S. Trofimena - Chiesa della SS. Annunziata - 
Chiesa di S. Anna al Porto - Chiesa di S. Andrea de Lama - Chiesa di S. Maria 
de Lama - Chiese di S. Crispino e Crispiniano - Chiesa di S. Andrea dell’An- 
nunziatella - Chiesa di S. Matteo Piccolo - Chiese di S. Antonio Abate e S. 
Rita - Chiesa di S. Anna - Chiesa di S. Pietro a Corte - Chiesa del SS. Salvatore 
- Chiesa di S. Lucia - Chiesa di S. Maria dei Barbuti - Chiesa di S. Giummazio 
- Chiesa di S. Giorgio - Chiesa di S. Antonio dei nobili - Chiesa di S. Agostino 
- Chiesa di S. Gregorio - Chiesa di S. Pietro de Griosonte - Chiesa del SS. Cro- 
cifisso - Chiesa di S. Pietro Vinculis - Chiesa di S. Giovanni in Camabaris - 
Chiesa di S. Michele - Chiesa di S. Apollonia - Chiesa di S. Benedetto. 
Castello di Arechi (museo e sala conferenze) - Teatro Verdi - Archivio di Stato - 
Palazzo D’Avossa (sede della Sopraintendenza BA.A.A.S.) - Museo ed archivio 
diocesano - Chiesa di S. Giorgio (sede del museo della Scuola Medica Salernita- 
na) - Palazzo della Regina Margherita di Durazzo ed Abbazia di S. Benedetto 
{sede del museo provinciale) - Ex panificio municipale (sede museo del falso). 


* Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: 
Convento di S. Maria della Mercede (sede TAR e Tribunale per i Minori). 
Convento di S. Maria delle Grazie (sede della Pia Casa di Ricovero per anziani). 
Conservatorio Ave Gratia Plena {è previsto un poliambulatorio ed un’altra 
casa di ricovero per anziani). 
Convento di S. Giorgio (sede Carabinieri e Guardia di Finanza). 
Succursale Poste. 
Banca. 

® Strutture ricettive: Bar - Ristoranti. 

Verde attrezzato: 800 mq. 

® Parcheggi: in sede non propria. 


CONSIDERAZIONI SUL “PROGETTO DI RECUPERO” DEL CENTRO STORICO 


Il progetto di recupero deve innanzitutto tenere presente delle 
caratteristiche peculiari del Centro Storico che, è scontato, non 
può essere considerato un'unica area omogenea; intanto per- 
chè si è stratificato nei secoli e tali stratificazioni presentano le 
caratteristiche stilistiche e culturali del proprio tempo ma anche 
perchè sono diverse le funzioni degli organismi strutturali che 
le compongono. Inoltre oggi la compattezza del centro storico 
è messa in discussione dalla posizione che le sue diverse parti 
occupano nella città contemporanea e di conseguenza dallo 
stato degli edifici e dalla loro più o meno funzionale utilizza- 
zione. 

Analizzando la città antica è evidente la diversità della tra- 
ma che ne costituisce il tessuto. Risulta lampante lo schema 
delle Insulae nella zona compresa tra via Duomo e via Canali, 
guardando da Est ad Ovest, e tra via Tasso e Via Roma, guar- 
dando da Nord a Sud, rispetto alle rimanenti aree incluse nella 
Città murata di impianto tipicamente medioevale. Attualmente 
la caratteristica principale del Centro Storico è quella di un 
cuore che ha smesso, purtroppo, di pulsare divenendo un ghet- 
to. Troppo abbandono, degrado, fatiscenza si riscontra în que- 
sto luogo della città. Sono scomparse le botteghe artigiane che 
un tempo rappresentavano una linfa vitale. Si è verificata una 
fuoriuscita dal centro di molti esercizi lasciando pertanto vuote 
strutture di grande rilevanza architettonica ridotte quasi a rovi- 
ne. Fortunatamente negli ultimi anni questa tendenza è stata 
ribaltata c infatti sono stati eseguiti interventi di recupero, di 
ristrutturazione e di riqualificazione urbana ed è stata pedona- 
lizzata buona parte della viabilità. Inoltre recentemente il Co- 
mune ha approvato un sistema di collegamento pedonale che si 
avvale di ascensori e scale mobili. 

Il problema dei problemi è però per il centro storico quello 
dei parcheggi; a tale proposito bisogna considerare la potenzia- 
lità offerta dai poderosi muri di contenimento che chiudono il 


centro antico, nella parte più alta, verso nord-ovest in prossi- 
mità di via Madonna del Monte, di via della Circumvallazione e 
delle aree limitrofe via Salvatore dè Renzi. 

Sono da menzionare anche alcuni interventi che hanno di- 
mostrato una buona sensibilità dei restauratori che sono inter- 
venuti rispettosamente, ottenendo buoni risultati (Duomo, 
Chiesa di S. Benedetto, ..., ecc.). La programmazione degli in- 
terventi di manutenzione da parte del Comune è molto impor- 
tante, dal momento che è l’Ente senz'altro più indicato insieme 
alla Soprintendenza alla redazione di un piano di recupero e di 
riutilizzazione; ma è sicuramente impensabile che ia mano 
pubblica possa riuscire, senza l’aiuto economico e finanziario 
dei privati, a risolvere i problemi del Centro Storico. 

Inoltre il progetto del centro storico non può a Salerno 
prescindere dalla sistemazione della costa nel tratto interessato 
storicamente allo sbocco a mare della città e cioè dalla riquali- 
ficazione della spiaggia di S. Teresa, quale continuità spaziale 
del vallone della Fusandola. La spiaggia, ridotta dalla costru- 
zione del lungomare Trieste a mero deposito informale di are- 
na portata e ammucchiata dal mare, deve ritrovare la conti- 
nuità perduta verso est, ma deve anche recuperare la valenza 
segnica di sbocco a mare delle acque che scendono dalla Fu- 
sandola. 

La storia della città è tutta infatti tessuta dal muro di cinta 
che, salendo per il torrente Fusandola, si arrampica fino ad arri- 
vare al Castello in cima al Monte Bonadies. Chi viene dal mare 
ritrova in questo vallone la caratteristica paesaggistica più im- 
mediata di Salerno e distingue i tre nuclei fondamentali dell’in- 
sediamento storico: in alto il castello sul monte Bonadies, alla 
base del monte la fascia intermedia dei monasteri nella zona 
Plaium monts - dove probabilmente fu attiva la scuola medica 
-, infine la città vera e propria, organizzata su reticolo romano, 
a contatto col mare. 

La parte intermedia di questo percorso, forse per l’orografia 
del suolo che non ne permette facilmente l’accesso, ha conser- 
vato spazi verdi racchiusi, l'hortus conclusus dell’insediamento 
storico. Quest'area è già vincolata, nella parte superiore alla li- 
nea ferroviaria, dalla legge 1947 del ‘39, e dovrebbe essere vin- 
colata, nella parte propriamente storica, in modo da andare a 
costituire un contesto storico-didattico-scientifico, legato alla 
botanica del luogo. La proposta per quest'area, sicuramente da 
qualificare perchè disarticolata dall’alluvione del 1954 e dalle 
conseguenti opere di ristrutturazione, è quella di utilizzarla per 
un parco botanico. 


PROGETTI NORMA DA ATTUARE NELL'IMMEDIATO A PRESCINDERE DALL'AVVIO 
DEL PIANO DI RECUPERO 


* Riqualificazione e rinaturalizzazione della valle del Bonea e progetto di rac- 
cordo diretto dell'autostrada Napoli-Salerno alla costiera amalfitana. 

e Recupero e completamento dell’insediamento “Canalone”. 

® Recupero e completamento Casale di Colle Leveta. 

* Recupero Vallone della Fusandola-S. Lucia e degli orti storici. 

* Recupero urbanistico dell’area di raccordo Lungomare Trieste-Molo Manfredi 
e zona occupata dai vecchi capannoni del porto. 

e Recupero area retrostante il porto e area sottopasso bretella di raccordo por- 
to-casello autostradale. 

® Recupero cave Vallone Cernicchiara. 

* Sistemazione di parcheggi ricavati nel corpo collinare con apertura sui percor- 
si via S. Maria Consolazione-via Salvatore de Renzi. 

* Piano di collegamenti verticali con ascensori e scale mobili. 


NELL'ATTESA DELLA REDAZIONE DI UN PIANO DI RECUPERO DEL CENTRO ANTICO VALGONO 
LE SEGUENTI REGOLE DI SLVAGUARDIA 


DESTINAZIONE D'USO: 


e Residenze, attrezzature pubbliche, servizi ed attività terziarie ed altre attività 
connesse alla residenza e alla riqualificazione monumentale e paesaggistica 
dell’area, è parco botanico-paesaggistico salernitano. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


* Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo 
di cui alle lettere a) b) c) dell'art. 31 L. 457/78. 
Per le opere di cui alla lettera c) il rilascio di autorizzazioni è subordinato alla 
formazione del P.R. ai sensi dell’art. 28 L. 457/78. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI! 


® Elementi tecno-morfologici da conservare: coperture, materiali, porticati, log- 
ge, pavimentazioni stradali, colori originari. 

® Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni). 

® 1 negozi sono obbligati ad inserire le vetrine negli abachi dei relativi palazzi. 

® Sono esluse tutte le destinazioni che l’Amministrazione Comunale, su motiva- 
to parere della Commisione edilizia e per il commercio, ritenesse non cotri- 
spondenti alle caratteristiche residenziali della zona. 

® A] fine di non alterare le preesistenze ambientali per qualsiasi intervento biso- 
gnerà adottare materiali e tipologie costruttive atte a conservare la situazione 
urbanistica ed architettonica. 

* Vincolo ai sensi della L. 1089/39 per gli immobili ricadenti nell’area. Per le 
opere di qualunque genere, che s'intendano eseguire sugli immobili ricadenti 
nell’area, deve ottenersi la preventiva approvazione della Soprintendenza 
come disposto dagli articoli 18-19 L. 1089/39. 

e Tutte le aree attualmente libere ricadenti nel Centro Storico, a servizio o per- 
tinenza di fabbricati o gruppi di fabbricati sono assolutamente inedificabili 
anche in sede di formazione dei P.R. 

®Le colorazioni degli edifici devono attenersi strettamente al piano generale 
previsto al proposito dall’Amministrazione comunale. 


VALLE DEL BONEA - VIETRI SUL MARE 


Il teritorio comunale di Vietri sul Mare è tagliato in due parti in 
direzione Nord-Sud, dal vallone del fiume Bonea, il solco 
profondo che mette in comunicazione il corpo di Cava con la 
costa. In questo alveo si sono mano mano andate a sistemare 
in epoca moderna le grandi vie di comunicazione su ferro e su 
gomma, andando a costituire quel complesso fascio infrastrut- 
turale che preme verso il mare sull’insediamento costiero di 
Vietri e ne compromette non solo il grande patrimonio storico 
ambientale ma anche la vivibilità. 

L'autostrada Napoli-Salerno, la ferrovia che scende da e per 
Reggio Calabria, la statale Salerno-Cava dei Tirreni, la strada 
statale Salerno-Costiera Amalfitana, si relazionano tra loro a ri- 
dosso dell’insediamento di Vietri, determinando, in particolari 
periodi dell’anno e in particolari ore della giornata, ingorghi in- 
conciliabili con il normale svolgimento della vita degli abitanti. 

Il paesaggio già fortemente compromesso è stato inoltre 
violentato dalla copertura brutale del fiume Bonea e dal conse- 
guente e assai discutibile intervento sulla marina, consumato 
dopo l’alluvione del ‘53. Quest'area è per altro afflitta da un 
preoccupante stato di abbandono, cosicchè il lungomare è an- 
che fortemente deturpato dalla presenza di numerose baracche 
ed il lungofiume, divenuto un’impressionante colata di cemen- 
to, è utilizzato come scarico dei rifiuti; la zona sottostante 
piazza Matteotti è anch'essa cementificata da una specie di ter- 
razzamento dove sono presenti strutture fatiscenti ormai ab- 
bandonate da anni. Questa situazione ha suggerito la priorità 
di un intervento in grado di liberare il centro storico di Vietri 
dall’obbligatorietà dell’attraversamento del consistente peso di 
transito verso la costiera amalfitana. 1] progetto si giustifica 
però solo se inserito in un quadro di vasta riqualificazione am- 
bientale che ricollochi da un lato la marina di Vietri nel suo 
ruolo tradizionale di area pregiata nel paesaggio costiero, dal- 
l’altro faciliti l'accessibilità da Salemo verso la costiera che in 
determinate ore e periodi dell’anno è impedita da un consisten- 
te intasamento di via Indipendenza. Infatti questa strada stret- 
tamente relazionata al centro urbano scarica i suoi problemi su 
tutta la viabilità centrale; renderla scorrevole può non solo age- 
volare l'ingresso alla costiera ma anche ridare allo svincolo au- 
tostradale di Cava dei Tirreni la sua naturale funzione di porta 
di accesso da Salerno verso l'autostrada Napoli-Reggio Calabria. 

Si è ipotizzato pertanto, nella parte più alta della valle del 
Bonea, un raccordo che consenta un altro accesso dalla statale 
18 alla Costiera Amalfitana, liberando così il centro cittadino 
dalla pressione del traffico in transito. Il progetto di questo rac- 
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cordo tra le statali 18 e-163 ha comportato la rimozione di due 
vecchi edifici industriali abbandonati e di nessun interesse, un 
tempo adibiti a concerie ed industrie tessili, disposti proprio nel 
letto del fiume. Di conseguenza per liberare il territorio dal 
traffico dei mezzi privati, il progetto prevede di utilizzare a par- 
cheggio sotterraneo, le pendici collinari più interne nel tratto 
della valle del Bonea interessata dal nuovo intervento. In tal 
modo l’area per la sosta non risulterebbe assolutamente evi- 
denziata nel paesaggio circostante, riqualificato anche da una 
sistemazione a parco della zona e dalla riprogettazione del lun- 
go fiume e della Marina di Vietri, più rispettosa della morfolo- 
gia del sito. Più specificamente il progetto comporta: un par- 
cheggio sotterranco sulla pendicc collinare a sinistra del fiume 
Bonea, ed esterno all'abitato che consenta di lasciare gli auto- 
veicoli per raggiungere il centro di Vietri con un percorso pedo- 
nale di progetto che attraversa il fiume ed il lungomare, o ser- 
vendosi di un nuovo percorso pedonale che costeggia la riva si- 
nistra del Bonea; per chi volesse invece servirsi di mezzi pubbli- 
ci per raggiungere la marina, è stato previsto un senso rotatorio 
per autobus-navetta nell’area sottostante il ponte soprannomi- 
nato dei Meloni. 

Il parco pubblico previsto è adiacente a piazza Matteotti, si- 
tuato all’incrocio dei tre percorsi pedonali, provenienti rispetti- 
vamente dalla rotatoria per gli autobus, dal parcheggio sotter- 
raneo e dalla piazza sovrastante. È previsto inoltre un cavalca- 
via, che consente il collegamento diretto della stazione ferro- 
viaria con il centro abitato. Il tutto si completa con una totale 
risitemazione del lungomare con una discesa alla spiaggia, libe- 
rata da tutti quei stabilimenti che oggi contribuiscono a detur- 
parla; è stata inoltre liberata l'area adiacente la Torre Norman- 
na dalle strutture precarie che ne compromettono la bellezza. 


Tipo di intervento: 

Il progetto di recupero storico-ambientale ha suggerito di 
liberare il centro storico di Vietri dall’obbligatorietà di attraver- 
samento del consistente peso di transito verso la costiera amal- 
fitana; ipotizzando pertanto nella parte più alta della valle del 
Bonea un raccordo che consenta un accesso diretto alla costie- 
ra amalfitana. 

Nel quadro di interventi relativo alla utilizzazione della valle 
del Bonea è da tenere presente l'apertura di un casello dell’au- 
tostrada Napoli-Salerno a Cava dei Tirreni come accesso privile- 
giato per l’area occidentale della città. Imoltre nel progetto è 
prevista la rinaturalizzazione delle sponde fluviali e il ridisegno 
dell’area costiera di Vietri sul Mare. 
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i O A E AAA A RI O O O O NIE I IONI TR CO O LO GO O CERRO del 


VALLE DEL BONEA. IPOTESI DI RACCORDO DELL'AUTOSTRADA NAPOLI-SALERNO CON LA 
COSTIERA AMALFITANA. PLANIMETRIA VIETRI SUL MARE 
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LA SEZIONE LUNGO LA VALLE DEL BONEA DOPO L'INTERVENTO 
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LA SEZIONE SULLA STATALE 18 PRIMA E DOPO L'INTERVENTO 


IL RECUPERO DELL'INSEDIAMENTO SUL COLLE LEVETA 


Il colle Leveta, posto alle spalle del castello di Arechi, sul ver- 
sante occidentale della città, risulta limitrofo al parco urbano 
creato a protezione di una delle massime emergenze storico-ar- 
chitettoniche della città. Questo piccolissimo casale dalle ridot- 
tissime dimensioni, 1,3 ettari, conta 46 abitanti, e la totale as- 
senza di strutture socio-economiche. 

Si è progettato di accrescere l'insediamento in maniera con- 
trollata e assai limitata, prevedendo un incremento demografi- 
co fino a 260 abitanti da insediare in 26 alloggi a tipologia bi- 
familiare con tipologia tipica del casolare, riproponendo forma 
ed architettura dei luoghi nel pieno rispetto della morfologia. 

Questi alloggi con tetto a falde, progettati in aderenza al- 
l'andamento delle curve di livello, con aree agricole comuni, 
dovrebbero incoraggiare un modesto ripopolamento della mon- 
tagna. Il nuovo insediamento non nasce da un calcolo di fabbi- 
sogni pregressi e futuri di aree per abitazioni, ma è suggerito 
da una scelta che è strettamente connessa alle attività di salva- 
guardia della forma del territorio e della montagna in particola- 
re. Agevolare la stanzialità su quest'area, per altro în un luogo 
già storicamente insediato e per il godimento non lesivo della 
visione del paesaggio, implica la necessità di dotarla di migliore 
accessibilità e spazi di relazione per il verde e i servizi. Un ade- 
guato patteggiamento tra l’ente comunale e i nuovi abitanti 
deve creare per quest'ultimi la convenienza, anche economica, 
a prescegliere questo tipo di insediamento. Si tratterebbe di 
porre un presidio, anche tutistico, per un più agevole godimen- 
to delle bellezze della montagna che si eleva alle spalle del Ca- 
stello Longobardo di Arechi. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria : 7 

Ha: 1,3 

Popolazione: 46 ab. 

Densità di popolazione: 35,38 ab/ha 
Densità edilizia territoriale : 1,0 mc/mq 


14% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE! 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d’istruzione secondaria: assente. 
e Istituzione per il culto e la cultura: assente. 

* Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

e Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

* Parcheggi: assenti. 
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PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


Parte della zona censuaria : 7 


TiPO D'INTERVENTO: 


Tl progetto prevede l'inserimento nell’area di 26 alloggi bifamiliari con tipologia 
tipica del Casolare, rispondendo in forma moderna a forma ed architettura del 
luogo. 

Ha: 3,3 

Popolazione prevista: 260 ab 

Densità di popolazione: 0,80 ab/ha 

Densità edilizia territoriale: 0,80 mc/mq 


16% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tt 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 145 mc/ab 


22% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: supior 


TIPO EDILIZIO: 


Alloggi bifamiliari con tetto a falde da localizzarsi secondo l'andamento delle 
curve di livello, con area agricola comune. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze agricole, o destinazioni compatibili con l’uso insediativo preesistente. 


STRUMENTO D'INTERVENTO; 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell’art. 8 L. 765/67, o vincolato al “Progetto norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI; 


e Aree da destinarsi a standards: 7.350 mq. 

® Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

® Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

e Lotto minimo: 450 mq per alloggio. 

® Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

e Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

e Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell’art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

e Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

e Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all'altezza del fabbricato più alto. 

® Distanza dei fabbricati dalle strade: d > H max dell’edificio da insediare. 
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ÎL RECUPERO E L'AMPLIAMENTO DI UN PICCOLO INSEDIAMENTO SUL FIANCO DEL 
MONTE LEVETA. PLANIMETRIA DI PROGETTO 


IL CANALONE: L'UTILIZZAZIONE DEL PAESAGGIO NELLA FORMAZIONE 
STORICA DELL'INSEDIAMENTO 


L'area del Canalone ha una superfice di 36.900 mq ed è colle- 
gata al centro cittadino mediante un'unica strada {via Giuseppe 
Paesano), situata all’incrocio tra la via di Circumvallazione e via 
Risorgimento. 

La zona offre, a chi si avventura per i molteplici percorsi 
esistenti, tutti per lo più pedonali, la contraddizione e la convi- 
venza tra sistemi tipologici assai diversi; accanto infatti a tipi 
architettonici cari alla campagna, masserie e case coloniche, 
l’incuria per la morfologia e tipologia urbana, propria della cre- 
scita dissennata dei primi venti anni del secondo dopoguerra, 
ha distribuito condomini che hanno compromesso la spazialità 
originaria dell’arca. Inoltre quest'ambito, quasi esclusivamente 
residenziale, presenta evidenti carenze a livello urbano e so- 
prattutto sociale. Un'area dimenticata nel suo isolamento, 
soffocata da gigantesche opere di ingegneria moderna, che 
compromettono assolutamente il suo grado di vivibilità. 

Di fronte ad una tale realtà, che pure conserva il fascino in- 
discutibile di un sito dalla morfologia affatto particolare, il pro- 
getto ha mirato a riqualificare l’intera zona, risolvendo i proble- 
mi dell’isolamento anche rafforzandone, ma assai leggermente, 
la presenza insediata: si è tentato, in presenza di una situazio- 
ne compromessa e di abbandono, un intervento che risolva il 
problema senza stravolgere le caratteristiche del sito, anzi for- 
nendo l’occasione per una ricomposizione dei terrazzamenti 
ancora presenti sulle pendici, anche se deteriorati ed incolti. Per 
questo si è rafforzata, anche sc con quantità assai modesta, la 
presenza insediata cuì spetterebbe il compito della manuten- 
zione del sistema terrazzato da sempre presente sul territorio ai 
due lati del torrente che scorre nel Canalone. Il progetto si è 
dunque posto l’obiettivo di ritessere organicamente su questo 
sistema terrazzato la presenza umana ricorrendo a due piccoli 
interventi di abitazioni su due livelli. Il primo, sul lato sinistro 
dell’area, è direttamente collegato a via Paesano, il secondo sul 
lato destro a via Leonc; questi due percorsi, con quello di via 
San Gaetano, vanno a comporre l’attuale sistema di percorren- 
za del Canalone. Le strade e le rampe di progetto devono ricu- 
cire i differenti elementi spaziali e architettonici e avvolgersi, 
adagiandosi sulla morfologia dei luoghi, fino a raggiungere le 
quote più alte, tessendo nuovi spazi verdi e terrazze con la pre- 
senza di manufatti esistenti. 

Una particolare attenzione è riservata all’attivazione di per- 
corsi pedonali ai due lati del torrente che è stato arricchito di 
aree verdi e di attraversamenti tra una riva e l’altra, anche ser- 
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vendosi delle opere idrauliche esistenti. Le case a schiera pro- 
gettate su due livelli, hanno una superfice media abitabile di 
100 mq, ma possono ospitare fino a due famiglie, e ognuna è 
dotata di circa 100 mq di giardino privato. 

Agli attuali 290 abitanti dell’area (dati rilevati dall’ultimo 
censimento ISTAT del 1991), è stata pertanto aggiunta la pos- 
sibilità di insediare 140 nuovi abitanti, portando la capacità in- 
sediata complessiva a circa 430 unità. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria: 66 

Ha: 3,69 

Popolazione: 290 ab. 

Densità di popolazione: 78,594 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 1,0 mc/mq 


5,42% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


e Assistenza pre-scolastica, scuola dell’obbligo e d’istruzione secondaria: scuola 
materna (sede propria 180 mq); scuola elementare-media inf. (sede propria, 
1.200 mq). 

e Istituzione per il culto e la cultura: assente. 

* Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

® Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


Progetto NORMA 
SOTTOZONA DI RECUPERO 


TIPO DI INTERVENTO: 


ll progetto ha mirato a riqualificare l’intera zona, risolvendo i problemi dell’iso- 
lamento creatosi dopo le devastanti alluvioni del 1954: si è tentato, in presenza 
di una situazione compromessa e di abbandono della popolazione, un interven- 
to che risolvesse il problema senza stravolgere le caratteristiche del sito, anzi 
fornendo l'occasione per una ricomposizione dei terrazzamenti ancora presenti 
sulle pendici, anche se deteriorati ed incolti. 


DESTINAZIONE D'USO! 


® Abitazioni agricole o destinazioni compatibili con l’uso insediativo già presen- 
te nell’area. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


* Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risamamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, di cui alle lettere a) b) c) d) dell'art. 31 L. 457/78. Per 
le opere di cui alle lettere c) d) il rilascio di autorizzazioni e concessioni è su- 
bordinato alla formazione del P.R. ai sensi dell'art. 28 L. 457/78 o vincolato 
al “Progetto Norma”. 
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PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: sottopassi, coperture, materiali, 
scale esterne, porticati, logge, pavimentazioni stradali, colori originari. 

* Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni) e delle baracche dell'intero borgo. 

e Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo îl 1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo, e devono 
essere realizzati nel recupero del 90% dei volumi preesistenti. 

* La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

® L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti, in nessun caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 

® Vincolo ai sensi del 4° comma dell'art. 1 L. 1497/39, 

Per opere di qualunque genere che si intendono eseguire sull'area deve otte- 
nersi la preventiva approvazione della Soprintendenza come disposto dall’art. 
7L. 1497/39. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


Parte della zona censuaria 7 


TIPO D'INTERVENTO: 


Il progetto si è posto l’obiettivo di ritessere organicamente sui sistemi terrazzati 
la presenza umana, ricorrendo a due piccoli interventi di case a schiera poste su 
due differenti livelli. l primo, dislocato su] lato sinistro dell’area, è direttamente 
collegato a via Paesano, il secondo sul lato destro a via Leone. Detti percorsi, 
già esistenti, con quello di via S.Gaetano vanno a comporre l’attuale sistema di 
percorrenza. Le strade e le rampe di progetto mirano a ricucire i differenti ele- 
menti architettonici tessendo spazi verdi e terrazze con la tipologia esistente e 
di progetto. Una particolare attenzione è stata inoltre riservata all'attivazione 
dei percorsi pedonali ai due lati del torrente, servendosi delle opere idrauliche 
già esistenti. 


Ha: 2,4 

Popolazione prevista: 62,5 ab 

Densità di popolazione: 74,4 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,9 mc/mq 


13% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tof 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 


13% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: Sup tot 


TIPO EDILIZIO: 


Alloggi bifamiliari, con tetto a falde da localizzarsi secondo l'andamento delle 
curve di livello, in area agricola comune. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze agricole, o destinazioni compatibili con l’uso insediativo preesistente. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. 11 rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P.L. ai sensi dell'art. 8 L. 765/67 o vincolato dal Progetto Norma. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Aree da destinarsi a standards: 9.200 mq. 

® Area da destinarsi a parco fluviale 15.000 mq. (ricadente nell’ambito censua- 
rio 1023). 

* Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiédi: 7 m. 

* Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

* Lotto minimo: 450 mq. 

* Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

* Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. . 

* Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell’art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

® Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all'altezza del fabbricato più alto. 

® Distanza dei fabbricati dalle strade: d > H max dell’edificio da insediare. 


IL CANALONE. 
IL RECUPERO DELL'AREA INSEDIATA E UN'IPOTESI DI COMPLETAMENTO EDILIZIO. 
PLANIMETRIA DI PROGETTO 


ANALISI DELLE TIPOLOGIE EDILIZIE 
(I) Tipologia agricola 
E= Nuove tipologie residenziali 


EE DEGRADATA 


ROIO È rm ne! rispetto della 
Di paricolare interesse d tipologia originaria 
RENE RECUPERATA 


q non rispettando la 
tipologia originaria 


Percorsi carrabili esistenti 
{> Percorsi carrabili di progetto 
Percorsi pedonali esistenti 
&»»») Percorsi pedonali di progetto 
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IL CANALONE. SEZIONI TRASVERSALI PRIMA E DOPO L'INTERVENTO 


ViA PoRTO-E LA SOVRAPPOSIZIONE DEL RACCORDO PORTO-AUTOSTRADA 


L’area in esame comprende una parte dell’impianto urbano che 
si inerpica lungo il declivo collinare in un valloncello che scen- 
de a mare nella parte di Salerno retrostante il porto. 

La zona è attraversata da via Benedetto Croce, via Porto e 
dalla nuova bretella di collegamento del porto con via Circum- 
vallazione. Questa bretella, resa indispensabile dalla decisione 
discutibile di dotare Salerno di un grande porto industriale, so- 
vrappassa su cospicui piloni il tratto costiero interessato a que- 
sto progetto di riqualificazione urbana. 

] dati dei censimenti del 1981 e del 1991, evidenziano la vo- 
cazione insediativa originaria dell’area nella quale la popolazio- 
ne è passata da 375 abitanti a 491, con un incremento del 3%. 

Dunque l’elemento che stravolge questa zona è il viadotto 
della Circumvallazione, un’opera ciclopica che consegna all’area 
sottostante un carattere di risulta e di residualità urbana. 1 pilo- 
ni di questa macroscopica struttura affondano infatti casual- 
mente su via Porto e ostruiscono la visibilità dell’impervio e 
gradevole declivo retrostante che ha sempre concluso quest’a- 
rea e l'ha delimitata verso il mare. Recentemente l’amministra- 
zione comunale ha optato per un senso unico su via Indipen- 
denza verso Vietri, utilizzando nell’altro senso, per l’accesso 
verso Salerno, la bretella e via Porto; contemporaneamente ha 
avviato lavori per risistemare in tempi brevi via Porto, dove 
sono stati organizzati parcheggi e aree verdi, e sta inoltre com- 
pletandone l’accessibilità verso via Lungomare. Un intervento 
che vuole rispondere in tempi brevi alle macroscopiche inade- 
guatezze dell’area ma che non ne risolve purtroppo i problemi 
di residualità urbana. 

Il carattere originario di questa parte della città, quasi esclu- 
sivamente residenziale, presenta oggi evidenti carenze sotto l’a- 
spetto urbano e soprattutto sociale e, anche se sono presenti 
servizi per la nautica e il mercato del pesce, mancano aree di 
incontro, di socializzazione, ed aggregazione; sono stati recisi 
infatti i collegamenti trasversali dal mare verso la collina e sa- 
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crificati sotto il viadotto gli spazi retrostanti il porto che ne co- 
stituivano l’ampio spazio di relazione. 

La sopraelevata ha dunque negato gran parte della vocazio- 
ne di questo territorio, dove le pendici verdi legavano la mon- 
tagna al mare, e le costruzioni costituivano la porta verso ovest 
del centro storico. Ma la superstrada non ha procurato solo 
danni da un punto di vista formale, il progressivo degrado ha 
favorito una certa speculazione edilizia in quanto si sono mol- 
tiplicate costruzioni senza chiari e precisi criteri urbanistici, in 
contraddizione con il luogo e distaccate da quel centro storico 
che è così vicino, pregnante di segni e stratificazioni storiche. 

Inoltre il sovrappasso crea una ulteriore cesura anche in sen- 
so spaziale, configurandosi come una grande tettoia al di sopra 
delle abitazioni, riducendone drasticamente il soleggiamento e 
determinando flussi di corrente incontrollata dal mare verso la 
montagna. È evidente che il problema da risolvere è perlomeno 
quello di dare forma alle aree di risulta createsi tra l’insedia- 
mento urbano e il grande molo alla base della sopraelevata. 

Il progetto previsto per quest'area ha tentato di risolvere i 
problemi del quartiere progettando si spazi verdi indispensabili 
per una sua corretta urbanizzazione, ma avanzando anche scelte 
di risistemazione del suolo e di ricucitura dell’area con la collina 
retrostante che la riportino al primitivo assetto morfologico. 

Infatti gli spazi verdi sono stati ricavati grazie alla ricompo- 
sizione di percorsi pedonali organici che seguono l'andamento 
altimetrico della zona e ricreano un collegamento tra la parte 
alta e la parte bassa di quest'area urbana. 

Il progetto vuole inoltre riplasmare formalmente i piloni, 
brutali opere di ingegneria stradale che gravano sull’interessan- 
te arca retrostante il porto, racchiudendoli in plastici involucri 
che vadano a ricomporre formalmente il declivio retrostante, 
integrandosi con terrazzamenti e percorsi, in modo da consen- 
tire una restituzione formale unificata del declivio della monta- 
gna verso il porto. 
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LA RIQUALIFICAZIONE URBANA DI VIA PORTO AL DI SOTTO DELLA BRETELLA DI RACCORDO 
PORTO-AUTOSTRADA 
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LA RIQUALIFICAZIONE URBANA DI viA PORTO. SEZIONE LONGIUTUDINALE 
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L'AREA COSTIERA A NORD-OVEST E IL RACCORDO CON VIA LUNGOMARE 


L'area in esame comprende via Molo Manfredi, via Odierno, via 
Alvarez, via Regina Sibilla e via M. Vicinanza e conclude, a ri- 
dosso del porto il corpo urbanizzato di Salerno. In un certo 
senso quest'area è la conclusione sul mare del Canalone e della 
Fusandola, un’area oggi disordinatamente urbanizzata e inesi- 
stente fino all'Ottocento, quando la linea di costa andava in un 
certo senso a lambire la facciata della chiesa dell'Annunziata. 

1 successivi interramenti sul mare, dalla prima localizzazione 
del porto della città industriale fino all'ultimo intervento per la 
costituzione nel secondo dopoguerra della fascia di giardini sul 
lungomare, hanno però trascurato ogni sistemazione organica 
di quest'area. Si tratta infatti di una parte di città sulla quale, 
proprio per la sua posizione, si sono sovrapposte le funzioni 
degli opifici e i capannoni propri di un porto dapprima con 
l’organica e gradevole sistemazione del teatro Verdi e della villa 
Comunale e, in seguito alla formazione nei primi decenni del 
nostro secolo della stretta fascia di costruzioni compresa tra via 
Sabatini e via Roma, di funzioni strettamente connesse all’inse- 
diamento propriamente residenziale. 

Negli anni Cinquanta quest'area fu inquinata dalla costru- 
zione di edifici residenziali multipiani, realizzati in assenza di 
qualsiasi disegno urbano, che si trovavano a convivere con ca- 
pannoni, cantieri e addirittura con il tracciato del ramo ferro- 
viario che, lungo tutta via Lungomare, trasportava verso il por- 
to la produzione del cementificio. È inoltre proprio di questo 
periodo la costruzione dell'albergo Jolly che si trovò, dopo la 
costruzione dei giardini a mare, a concluderne la prospettiva e 
a chiudere ogni possibilità di continuità della Salerno a mare 
verso l’area del porto. 


Quest’'ambito presenta la convivenza di sistemi tipologici 
assai diversi quali l'edilizia residenziale più recente, quella degli 
anni '60/°70, le costruzioni industriali risalenti agli anni ’50, le 
aree adibite all’attività portuale, le aree di parcheggio provviso- 
rio di containers per accoglienza terremotati e quelle adibite a 
parco giochi. La zona che ha una posizione strategica rispetto 
alla città, in quanto rappresenta il punto di connessione tra il 
lungomare ed il porto commerciale, versa dunque in condizioni 
di assoluto degrado e precarietà. 

È necessario pertanto avviare su quest'area un progetto di 
riqualificazione urbana che si ponga l'obbiettivo di organizzare 
adeguatamente le connessioni tra il Lungomare Colombo, l’area 
portuale e la città storica. A questo fine è necessaria una cono- 
scenza accurata del luogo, attenta soprattutto a quanto è op- 
portuno conservare per mantenere vivo nell'immaginario collet- 
tivo la memoria storica della città industriale e di quanto è ne- 
cessario rimuovere perchè inutili sopravvivenze di vecchie e di- 
suete funzioni. 

A tal fine il progetto prevede la rimozione di alcune struttu- 
re precarie che chiudono le possibilità di una adeguata conclu- 
sione della via Lungomare e del suo raccordo con la spazialità 
urbana alle sue spalle. 

La memoria collettiva della città industriale trova invece 
espressione concreta nell’interessante edificio industriale che, 
predisposto trasversalmente in direzione del porto, è a sua volta 
trasversalmente attraversato dalla sede dei binari ferroviari. 

Tl progetto deve prendere l’avvio da questa interessante pre- 
sistenza industriale che può caratterizzare un intervento sull’a- 
rea in esame che preveda la rimozione dei devastanti effetti pro- 
dotti dall’industrializzazione, dalla recente deindustrializzazione 
e dalla scomposta sovrapposizione edilizia degli anni ’50 e ’60. 
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IL VALLONE DELLA FUSANDOLA 


Adiacente al lungomare, l’area in esame è una zona di complu- 
vio tra la collina sulla cui pendice sud si trova il centro antico 
di Salerno e la collina ad est di questa, ambedue di altezza di 
poco superiore ai 200 metri. Essa è precisamente collocata tra 
le due quote estreme di 5 metri sul livello del mare di via Por- 
tacatena e di 100 metri sul livello del mare di via Paesano e 
San Gaetano. Estesa su 400 metri quadri e con una pendenza 
media del 25%, nella prima metà di questo secolo una serie di 
terrazzamenti atti a canalizzare in superfice le acque piovane 
ne hanno trasformato l'andamento naturale. 

In tempi più recenti l’area è stata interessata dalla costru- 
zione della linea ferroviaria NA-SA e dei sovrappassi dell’auto- 
strada A3 che, con gli altri interventi di sovrappasso esistenti, la 
circumvallazione, Via Paesano e un viottolo privato, e con lc 
opere di canalizzazione delle acque, che ne hanno cementifica- 
to il fondo, hanno definitivamente compromesso la sua voca- 
zione paesaggistica. 

Il Vallone versa oggi in una situazione di degrado e risulta 
impossibile ogni sua fruizione che ne riqualifichi il ruolo natu- 
ralistico originario all’interno del paesaggio urbano; accanto al- 
l’incuria e all'abbandono delle due pendici collinari, gli inter- 
venti di edilizia sulle aree circostanti, operati negli anni '50 e 
'60, costituiscono premesse di difficile rimozione per ogni vo- 
lontà di riqualificazione. 

Nel processo di costruzione della città moderna l’area del 
Vallone è stata sentita infatti come ostacolo all'espansione e/o 
addensamento dell’urbano e al suo bisogno di vie di rapida 
percorrenza, che ha stravolto l’assetto morfologico di quest’a- 
rea di antichi orti urbani. 

In questo quadro il progetto intende risolverne il bisogno di 
rinaturalizzazione con la tessitura di una struttura di percorsi 
pedonali, terrazzi e giardini che connetta le due pendici colli- 


nari alle diverse quote con le gradonate al livello del centro 
storico, in modo da riconsegnare la spazialità del Vallone alla 
città ed ai suoi abitanti. 

ll problema della riqualificazione ambientale si è avvalso, 
sgravando il vallone dall'attuale funzione di raccoglitore di ac- 
que pluviali, della possibilità di ricreare il vecchio rapporto tra 
acqua e territorio. 

A tale porposito utilizzando la particolare configurazione 
dei terrazzamenti, è stata prevista una vasca di raccoglimento 
delle acque, un laghetto che, con l'ausilio di un pozzo abbia la 
potenzialità di lasciar fluire con continuità un piccolo rivo che 
dovrebbe rinatularizzare la canalizzazione oggi esistente, ren- 
dendo possibile altri e più adeguati interventi. 

Riducendo i dislivelli della canalizzazione, che nel tratto fi- 
nale causano l'infangamento delle facciate dei palazzi prospi- 
cienti il vallone, è possibile eliminare insieme a questo incon- 
gruo e violento defluire delle acque, anche l’assetto- cementifi- 
cato della Fusandola. In questo modo il vallone può essere 
reintegrato con una vegetazione su modello dei residui orti ur- 
bani ancora presenti. 

1 percorsi pedonali, muniti ove necessario di ascensore, sono 
stati progettati per attrezzare una percorribilità di attraversa- 
mento dell’area, e una sua utilizzazione a parco fluviale. 1] cen- 
tro di aggregazione formale è rappresentato dalla cavea prospi- 
ciente il laghetto che, come nei teatri greci, ha per scenografia il 
paesaggio, in questo caso marino, che si apre tra le due colline. 

Questi percorsi hanno inoltre permesso un’ottimizzazione 
dei collegamenti tra via Torquato Tasso (che sbocca sul torren- 
te Fusandola attraverso via Spinosa, è rappresenta una delle 
strade più importanti del centro storico), con via Roma (che si 
congiunge con via Fusandola attraverso via Quagliariello). 

Inoltre si è previsto un parcheggio scavato nella collina 
ovest, sulla circumvallazione, ben servito dalla rete dei percorsi 
proposti e di quelli già esistenti. 
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A LATO 
IL VALLONE DELLA FUSANDOLA SEZIONE TRASVERSALE. STATO ATTUALE E PROGETTO 


IN ALTO 
IL VALLONE DELLA FUSANDOLA. SEZIONE LONGITUDINALE. PROGETTO 


IL VALLONE CERNICCHIARA. LE CAVE E LA VIOLENZA SULLA MORFOLOGIA 


La zona in esame è inclusa in quella parte della città un tempo 
periferia urbana, ma a tutt'oggi parzialmente interessata da una 
rada urbanizzazione e da un forte congestionamento viario, da 
relazionare soprattutto alla presenza del nodo autostradale. 

L'orografia del territorio è del tutto particolare; un profondo 
vallone, periferia agricola dell'urbanizzazione storica, è scavato 
nella pendice dell’articolato massiccio che sovrasta ad ovest Sa- 
lerno e che si conclude verso il mare con il colle San Liberatore. 
Questa importante risorsa paesaggistica venne abbandonata nel 
modello di sviluppo industriale della città all'estrazione di inerti 
per conglomerati cementizi. Due cave, una più interna ancora 
în uso e l’altra più esterna in disuso, occupano il vallone in tut- 
ta la sua lunghezza e ne deturpano oltrechè la funzione origi- 
naria, anche l'antica bellezza. L'unico ingresso alla cava è con- 
sentito da una stradina che si snoda da via Risorgimento, e che 
collega il primo impianto di estrazione con il secondo. 

ll primo impianto è ormai inutilizzato da tempo, ma sono 
presenti ancora alcune strutture di servizio ridotte a ruderi, che 
completano il quadro desolante della zona, anche se la costru- 
zione di due campi da tennis in un’area limitrofa alla cava ac- 
cenna ad una volonta di riutilizzazione di quest'area dismessa. 

Unico motivo d'interesse è la presenza di vecchie costruzio- 
ni scavate nella roccia ai piedi del versante e adibiti a deposito; 
la struttura, gli arconi che ne costituiscono gli accessi, una sca- 
la laterale, vanno a costituire una naturale opera di ingegneria 
civile del principio del secolo e merita perciò di essere recupera- 
ta nel progetto di riqualificazione ambientale del vallone Cer- 
nicchiara. 

La cava più interna, tuttora attiva, giorno dopo giorno si 
espande sempre più, segnando il paesaggio in maniera perma- 
nente e caratterizzando negativamente l’intera area, ormai 
completamente immessa nel paesaggio della più recente cresci- 
ta urbana. È indispensabile pertanto disattivare immediatamen- 
te anche questa seconda cava e predisporre un piano adeguato 
di recupero dell'intero vallone, fornendo alla città un parco ur- 
bano, a cui sia possibile accedere anche dall’articolata e bellissi- 
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ma via di montagna che collega l’Agro Nocerino con il centro 
storico ed il Castello Medievale di Salerno. 

Il progetto prevede nel primo tratto il ripristino dei campi 
da tennis serviti da una serie di attrezzature di completamento, 
a fronte di una parete terrazzata a verde che si conclude in una 
sorta di anfiteatro: quest’ultimo nato dall’esigenza di assecon- 
dare la forma del territorio, fissa su di un asse ideale il punto 
nodale dell’ intera area e si affaccia, con un esile colonnato, 
sull’ampio scenario naturale circostante. 

Questo spazio già scandito dal segno dell’acqua è stato ar- 
ricchito da un laghetto e riportato ad una dimensione naturali- 
stica col rivestimento delle pareti a verde e con terrazzamenti 
che, assecondando l'andamento delle pendici, collegano age- 
volmente una quota all’altra. 

Il parco è accessibile solo pedonalmente da via Risorgimen- 
to, mentre sono previsti parcheggi ricavati nel fianco della 
montagna, recuperando in parte l’interessante struttura dei de- 
positi già esistenti, raggiungibili dalla strada provinciale per 
Croce che si prevede ricollegata al nuovo parco urbano. 

Inoltre è tutta da valutare, data l’impervietà del versante de- 
stro, la possibilità di ricucitura della cava con la più recente 
espansione di Salerno in questa direzione, pur essendo presenti 
sul territorio alcune strade campestri che potrebbero costituire 
la traccia per un intervento in tal senso. 

Per il progetto di parco nell’area della cava più interna l’an- 
damento delle curve originarie della montagna ha suggerito, 
sul lato sinistro, la costruzione di un anfiteatro la cui scalea de- 
grada verso un articolato percorso pedonale che conduce ad 
una piscina, posta proprio di fronte all’anfiteatro e alle attrez- 
zature sportive predisposte a sinistra. Questo percorso pedonale 
si innesta su un percorso carrabile servito da un lato dal pro- 
lungamento della strada provinciale per Croce, e dall'altro dal 
progetto di una nuova strada che collega fa cava con via Risor- 
gimento. 

Sono stati previsti inoltre dei parcheggi utilizzabili anche 
dai residenti dei quartieri limitrofi e parcheggi, aree di manovra, 
e depositi per i mezzi di trasporto pubblico. 


Rosa GAMBARDELLA 


N77 


SE i Vi 

SIA, 

ta Aa 
( io 


li VALLONE CERNICCHIARA. ÎL RECUPERO URBANO DELLA CAVA PIÙ INTERNA 


94 LA CITTÀ NUOVISSIMA 


Il VALLONE CERNICCHIARA. ll RECUPERO URBANO DELLA CAVA PIÙ ESTERNA 


RosA GAMBARDELLA 


li VALLONE CERNICCHIARA. li RECUPERO URBANO DELLA CAVA PIÙ ESTERNA 
di PROGETTO; SEZIONI TRASVERSALI 


CITTÀ CONSOLIDATA 


Si tratta di quella parte della città esterna al centro storico che 
è stata di volta in volta definita, con diversi margini di appros- 
simazione, zona di prima espansione, zona intermedia, città 
otto-novecentesca, periferia consolidata, tessuto urbano conso- 
lidato. Già questa indecisone tra diverse possibili definizioni 
dell’area evidenzia in qualche misura un problema. Quali carat- 
teri privilegiare? La sua appartenenza ad un periodo storico? La 
sua posizione rispetto alle altre parti che costituiscono la città? 
O, come si fa nella fase più recente delle vicende del piano, i 
suoi caratteri morfologici?3 

Rispondere a questa domanda ha un’immediata, importante 
conseguenza sul concreto modo in cui si sceglie di operare con 
finalità pianificatorie sull’area, sul modo in cui, cioè, si inter- 
preta la sua natura e si regola la sua trasformazione. 

In quest'ultimo periodo si è manifestata riguardo a queste 
aree urbane, nelle analisi e nei piani urbanistici, necessariamen- 
te una crescente attenzione che ha spesso dato luogo ad ope- 
razioni di pura e semplice estensione delle tradizionali proble- 
matiche disciplinari dai centri storici a queste aree, quasi esse 
venissero, con la complicità del tempo che passa, promosse al 
rango di centro storico e assolte da ingiuste condanne di non 
tanto vecchia memoria. A noi è parso invece che la condizione 
indispensabile per poter operare con lo stesso metodo interpre- 
tativo e con il medesimo apparato disciplinare sul centro stori- 
co e sul resto della città consolidata, fosse il riconoscimento 
delle profonde differenze che caratterizzano le due zone. 

La periferia consolidata salernitana (la città consolidata 
esterna al centro storico) è stata edificata per intero nell'arco di 
quest’ultimo secolo più qualche decennio. Un periodo dunque 
relativamente breve e sicuramente recente; da ciò discende che 
la sua tipologia insediativa, il suo tessuto urbano presentano a 
tutt'oggi essenzialmente i loro caratteri originari. È dunque una 
zona che presenta limitatissime modificazioni per stratificazio- 
ne d'interventi. 

In questo breve arco di tempo inoltre si è registrata una vera 
e propria soluzione di continuità nei modi della crescita e della 
trasformazione urbana. Questa discontinuità è costituita dall’af- 
fermarsi della crescita abnorme rispetto al passato, delle quan- 
tità volumetriche edificate a parita di superfici investite. Questo 
nuovo tipo insediativo determina un cambio radicale nel rap- 
porto tra nuova edificazione e tessuto urbano preesistente. 

AI tradizionale processo di crescita per continuità e di tra- 
sformazione per stratificazione è subentrata la logica della con- 
trapposizione, del conflitto irrisolto che si manifesta concreta- 
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mente in massicce sopraelevazioni, in sostituzioni completa- 
menti incongruenti, in totali svuotamenti interni degli edifici 
con inserimento di nuove destinazioni, ma anche, ancora, in 
modifiche minute per cambi di destinazione congruenti o per 
modifiche nell’ambito delle medesime destinazioni. 

Un altro importante elemento di distinzione tra centro sto- 
rico e periferia consolidata sta nel fatto che, nella trasformazio- 
ne dei tessuti di quest’ultima, oggi prevale il ruolo dell’edilizia 
di base rispetto a quello dell’edilizia specialistica, che aveva 
connotato la sua nascita. Ne consegue una scarsa presenza di 
modalità urbane e quindi una minore rilevanza dell’intreccio tra 
luoghi emergenti e tessuti formati dall’iterazione dei tipi di 
base, cioè tra punti (o sistemi di punti) e superfici che è neces- 
sario andare a recuperare specialmente a Salerno dove la perife- 
ria consolidata fu fortemente connotata al suo nascere e nel 
successivo periodo di espansione in epoca fascista. 

Accade così che il riconoscimento delle qualità, che nel cen- 
tro storico è affidato alla lettura ed all’interpretazione dell’in- 
treccio che si stabilisce tra la grande presenza di emergenze 
storico-artistiche {rappresentate principalmente da edifici spe- 
cialistici in luoghi nodali) ed i tessuti di base, nella periferia 
consolidata si deve necessariamente spostare verso la lettura 
attenta dei tessuti di base, non più definibili semplicemente 
come tessuti connettivi, bensì riconosciuti, come sicuri portato- 
ri, da protagonisti, di alta qualità ambientale urbana diretta- 
mente connessa con i modi ed i luoghi del risiedere, con il si- 
stema residenziale, con i valori locali. 

Questo tipo di qualità costituisce l'oggetto privilegiato del 
lavoro d’individuazione del grado di trasformabilità degli edifici 
e degli spazi, vale a dire della disciplina d'intervento costruita 
nel piano per questa parte di città. 

ll ruolo dell’approccio storico-critico nella determinazione 
del grado e del modo della trasformabilità degli edifici viene, în 
questa situazione, drasticamente. ridimensionato ed assume un 
ruolo centrale l'approccio tipo-morfologico. 

D'altronde nella letteratura più attenta, negli studi più si- 
gnificativi, ogni tentativo di leggere e descrivere le sue qualità 
ha fatto necessariamente ricorso alla tipologia edilizia. Lo stu- 
dio dei tipi edilizi ed insediativi dunque come strumento per ri- 
conoscere il concreto manifestarsi di una qualità urbana costi- 
tuita sicuramente dal decoro, dall’equilibrio dell'immagine di 


3. Vedi in La formazione del nuovo piano di Firenze, Franco Angeli editore, 
1994, “1 tessuti urbani consolidati nella periferia otto-novecentesca” di Carlo 
Clemente, pag. 108. 
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strade e piazze, dal valore e talvolta dalla bellezza degli orna- 

menti degli edifici ma soprattutto dalla bassa densità della po- 

polazione presente, dalla diffusa presenza di piccoli spazi verdi 

al servizio diretto dell’area, dall’armonioso rapporto tra edifici e 

spazi inedificati pubblici e privati, da una buona qualità, in so- 

stanza, della vita quotidiana della gente che vi abita. 

È questa qualità l'oggetto centrale della disciplina d’inter- 
vento. Insieme al tradizionale approccio quantitativo, la cono- 
scenza qualitativa della città realizzata con l’analisi dei suoi 
tessuti, costituisce la premessa di una pianificazione urbanistica 
rispondente alle nuove necessità dell’epoca della trasformazio- 
ne urbana. 

L’articolazione e la graduazione delle categorie d’intervento 
si articola, per rispondere a questa esigenza, tra due estremi co- 
stituiti, l’uno da un massimo di qualità esistente da salvaguar- 
dare e l’altro, all'opposto, da una sua totale carenza per la qua- 
le è prevista la massima trasformabilità finalizzata ad un ade- 
guamento qualitativo al tessuto urbano adiacente. 

Le categorie d'intervento vengono applicate a classi di edifi- 
ci raggruppati sulla base dei loro caratteri morfologici e ad una 
classe di aree inedificate. 

Un aspetto specifico del piano è destinato a presentare pro- 
blemi rilevanti nella sua fase attuativa. Si tratta cioè del rappor- 
to tra disciplina d'intervento e disciplina d’uso, in quanto alla 
mancanza di uno stretto rapporto, nel momento del loro co- 
struirsi, tra le due discipline può conseguire una grave sfasatu- 
ra, i cui concreti risultati si possono manifestare: 
® nel rischio che il processo in atto di cambi di destinazione 

forzi e deformi gli interventi relativi all’edilizia residenziale 
più pregiata che spesso è anche la più fragile; 

e in una rigida normativa che può costituire un freno per possi- 
bili trasformazioni positive in quei luoghi che presentano ca- 
ratteri speciali, in quanto emergenti rispetto ai tessuti di base; 

e nel rischio di indurre in alcune sottozone vasti e incontrollati 
processi di cambi di destinazione che determinano concentra- 
zioni o diffusioni di usi specialistici in modo casuale e svinco- 
lato da qualsiasi logica urbanistica e aprono la via a parti di 
città utilizzate solo in determinate ore del giorno. | 

Il problema del rapporto tra disciplina d’uso e d'intervento 
richiama un altro tema che assume un particolare rilievo nella 
periferia consolidata: il problema della centralità. 

Nella periferia consolidata questo problema si deve confron- 
tare con il possibile originario carattere residenziale del tessuto 
urbano e cioè con il prevalere talvolta del tessuto di base sulla 
presenza di nodalità specialistiche. 


La questione presenta oggi due aspetti distinti e bisognosi 
di un diverso atteggiamento di piano : 
evi sono luoghi fin dall’origine pensati e spazialmente confor- 
mati per costituire centri ma che oggi non rivestono quel 
ruolo nè per il loro uso, nè per essere riferimento per l'iden- 
tità sociale dei residenti della zona; 

evi sono luoghi che non presentano caratteri morfologicamen- 
te significativi o emergenti ma che nel tempo, per un proces- 
so di modifiche ed adattamenti successivi, sono divenuti, nei 
fatti, per l’uso, luoghi o assi centrali (a Salerno è il caso di via 
Dei Principati e del Carmine). 

L'individuazione di assi e luoghi centrali potrebbe avere un 
arricchimento dai risultati dello studio tipo-morfologico e da 
uno stretto riferimento alle caratteristiche ed alle dimensioni 
delle diverse unità urbane integrate nelle quali è indispensabile 
suddividere il territorio edificato comunale ed in particolare la 
periferia consolidata. 

Dal contributo dell’approccio tipo-morfologico potrebbe ve- 
nire una maggiore pregnanza e incisività nell'attuazione (non 
più limitata ad interventi di arredo urbano) qualora per questi 
luoghi, esistenti e potenziali, si adottasse un criterio di privile- 
gio (poichè realmente di luoghi privilegiati, in quanto emergen- 
ti, si tratterebbe) nella discplina d'uso e d’intervento per gli edi- 
fici che conformano quei luoghi pubblici (a Salerno è il caso 
della Cortina di via Roma e di quella di via Lungomare). 

Si tratterebbe di prevedere le categorie d'intervento e le de- 
stinazioni d'uso che consentissero ‘di confermare, consolidare, 
qualificare, 0 di creare ex novo centralità. 


STATO ATTUALE 


Ha: 98,47 
Popolazione: 24,914 ab. 


39% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup {of 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: 
Scuola elementare Sighelgaita (sede propria 600 mq.). 
Scuola elementare G. Vicinanza (sede propria 1.000 mq). 
Scuola elementare C. Battisti (sede propria 900 mq). 
Scuola elementare G. Barra (sede propria 3.000 mq). 
Scuola media inferiore T. Tasso (sede propria 2.000 mq). 
Scuola media inf. Pirro (sede propria 700 mq). 
Liceo classico T. Tasso {sede propria 5.000 mq). 
Liceo scientifico L. da Vinci {sede propria 700 mq). 
Liceo artistico A. Sabatini (sede propria 2.500 mq). 
Istituto magistrale Regina Margherita (sede propria 1.200 mq). 


Istituto professionale Trani (sede propria 5.000 mq). 
1.T.1.S. B. Focaccia (sede propria 1.800 mq). 
1I.T.C. A. Genovesi (sede propria 3.500 mq). 
* Istituzione per il culto e la cultura: 
Chiesa e Convento dell’Immacolata. 
Chiesa e Convento del Sacro Cuore. 
Chiesa di S. Pietro in Camerellis Chiesa di S. Maria in Fratte. 
Fondazione F. Menna. 
* Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: 
Teatro Verdi - Genio Civile - Questura - Prefettura - Palazzo di Città -Camera 
di Commercio - P.T. (sede centrale) - Tribunale - Banche - Ufficio Tecnico 
Comunale - Scuola Barra - Palazzo Natella. 
* Strutture ricettive: 
Alberghi-Ristorante-Bar-Stazione FF.SS.-Azienda Autonoma Soggiorno e Tu- 
rismo. 
® Verde attrezzato: 
Verde pubblico 13.000 mq. 
Campo di calcio comunale D. Vestuti 20.000 mq. 
® Parcheggi: 
Piazza Mazzini-Piazza 24 Maggio-Piazza S. Francesco-Piazza Amendola (per 
complessivi) 13.500 mq. 


CONSIDERAZIONI SUL "PROGETTO DI RECUPERO" DELLA CITTÀ CONSOLIDATA 


Il progetto di recupero della città consolidata mira alla totale 
riqualificazione della fascia costiera antistante il Centro Storico, 
che da via Indipendenza si prolunga sino alla zona della attuale 
ferrovia. Inoltre è da considerarsi tale tutta la parte della città 
che si insinua lungo la direttrice di via dei Principati, via Carmi- 
ne e via Calata S. Vito, risalendo verso l’agglomerato di Fratte. 

L’area urbana costiera - che dal Porto/via Indipendenza rag- 
giunge i Tribunali e piazza della Concordia seguendo i percorsi 
via Roma, corso Garibaldi, via Lungomare Trieste -, è andata co- 
stituendosi in buona parte nell”800 e nei primi due decenni del 
‘900, quando furono edificati gli edifici lungo queste strade, che 
costituiscono cortine di qualità all’interno della città. Alla riqua- 
lificazione di questa parte privilegiata della città è da premettere 
una adeguata ricerca sulla qualità dell’insediamento, come già 
specificato, ma soprattutto alcune scelte attinenti al progetto 
del suolo: aree di parcheggio, studio sui volumi del traffico, per- 
corribilità pedonale e sistemazione dei marciapiedi, distribuzione 
di particolari esercizi commerciali ai piani terra, cui far seguire 
un orientamento di piano che riservi grande attenzione alle 
considerazioni esposte sulla città consolidata di qualità. 

È indispensabile mettere in atto un atteggiamento di piano 
completamente diverso per la zona che risale verso nord, inne- 
standosi sul corso Vittorio Emanuele; questa è stata realizzata 
quasi completamente nel secondo dopoguerra e risente della 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


mancanza di un piano sotteso alla sua realizzazione, di una 
densità edilizia sostenuta, di carenza qualitativa delle costruzio- 
ni, della mancanza di spazi aperti, di assenza di edifici speciali- 
stici. Pur tuttavia tutta la parte della città che risale verso il Car- 
mine, costituisce un sistema da piazza Malta, via dei Principati, 
a piazza S. Francesco, dove oggi l'incrocio con il peso di traffi- 
co, per e dall'autostrada, pone assai consistenti problemi di traf- 
fico. Questo sistema è oggi integrato dalla costruzione del Trin- 
cerone e dai progetti che ad esso possono essere affiancati e 
può trarre da queste risorse le sue capacità di trasformazione. 

Spazialmente il Trincerone può costituire una risorsa siste- 
matica per collegare, attraverso il recupero dell’area del deposi- 
to ferroviario, l’area occidentale con quella orientale; rimane 
però problematico e insolubile il problema del collegamento ad 
ovest del Trincerone con il casello autostradale Napoli-Salerno- 
Reggio Calabria. Esiste infatti un considerevole salto di quota 
tra l'impianto del Trincerone, recuperato a percorso urbano, e il 
piazzale autostradale. La linea ferroviaria è stata costruita origi- 
nariamente seguendo il versante meno acclive della collina c 
passando pertanto sotto il centro storico, in prossimità di via 
Salvatore De Renzi, per riuscire nel vallone della Fusandola e 
scendere parallelamente a via Madonna del Monte. 1l tracciato 
ferroviario segue a quota più alta la costa, sottopassa via della 
Valle e sovrapassa più a nord il Vallone della Fusandola, per at- 
traversare in galleria il colle Bonadies quasi al di sotto del Ca- 
stello Arechi e raggiungere il piazzale dell’autostrada. 

ll collegamento Trincerone-casello autostradale, che costitui- 
rebbe un elemento veramente risolutivo. per il traffico sempre 
consistente lungo via Risorgimento, via Paglia, via Paolo De Gra- 
nita, fino a via Dalmazia, risulta dunque impossibile, a meno di 
non ricorrere a una bretella che risalga in sopraelevata per annul- 
lare il dislivello, o costringere il collegamento all’interno di parco 
Persichetti. Da Piazza S. Francesco verso Fratte la costruzione 
della città risale negli ultimi cinquanta anni, lungo il Carmine, 
anche se in particolare nella valle dell’Irno preesistevano insedia- 
menti storici considerevoli. Il progetto di riqualificazione urbana 
su quest'area deve dunque essere necessariamente ricomposto in 
uno con il recupero della valle dell’Imo. L’Imo, che scende lungo 
il limite orientale del nucleo urbano, ha costituito fino all’esplo- 
sione urbana degli anni ’60, il confine naturale della città e quin- 
di può essere assunto come confine della parte alta della città 
consolidata. Questa trova nell’asse via Dei Principati - via Del 
Carmine il suo percorso principale e la sua delimitazione nel de- 
posito ferroviario, in piazza Renato Casalbore, dove in epoca fa- 
scista fu costruito lo stadio Vestuti, e via Paglia-via De Granata. 


PROGETTI NORMA DA ATTUARE NELL'IMMEDIATO A PRESCINDERE DALL'AVVIO DEL PIANO DI 
RECUPERO 


e Piano dei parcheggi. 

® Progetto norma Trincerone, sistema Piazza Malta, Piazza S. Francesco. 

® Progetto norma area deposito ferroviario. 

* Progetto norma del parco acquatico dell’area piede-collinare di Brignano. 

® Progetto norma dell'arca urbana interessata allo svincolo di Fratte. 

e Progetto norma di valorizzazione naturalistica e urbana del vallone dell’Imo. 
® Progetto norma di recupero area Cotoniere Meridoniali. 


NELL'ATTESA DELLA REDAZIONE DI UN PIANO DI RECUPFRO DELLA CITTÀ CONSOLIDATA, 
VALGONO LE SEGUENTI NORME DI SALVAGUARDIA: 


DESTINAZIONE D'USO: 


® Residenze, attrezzature pubbliche, servizi ed attività terziarie ed altre attività 
connesse alla residenza, giardini pubblici, parcheggi, parchi urbani. 


STRUMENTI D'INTERVENTO: 


® Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
di cui alle lettere a) b) dell’art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) 
d) il rilascio di autorizzazione e concessione è subordinato alla formazione del 
P.R. ai sensi dell’art. 28 L. 457/78. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Elementi tecno-morfologici da conservare: coperture, materiali, porticati, log- 
ge, pavimentazioni stradali, colori originari. 

e Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni). 

e Gli interventi alla lettera d) sono ammessi solo per edifici privi di valore stori- 
co-artistico e devono essere realizzati nel recupero del 90% dei volumi preesi- 
stenti , computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di epoca recen- 
te e prive di valore storico, artistico o ambientale, 

® La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

e L'altezza non deve superare quella precedente, senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 

® Vincolo ai sensi della L. 1089/39 per gli edifici di periodo umbertino e di 
quelli ottocenteschi e dei primi anni del Novecento ricadenti lungo la fascia 
costiera. Per le opere di qualunque genere che si intendono eseguire sugli edi- 
fici di periodo umbertino lungo la fascia costiera deve ottenersi la preventiva 
approvazione della Soprintendenza come disposto dall’art. 18-19 L. 1089/39. 

®1 negozi sono obbligati ad inserire le vetrine negli abachi dei relativi palazzi. 

e Sono escluse tutte le destinazioni che l’Amministrazione Comunale su moti- 
vato parere della Commissione Edilizia e per il commercio ritenesse non corri- 
spondenti alle caratteristiche della zona. 

® AI fine di non alterare le preesistenze ambientali per qualsiasi intervento biso- 
gnerà adottare materiali e tipologie costruttive atte a conservare la situazione 
urbanistica ed architettonica. 

e Tutte le aree attualmente libere ricadenti nell’area, a servizio o pertinenza di 
fabbricati o gruppi di fabbricati sono assolutamente inedificabili anche in 
sede di formazione dei P.R. 


PRIMA PERIFERIA URBANA 


Con il termine Prima periferia urbana intendiamo riferirci alla 
urbanizzazione che è andata comprimendosi dalla Carnale fino 
a Mercatello, nella stretta fascia costiera compresa tra la linea 
ferroviaria e il mare, per risalire a nord-est, tra la sponda occi- 
dentale dell'Irno e il deposito ferroviario, verso la città consoli- 
data che trovava nello stadio Vestuti, ancora negli anni ’50, un 
elemento terminale. 

La densità edilizia in quest’area è altissima, gli spazi liberi 
inesistenti se si fa eccezione per l’area oggi ancora occupata 
dalla caserma, attraversata dal Rio Rumocchia e per l’area an- 
cora agricola percorcorsa dal Rio Mercatello. Per il resto una 
consistente urbanizzazione è andata consolidandosi negli ultmi 
cinqant’anni, addensandosi senza progetto attorno alla ferrovia 
ed è stata definitivamente compromessa dal taglio operato dal- 
la costruzione della tangenziale e da quella dei quartieri di edi- 
lizia economica e popolare 02 e 04 approvati nel 72 per com- 
plessivi 13.364 vani su una superficie di 75,38 ettari, cui si 
sono aggiunti i successivi 14 alloggi realizzati col rione 02. 

Eppure il nuovo sviluppo di Salerno nell’area orientale era 
stato avviato nel 1945 da Scalpelli ed era direttamente articola- 
to sulle proposte precedenti di Guerra e Calzabini, che, elabora- 
te in periodo fascista, erano però ispirate alle più evolute teorie 
europee sulla città giardino. L’area del ‘Torrione basso conserva 
ancora una qualità di urbanizzazione assolutamente antitetica 
con il successivo - diciamo spontaneo - addensarsi della crescita 
urbana nelle aree orientali limitrofe. Ampi viali alberati, e bassa 
densità edilizia garantiscono al Torrione un'elevata possibilità di 
riqualificazione e recupero. Basterebbe infatti un intervento che 
si facesse carico della manutenzione edilizia e di una adeguata 
sistemazione della viabilità. Il progetto sull’area del deposito 
ferroviario - via Imo, dell'ex cementificio e aree limitrofe, op- 
portunamente connesso alla risistemazione dell’area da dismet- 
tere dell’attuale percorso ferroviario e all'emergenza della Car- 
nale, andrebbe a creare un continuum di qualità con l’area inte- 
ressata a valle al percorso vallivo del Rumocchia, che potrebbe 
costituire un’altra grande risorsa per la riqualificazione urbana. 

Il successivo espandersi dell’area orientale, che cresce ab- 
bandonata a se stessa dal Piano Marconi del 1953 approvato 
poi nel 1965, dove era stata prevista una crescita demografica e 
di conseguenza edilizia assolutamente sovradimensionata della 
città, avviene in sfregio a ogni precostituito disegno urbano. 
Per vent'anni le costruzioni hanno ricalcato semplicemente ie 
divisioni della proprietà e il tessuto viario è oggi veramente îr- 
recuperabile, con percorsi che terminano a cul de sac o si pie- 


gano più volte ad angolo retto per andare a recuperare l’acces- 
sibilità di qualche area più interna. 

Solo nell”86 l’amministrazione comunale avvia una Manovra 
urbanistica con la quale si propone, utilizzando i fondi della ri- 
costruzione, la ricomposizione del disorganico sviluppo urbani- 
stico. Con la manovra fu avviata la redazione di venticinque pia- 
ni di recupero, del Piano della Viabilità, dei Piani di Zona e di 
quelli per gli Insediamenti Produttivi, nonchè l'adeguamento 
degli standars così come codificato dal Decreto Ministeriale del 
'68. Si conclude con questi interventi la crescita della città verso 
est, dove vengono localizzate alcune funzioni urbane, che pure 
qualificavano l’area centrale, senza alcuna preoccupazione per la 
più urgente operazione di recupero del tracciato ferroviario e di 
un’organica pianificazione dell’area. La Prima Periferia Urbana 
costituisce pertanto un problema di difficile soluzione. Si ritiene 
pertanto possibile nell'immediato avviare un Piano di Recupero 
per.il Torrione basso, un Progetto di Riqualificazione urbana 
nell’area, in parte urbanizzata, interessata a valle dal corso del 
Rio Rumocchia, un progetto di Parco urbano nell’area interessa- 
ta al corso del Rio Mercatello e Progetti di adeguamento della 
viabilità esistente che siano compatibili con un quadro più com- 
plesso .da avviare con la dismissione del tracciato ferroviario. 


STATO ATTUALE 

Ha: 183,23 

Popolazione: 49.914 ab. 

Densità edilizia territoriale: 8,59 mc/mq 

26,58% Sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tor 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE! 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell’ obbligo e d'istruzione secondaria: 
Asilo comunale - scuola elementare S. Demetrio (sede propria 400 mq). 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


Scuola elementare Medaglia d’oro (sede propria 2.430 mq). 
Scuola rione Produttività (sede propria 1.000 mq). 
Scuola elementare - media inf. Calcedonia (sede propria 800 mq). 
Scuola elementare C. A. Alemagna (sede propria 1.000 mq). 
Scuola elementare Picariello Nuovo (sede propria 700 mq). 
Scuola elementare A. Salernitana (sede propria 1.100 mq) 
Scuola elementare M. Mari (sede propria 3.000 mq). 
Scuola elementare Pastena (sede propria 600 mq). 
Scuola elementare Mazzotti (sede propria 1.100 mq). 
Scuola elementare Don Milani (sede propria 900 mq). 
Scuola elementare A.Gatto (sede propria 600 mq). 
Scuola elementare Mariconda (sede propria 650 mq). 
Scuola elementare Picenza (sede propria 700 mq). 
Scuola media inf. Torrione Alto (sede propria 1.300 mq). 
Scuola media inf. Quagliarello Posidonia (sede propria 90 mq). 
Scuola media inf, A. Gatto (sede propria 800 mq). 
Scuola media inf, Monterisi (sede propria 1600 mq). 
Scuola media inf, N. Vernieri (sede propria 500 mq) 
Scuola media inf. Giovanni XXM1 (sede propria 2800 mq) 
Liceo Scientifico Severi (sede propria 1000 mq) 
Istituo d'Arte Galdi (sede impropria) 
Istituto Professionale per il Commercio (sede propria 1300 mq) 
Istituto Tecnico Commerciale De Martino (sede impropria) 
Istituto Tecnico Femminile S. Caterina da Siena (sede propria 3.300 mq) 
Istituto Tecnico Industriale G. Galilei (sede propria 4.000 mq) 
Istituto Tecnico per Geometri R. Di Palo (sede propria 2.000 mq) 
® Istituzione per il culto e la cultura: 
Chiesa di S. Maria del Carmine - Chiesa di S. Demetrio Martire - Chiesa di S. 
ad Martires - Chiesa di S. Croce - Chiesa di S. Margherita - Chiesa del Volto 
Santo -Chiesa Madonna di Fatima - Chiesa S. Maria a Mare - Chiesa Maria 
SS. del Rosario di Pompei. 
Biblioteca provinciale 
s Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: 
Poliambulatori USL 53 - Clinica del Sole - Cineforum S. Croce 
Succursale Poste - Banche 
e Strutture ricettive: Bar - Ristoranti. 
® Verde attrezzato: 12.000 mq. 
® Parcheggi: in sede non propria. 
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IL PARCO FERROVIARIO NELLA CITTÀ 
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ALLA RICERCA DI UNA NUOVA SPAZIALITÀ URBANA 

Il progetto sull'area da dismettere del deposito ferroviario: i percorsi 
d'acqua. L'area del deposito ferroviario è stata spazialmente modificata 
ondulandone anche la superficie in modo da renderla emergente all'in- 
terno del sistema urbano. 
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IPOTESI DI PROGETTO SULL'AREA DEL DEPOSITO FERROVIARIO. IL PERCORSO DI RACCORDO IPOTESI DI PROGETTO SULL'AREA DEL DEPOSITO FERROVIARIO. IL RACCORDO TRA L'AREA DEL 
TRA IL TRINCERONE E L'AREA COSTIERA È ACCOMPAGNATO DAL SEGNO DELL'ACQUA DEL DEPOSITO FERROVIARIO E LO SBOCCO AL MARE DELL'IRNO È OTTENUTO SOVRAPPASSANDO 
FIUME IRNO IL TRATTO INIZIALE DI VIA TORRIONE 


CONSIDERAZIONI SUL "PROGETTO DI RECUPERO” DELLA PRIMA PERIFERIA 


Il recupero di questa zona prevede la riqualificazione totale 
dell'area formatasi in modo caotico nel primo dopoguerra. 

L’urbanizzazione ha preso origine contemporaneamente alla 
realizzazione della zona A.S.l., sistemata dal piano Marconi e 
dislocata al confine con il comune di Pontecagnano, che ge- 
nerò un forte fenomeno di migrazione verso la città orientale e 
conseguentemente un massiccio sviluppo del tessuto urbano 
che, superati i confini tradizionali della città, partendo dalla 
collina della Carnale e costeggiando le pendici del Masso della 
Signora, si estese lungo la costa fino a via Lembo nei pressi del 
Rio Mercatello. 

L'insediamento nella zona di Mariconda era nato già prece- 
dentemente, a seguito del violento alluvione abbattutosi sulla 
città nel 1954, che aveva espulso una parte degli abitanti dal 
centro storico. 


PROGETTI NORMA DA ATTUARE NELL'IMMEDIATO A PRESCINDERE DALL'AVVIO DEL PIANO DI 
RECUPERO 


* Piano di recupero ai sensi della L. 457/78 per l’area Torrione Basso. 
Progetto di Parco urbano nell'area interessata al corso del Rio Rumocchia. 
Progetto di Parco urbano nell’area interessata al corso del Rio Mercatello. 


. 


NELL'ATTESA DELLA REDAZIONE DI UN "PIANO DI RECUPERO", VALGONO LE SEGUENTI RE- 
GOLE DI SALVAGUARDIA 


DESTINAZIONE D'USO! 


Residenze, attrezzature pubbliche, servizi ed attività terziarie ed altre attività 
connesse alla residenza, parchi acquatici pubblici, nuove sedi viarie. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


* Intervento edilizio diretto: . 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia di cui alle lettere a) b) ©) d) dell’art. 31 L. 457/78. Per 
le opere di cui alla lettera c) d) il rilascio di autorizzazioni è subordinato alla 
formazione del P.R. ai sensi dell’art. 28 L. 457/78. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


* Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni), 

* Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per edifici privi di valore 
storico-artistico, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di 
epoca recente, e devono essere realizzati nel recupero del 91% dei volumi e 
prive di valore storico, artistico o ambientale. 

e La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

* L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopracle- 
vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 


® Vincolo paesaggistico, ai sensi della L. 1497/1939 per la zona del lungomare, 
dalla foce dell’Irmo al torrente Mercatello (compresa la collina “La Carnale”), 
dichiarata di notevole interesse con decreto ministeriale del 17/5/1957, pub- 
blicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 134 del 28/5/1957. 

® Per opere di qualunque genere che s'intendono eseguire nell’area succitata 
deve ottenersi la preventiva approvazione della Soprintendenza come disposto 
dall’art. 7 L. 1497/1939. 

* Vincolo ai sensi della L. 1089/39 per la Villa Carrara. Per le opere di qualun- 
que genere che s’intendano eseguire deve ottenersi la preventiva approvazio- 
ne della Soprintendenza come disposto dagli articoli 18-19 L. 1089/39. 

» Sono escluse tutte le destinazioni che l'’Amministrazione Comunale, su moti- 
vato parere della Commissione edilizia e per il commercio, ritenesse non corri- 
spondenti alle caratteristiche residenziali della zona. 

® AI fine di non alterare le preesistenze ambientali per qualsiasi intervento biso- 
gnerà adottare materiali e tipologie costruttive atte a conservare la situazione 
urbanistica ed architettonica. 

® Tutte le aree attualmente libere ricadenti nell’area, a servizio o pertinenza di 
fabbricati o gruppi di fabbricati sono assolutamente inedificabili anche in 
sede di formazione di un P.R. 

® La riqualificazione urbana-ambientale deve inserire ove possibile viali alberati 
e uniformare i colori delle facciate armonicamente con quelli preesistenti nel- 
la città storica, particolare attenzione deve porsi per la sistemazione degli 
slarghi e di crocevia e delle segnaletiche stradali. 

L'avvio di “Progetti Norma” in quest'area non può prescindere dalla precisa- 
zione delle intenzioni delle Ferrovie dello Stato a proposito dello spostamento 
a monte della linea ferroviaria. Solo in questo :taso sarebbe possibile avviare un 
piano della percorribilità dell'area ribaltando completamente la distribuzione 
dei percorsi di adduzione e risistemando quelli di penetrazione e servizio. 

® L'interesse della prima periferia si salda inoltre strettamente con il Progetto 
Norma del sistema Trincerone, piazza Malta, piazza S. Francesco e con il Pro- 
getto Norma dell’area del deposito ferroviario. 


SECONDA PERIFERIA URBANA 


Con questa allocuzione si intende riferirsi a quella parte della 
città sviluppatasi, sempre verso est, tra le pendici del Masso 
della Signora e le pendici collinari, interessata, a nord della tan- 
genziale, all’urbanizzazione di S. Eustachio, al corso di Rio 
Mercatello e al percorso ferroviario Battipaglia-Reggio Calabria. 

Negli ultimi anni quest'area è stata interessata da numerosi 
interventi di edilizia privata e pubblica, anche se la continuità 
urbana con il tessuto più propriamente costiero rimane affidata 
al sottopasso di via Grisignano che risale da via Vestuti e via 
Granati verso via Paradiso di Pastena, a quello di via del Pezzo 
che collega via Poseidonia sempre con via Paradiso di Pastena, 
a via Rocco Cocchia che sovrapassa la linea ferroviaria ed infine 
a via Tusciano che si riallaccia a via Piacenza. 

La ferrovia costituisce dunque in quest'area una barriera in- 
sormontabile, al punto che la gravitazione urbana più imme- 
diata è meglio assicurata dagli svincoli della tangenziale: verso 
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nord-ovest dallo svincolo di Sala Abbagnano e verso nord-ovest 
da quello di S. Eustachio. 

In sostanza, e di questo fatto bisogna tener conto immedia- 
tamente nella progettazione di un’adeguata rete di percorsi 
nella zona collinare e di un'adeguata distribuzione dei servizi, 
nei tempi immediati, cioè prima dell’avvio di una risistemazione 
dell’area costiera in seguito alla utilizzazione dell’area ferrovia- 
ria da dismettere, la seconda periferia urbana deve essere riqua- 
lificata verso nord-ovest, ritrovando più organici e stretti rap- 
porti con l'insediamento di Sala Abbagnano. Verso nord sono 
invece da recuperare organici rapporti spaziali con i valloni del 
Rumocchia e di Rio Mercatello e Mariconda. 

Nell’area del Rumocchia il parco urbano, previsto dal piano, 
va a costituire una consistente risorsa urbana e il percorso di 
progetto, che circoscrive all’esterno il parco, si pone come or- 
ganico supporto alla distribuzione dei percorsi interni e occa- 
sione di collegamento verso est con via Zanotti Bianco e verso 
ovest con via Torrione-Corso Garibaldi. 

La parte centrale della Seconda Periferia Urbana, è quella 
più o meno compresa tra il corso del Rumocchia e di Rio Mer- 
catello, e si estende verso nord, oltrepassando la tangenziale 
urbana, fino a comprendere l’area di S. Eustachio dove scorre il 
Rio Mariconda. In quest'area bisogna distinguere la fascia com- 
patta, urbanizzata al di sopra della linea ferroviaria, servita dal- 
la caotica viabilita che si apre trasversalmente su via Zanotti 
Bianco e via Maiuri e la fascia che si estende fino alla tangen- 
ziale e risale verso nord-est fino a S. Eustachio. 

Anche nell’area ancora libera dove scorre il Rio Mercatello, 
la sistemazione di un parco urbano e di un percorso, che circo- 
scriva il parco, determina l'occasione per completare verso ovest 
il collegamento con l’area centrale e di conseguenza con il 
Trincerone, e verso est con via Villafranca, che risalendo nell’a- 
rea libera dove a nord della tangenziale scorre Rio Mariconda, 
può collegarsi con lo svincolo di via S. Leonardo. 

Si va a comporre pertanto lungo i bordi della Seconda Peri- 
feria Urbana un percorso che trova nei tre parchi, detti acquati- 
ci, in quanto segnano e recuperano l'acqua dei Rivi, una pausa 
all’urbanità congestionata, addensatasi lungo i bordi dell’attua- 
le ramo ferroviario Salerno-Reggio Calabria. Quest'area attual- 
mente compresa tra i binari e il percorso della tangenziale è 
oggi assolutamente invivibile; chi corre lungo il percorso a 
scorrimento veloce non può ignorare la vista del 02 c04, i Pia- 
ni di Zona approvati nel 1972 e il quartiere di S. Eustachio che 
appaiono fuori scala nel pur disagiato tessuto urbano. Que- 
st’ultimo, adottato nel 1981 insieme ai Piani di Zona per Ma- 


tierno 1, Matierno 2, Ogliara 1, Ogliara 2, Brignano, Giovi, 
S.Eustachio, pur essendo posizionato in prossimità dello svin- 
colo della tangenziale, è completamente avulso dall’insedia- 
mento della fascia costiera e da quello dell’area collinare. 11 ri- 
schio è che la stretta piana valliva, che si allarga a nord della 
tangenziale tra i Rivi Mercatello e Mariconda, resti emerginata; 
pertanto in quest'area si è previsto un intervento che ricolleghi 
anche formalmente il vecchio al nuovo. L'area limitrofa allo 
svincolo di S. Eustachio, deve essere opportunamente riproget- 
tata e a questo scopo è stata interessata ad un progetto che la 
ricolleghi in modo adeguato da un lato allo svincolo di S. Eu- 
stachio, dall’altro al percorso che risale lungo Rio Mercatello. 
Inoltre nello spazio libero, posizionato in asse con la grande 
corte rettangolare che caratterizza l’urbanizzazione di S.Eusta- 
chio, è stato previsto un complesso di servizi, utilizzabile anche 
dall’urbanizzazione rurale disposta sulla gradonata della collina 
retrostante che chiude la piccola valle. Questa collina, che scen- 
de da nord ovest a nord est, è quasi parallela al corso dell’auto- 
strada ed è ricca di terrazzamenti che costituiscono una fascia 
agricola di pregio lungo le pendici collinari che dal Masso della 
Signora e, aprendosi ad anfitetro nell’alveo del Rumocchia, va a 
circoscrivere l’area costiera alle spalle della tangenziale. La pre- 
senza di casali agricoli su questa fascia collinare sopra S. Eusta- 
chio, la necessità di salvaguardarne i terrazzamenti, l’opportu- 
nità di sistemare le sponde del Rio Mercatello e quella di riqua- 
lificare l'insediamento di S. Eustachio, consigliano l’avvio imme- 
diato di Progetti-norma. Questi, oltre a perseguire le finalità so- 
pra elencate, possono, proprio per favorirne la realizzazione, 
prevedere una più adeguata urbanizzazione della fascia collina- 
re che contemperi l'insediamento agricolo preesistente con una 
contenuta presenza di nuove unità edilizie, disposte nel massi- 
mo rispetto della morfologia e adeguate alla tipologia dei casali. 


STATO ATTUALE 


Ha: 106,89 

Popolazione: 17.863 ab. 

Densità di popolazione: 167,11 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 1,3 mcfmq 


13% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell’ obbligo e d'istruzione secondaria: 
Asilo comunale Pastena Monte (sede propria 380 mq). 
Asilo comunale Pastena (sede propria 800 mq). 
Asilo comunale e scuola elementare Rione dei Greci (sede propria 300 mq). 
Scuola elementare Via dei Mille (sede propria 500 mq). 


Scuola media inf. Alfano 1 (sede propria 630 mq). 
Istituto Magistrale Alfano 1 (sede propria 2.500 mq). 
LT.C. G. Amendola {sede propria 3.800 mq). 
LF.P. Gallotta (sede propria 5.300 mq). 
® Istituzione per il culto e la cultura: assenti. 
e Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: 
Banche - Succursale P. T. - CO.RE.CO, - Centro Sociale. 
® Strutture ricettive: 
Bar - Ristoranti - Stabilimenti balneari - Alberghi. 
® Verde attrezzato: verde 18.000 mq sport 5.000 mq. 
e Parcheggi: 8.300 mq (localizzati nelle aree di recente urbanizzazione). 


CONSIDERAZIONI SUL “PROGETTO DI RECUPERO" DELLA SECONDA PERIFERIA 


Il recupero deve riqualificare il tessuto urbano della città nell’a- 
rea urbanizzata dagli anni ’70 sino ai nostri giorni. IM effetti è 
opportuno operare una distinzione in questa crescita e cioè: 
una prima fase (decennio *70) in cui si ha un ulteriore sviluppo 
lungo le pendici della collina Masso della Signora, fino a risalire 
la vallata dell’Irno, dove l’espansione si appoggia agli insedia- 
menti storici, e alla vasta zona limitata a nord-est da via dei 
Mille e lasciata libera dagli insediamenti degli anni precedenti; 
una seconda fase - decennio '80 ed inizio '90 - riferita agli 
anni caratterizzati dalla ricostruzione del dopo terremoto, nei 
quali si ha un forte sviluppo dell’edilizia economica e popolare 
che viene localizzata nella fascia compresa tra la collina e le 
zone collinari dove presistevano insediamenti agricoli. 


PROGETTI NORMA DA AVVIARE NELL'IMMEDIATO A PRESCINDERE DAL PIANO DI RECUPERO 


® Progetto norma per l’area S.Eustachio - ovest. 

* Progetto parco Rio Mercatello. 

e Adeguamento del Raccordo dello svincolo S.Leonardo con il percorso di pro- 
getto. 

® Progetto norma di riqualificazione della costa. 

® Progetti di moli a mare di segnalazione degli sbocchi del Rumocchia, Merca- 
tello e Mariconda. 

® Progetto di riqualificazione dell'alveo Mercatello. 

® Progetto di sistemazione delle pendici collinari. 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


NELL'ATTESA DELLA REDAZIONE DI UN'"PIANO DI RECUPERO", VALGONO LE SEGUENTI RE- 
GOLE DI SALVAGUARDIA: 


DESTINAZIONE D'USO: 


® Residenze, attrezzature pubbliche, servizi ed attività terziarie ed altre attività 
connesse alla residenza. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


e Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia di cui alle lettere a) b) 0) d) dell'art. 31 L. 457/78. Per 
le opere di cui alla lettera c) d) il rilascio di autorizzazione e concessione è su- 
bordinato alla formazione del P. R. ai sensi dell'art. 28 L. 457/78. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI! 


* Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni). 

® Gli interventi alla lettera d) sono ammessi solo per edifici privi di valore stori- 
co-artistico e devono essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, 
maggiorati non più del 15%, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente e prive di valore storico, artistico o ambientale. 

e La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

® L'altezza non deve superare quella precedente, senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti, in nessun caso possano superare quella degli edifici storici li- 
mitrofi. 

Sono escluse tutte le destinazioni che l’Amministrazione Comunale su moti- 
vato parere della Commissione Edilizia e per il Commercio ritenesse non corri- 
spondenti alle caratteristiche residenziali della zona. 

® AI fine di non alterare le preesistenze ambientali per qualsiasi intervento biso- 
gnerà adottare materiali e tipologie costruttive atte a conservare la situazione 
urbanistica ed architettonica. a 

* Tutte le aree attualmente libere ricadenti nell'area, a servizio o pertinenza di 
fabbricati o gruppi di fabbricati sono assolutamente inedificabili anche in 
sede di formazione di un P.R. 

® La riqualificazione urbana-ambientale, deve inserire ove possibile viali alberati 
ed uniformare i colori delle facciate armonicamente con quelli preesistenti 
nella città storica, particolare attenzione deve porsi per la sistemazione degli 
slarghi ed i crocevia e delle segnaletiche stradali. 


CITTÀ COLLINARE E CITTÀ INDUSTRIALE 


CONSIDERAZIONI GENERALI uest’area è costituita dal 
SULL'AREA COLLINARE O corpo collinare 

circoscritto a sud dalla 
tangenziale, che risale verso nord est fino alla sua confluenza 
con l’autostrada Salerno-Reggio Calabria, a nord dalle pendici 
del Monte Stella, ad ovest da via Imo che scende verso via Ve- 
stuti, via Granati, via Del Pezzo a circoscrivere l’urbanizzazione 
piede-collinare del Masso della Signora. 

Questo vasto corpo collinare non è omogeneo ma scandito 
dal deflusso delle acque che lo hanno conformato e suddiviso 
in diverse unità territoriali. Di conseguenza gli insediamenti 
agricoli ritrovano una loro unità spaziale in relazione agli alvei 
naturali di deflusso delle acque. 

L'alveo di gran lunga più importante è quello dell’Irno, che 
delimita l'insediamento storico di Salerno formatosi ai piedi del 
massiccio che si eleva alle sue spalle, dove si aprono i valloncel- 
li del Canalone, della Fusandola e del Cernicchiara, quest’ultimo 
a lungo occupato da Cave e oggi da recuperare in un disegno 
organico di piano regolatore. 

Lungo l’Irno, da Fratte a Baronissi - dove si era collocata 
nei primi decenni dell’’800 l'industria tessile e oggi corre la li- 
nea ferroviaria e l'autostrada per Avellino - la valle si apre verso 
Brignano e un piccolo rivolo, affluente dell'Irno, conforma una 
delimitata accessibilità sul versante del corpo collinare, L’acces- 
sibilità si apre invece in modo consistente all'incrocio dell’Irmo 
con la valle del Grancano, un corso d’acqua che scende trasver- 
salmente, da oriente a occidente, ai piedi del Monte Stella, dal 
quale riceve un diffuso defluire di acque. 11 vallone del Granca- 
no ha alimentato su questo versante la consistente diffusione 
dei Casali di Matierno, Case Roma, Ogliara, Masseria di Giaco- 
mo, Rufoli, etc., mentre, sull’altro versante, i Casali di Brignano 
si sono localizzati in prossimità dei piccoli corsi d'acqua che 
scendono dall'aria collinare retrostante verso il Grancano. 

Il bacino del Grancano si conclude verso est in prossimità di 


Case di Giacomo, dove il territorio si innalza, circoscrivendo 
verso est il bacino, per poi ridiscendere fino all'ampia valle for- 
mata dal Sordina, che confluisce nel Fuorni, e dal Picentino, 
che delimita l’area comunale di Salerno. 

L’unità morfologica e insediativa del Grancano è oggi ta- 
gliata dal corso dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria che è 
allogata nella valle, sottopassa in galleria il breve tratto dove il 
territorio si eleva, e ritorna nella valle del Sordina da cui, oltre- 
passando il Picentino, si dirige verso sud. 

Nel vasto corpo collinare - circoscritto a nord dai valloni del 
Grancano e del Sordina, ad est dal Fuorni, ad ovest dall’Irno e a 
sud dalla fascia costiera - si distinguono diverse unità morfolo- 
giche. 

La prima è quella del Masso della Signora, che si spinge, in- 
cuneandosi a mare, in prossimità della Carnale, dove la fascia 
costiera sì restringe, rendendo difficili i rapporti tra l'area occi- 
dentale e quella orientale della città. 

La seconda unità morfologica è costituita dal vallone del 
Grancano che sul versante di Monte Stella sale fino a circa mil- 
le metri, mentre sul versante opposto raggiunge il crinale colli- 
nare, disponendosi trasversalmente da sud-est a nord-ovest, e 
cioè direzionato in asse all'emergenza del Masso della Signora, 
fino a raggiungere il culmine che chiude ad ovest il bacino del 
Grancano. 

Verso la costa si aprono i valloni del Rumocchia, del Merca- 
tello, del Mariconda e del Fuorni. 

Il Rumocchia ha un corso breve, che scende ad albero, inte- 
ressando ad ovest le pendici del Masso della Signora e ad est 
quelle di un basso corpo collinare disposto in direzione nord- 
ovest che si innesta quasi perpendicolarmente sul crinale colli- 
nare del Grancano. 

Il Rio Mercatello si inserisce più profondamente nel corpo 
collinare ed è alimentato da due rami ad albero; il primo che 
quasi si aggrappa ramificandosi al crinale collinare del Granca- 


no e discende da nord-ovest sul versante esterno al corso del 
fiume, il secondo, che scende da nord-est, è meno ricco di ac- 
qua in quanto è alimentato dal più basso crinale del Fuori. 

1 due rami di acqua che affluiscono nel Rio Mercatello sono 
spazialmente separati da uno sperone collinare, sul cui termina- 
le, su una collinetta che si propende verso il mare in posizione 
paesaggistica prestigiosa, sorge la chiesa di S.Bartolomeo. 

Una stretta collina, che discende da nord a sud quasi per- 
pendicolarmente alla costa, separa il corso del Mercatello da 
quello del Mariconda, ed alimenta il rivo sulla sponda sinistra. 
Sulla sponda destra il Mariconda riceve acqua dal fianco di un 
esteso altopiano che occupa l’area del corpo collinare tra il cor- 
so del Mariconda ad ovest, quello del Fuorni a nord-est e la va- 
sta piana costiera formatasi tra il Fuorni e il Picentino. Le pareti 
di questo altopiano, assolutamente scoscese, ne hanno condi- 
zionato l'accessibilità, anche se la molteplicità di piccolissime 
vene d’acqua, che scendono verso il Mariconda e a nord verso il 
Fuorni, hanno favorito il terrazzamento dei relativi versanti. 
L’arca più elevata di questo vasto corpo collinare è invece rico- 
perta dalla macchia. mediterranea e fino a pochi anni fa era 
completamente disabitata; infatti solo recentemente l’abusivi- 
smo ne ha punteggiato con costruzioni l’area più pianeggiante 
che pure rimane la più inaccessibile. Infatti all'altezza del Casa- 
le di S.Maria del Campo - che si ricollega idealmente alla distri- 
buzione dei Casali sorti a corona dell’insediamento di crinale 
del Rio Mercatello - l’accessibilità è limitata ad una rapida ed 
angusta stradina che risale lungo il fianco nord-ovest per rag- 
giungere il ripiano. 

Il versante sud-est del ripiano è più articolato, costituito da 
più cime che si aggregano però a formare un’unica unità. Sul 
lato sud, quando il Fuori scende a valle costeggiando il ver- 
sante ovest del corpo collinare, si aprono le Cave di Fuorni che 
devono costituire occasione di recupero del paesaggio in uno 
con la riqualificazione della piana che circoscrive a valle il cor- 
po collinare fino al Picentino. 

Il complesso spaziale qui sommariamente descritto costitui- 
sce una risorsa incommensurabile per la città di Salerno. In 
tempi brevissimi è necessario giungere a una sua pianificazione 
che tenga in adeguata considerazione la sua spazialità e la par- 
ticolarità dei modi e delle forme assunte storicamente dall’inse- 
diamento. Soprattutto è necessario non sottovalutare la radica- 
lizzazione che il fenomeno dell’abusivismo sta assumendo in 
quest’aria ma è anche importante non sottovalutare i danni in- 
nescati dalla casuale distribuzione di edilizia economica e po- 
polare, che, negli anni del dopo sisma, l'ha occupata senza te- 
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nere in alcun conto l’articolazione preesistente dell’insediamen- 
to e la forma del paesaggio. 

La città di Salerno può e deve, a particolari condizioni, con- 
siderare l'insediamento collinare come possibile risorsa per la 
distribuzione di nuove residenze che diano respiro all’addensar- 
si selvaggio della città sulla fascia costiera c sulla fascia valliva 
dell’Imo. Esiste d'altra parte una diffusa richiesta tra la popola- 
zione di un modello abitativo - rapportabile quantitativamente 
a una distribuzione dell’edilizia inferiore a un metro cubo per 
metro quadro - qualificato dalla possibilità di un diretto rap- 
porto col verde privato e pubblico, a giardino e agricolo. Il mo- 
dello della “periferia diffusa” pervade oggi abbastanza diffusa- 
mente la domanda di abitazioni e non è più appannaggio delle 
classi più abbienti che si sono rivolte, già per il passato, all’of- 
ferta di residenze a Sala Abbagnano. 

1 punti di partenza obbligati, dalla cui considerazione non si 
può prescindere per la distribuzione di nuove residenze da arti- 
colare in quest'area di particolare interesse paesistico ambienta- 
le, sono le preesistenze. quelle dei percorsi e quelle dei “Casali” 
agricoli. Questi si sono distribuiti in aderenza alle possibilità di 
utilizzazione agricola del territorio e di conseguenza in aderen- 
za alla morfologia dei luoghi, rifacendosi alla formazione delle 
diverse unità morfologiche in cui l’area collinare è scandita. 

Fatta eccezione per l’urbanizzazione del Masso della Signo- 
ra il cui primo provvedimento è temporalmente riportabile agli 
anni ’50, la matrice dell’insediamento storico è riferita alla di- 
stribuzione dei valloni, lungo i cui versanti si distribuiva a mez- 
za costa in modo da usufruire per l'irrigazione delle risorse 
d’acqua che scendono a valle. 

Una consistente fascia insediata si articola a nord sui due 
versanti del Grancano, dove ai piedi di monte Stella in sequen- 
za troviamo Cappelle, Case Roma, Matierno, Ogliara, Casale, S. 
Angelo e Rufoli, mentre Sordina, disposto sul confine comuna- 
le, gravita sul bacino omonimo. Questi Casali sono oggi ricom- 
posti dalla provinciale per Giffoni Sei Casali, che riporta la loro 
gravitazione su via Irno su via Farao - via Dalmazia e su via De 
Granita. 

Sull’altra sponda Brignano Superiore e Brignano Inferiore si 
ricompongono spazialmente con Fratte mentre Casale di Casa 
Manzo grava direttamente da via Magnoni sulla valle dell’Irmno. 

1 provvedimenti che si pongono urgentemente per questi 
Casali sono di due ordini e specificatamente è importante pro- 
dutire “Progetti-norma” in grado di avviare il loro recupero e la 
scelta precisa e circoscritta di dove si può costruire e con quale 
forma. Ma è indilazionabile anche ricercare un’accessibilità dif- 
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fusa di questi Casali dall’area urbana, non solo ma anche ricu- 
cire i Casali tra loro in modo da distribuire i servizi su questa 
nuova maglia di insediamenti e renderli facilmente raggiungibili 
da ogni unità insediata. A questo proposito è indispensabile li- 
berare i vecchi Casali dall’attraversamento viario che attualmen- 
te li affligge, anche ridisegnando completamente il percorso 
Fratte-Giffoni Sei Casali, oggi in alcuni tratti assolutamente in- 
percorribile. 

La maglia andrà a costituire l'elemento portante di una pe- 
riferia diffusa e all’interno di questa maglia saranno delimitate, 
servite e vincolate le aree agricole di pregio, per intenderci i 
terrazzamenti e le risorse di acqua, le aree paesaggistiche e cioè 
i crinali e la Macchia Mediterranea, le emergenze morfologiche 
e dunque le terrazze protese sul mare, gli elementi architettoni- 
ci di aggregazione e in particolare le chiese rupestri. 

Il Rio Rumocchia conforma nel corpo collinare una unità ter- 
ritoriale, riconoscibile a valle nella possibilità di riqualificazione, 
in uno con l’aria del tracciato ferroviario, del disorganico tessuto 
urbano che ha in via Del Pezzo, nel suo incrocio con via Posei- 
donia e largo Sant'Elmo e in via Atenolfi - una traversa che 
scende verso il mare - il più organico sostegno trasversale. 

A monte l’urbanizzazione agricola è limitata al complesso 
dei Casali Giovi Bottiglieri-San Nicola, che pur trovandosi in 
posizione privilegiata perchè facilmente raggiungibili da Sala 
Abbagnano e dall'omonimo svincolo della tangenziale urbana, 
hanno bisogno di un piano di recupero che ne riveda la percor- 
ribilità interna mentre va a delimitare le nuove aree da urbaniz- 
zare e i servizi da localizzare. Il Casale deve essere inserito inol- 
tre in un percorso collinare che lo colleghi ad ovest con via 
Mattia Preti e verso nord-ovest con il Casale di Casa Manzo e 
di qui con il percorso che sale per Rufoli verso gli insediamenti 
collinari di Monte Stella. Inoltre Giovi Bottiglieri può utilizzare, 
come parco urbano collinare, la vicina emergenza paesistica co- 
stituita dalla parte più elevata della collina che scende verso 
S.Eustachio. Inoltre Giovi Bottiglieri può essere inserita, con 
opportuni miglioramenti della viabilità, nel sistema insediato 
collinare di Rio Mercatello, cui già peraltro lo collega un per- 
corso già esistente anche se di problematica utilizzazione. 

Il Rio Mercatello costituisce la traccia di un consistente in- 
sediamento collinare che va a comporre un arco che da Giovi 
Bottiglieri risale verso Giovi Piegolelle, scende verso S.Bartolo- 
meo e la collina Belvedere - dove sorge la chiesa omonima -, 
per risalire verso Case di Giacomo, Case D'Amato, Casale e ri- 
chiudersi su Case Postiglione, Case Rocco e S. Maria del Cam- 
po. Quest'ultima sequenza insediata, pur essendo spazialmente 


componibile con quella più propriamente riferibile a Rio Merca- 
tello, è morfologicamente rapportata al deflusso delle acque 
che scende dal corposo massiccio delimitato a nord-est dal 
Fuorni e ad ovest dal Mariconda. 

Ricomporre spazialmente l’arco insediato da Giovi Bottiglieri 
a S. Maria del Campo vuol dire da un lato andare a progettare 
una città collinare che può essere servita direttamente dalla 
tangenziale, dall’altro rendere visibile e godibile una parte de 
territorio che rischia di essere distrutto dall’abusivismo che in 
questa parte di Salerno è sempre compromissivo, sia che inte- 
ressi semplici interventi di manutenzione che più complessi 
nuovi interventi di edilizia. 

L’arco collinare insediato deve ricomporsi, scendendo a val- 
le, con l'insediamento di Giovi Incarto, ubicato sul versante oc- 
cidentale della collinetta che, tra il corso del Mercatello e quello 
di Rio Mariconda, si dispone perpendicolarmente alla costa in 
località S. Eustachio-Mariconda. 

La caratteristica morfologica che accomuna l’insieme di 
questi Casali, che possiamo chiamare “città collinare”, è quella 
di avere alle spalle, c dunque facilmente raggiungibili, i crinali e 
le cime di Pietra S. Stefano, colle Goito, colle Orco, colle Pigno- 
lillo e di propendersi verso il mare con terrazze collinari pano- 
ramiche, che scandiscono gli alvei fluviali, le cui sponde terraz- 
zate hanno costituito la ragione prima della distribuzione dei 
Casali. 

In quest'area esiste dunque la necessità di istituire strumenti 
adeguati al recupero dei Casali in uno a strumenti che ne deli- 
mitano il possibile completamento, circoscrivendo con precisio- 
ne le aree di espansione e di indispensabile adeguamento della 
viabilità interna, cioè di quella di distribuzione dei nuovi pesi 
insediativi, ed esterna, cioè di quella di adduzione alle singole 
unità e di raccordo tra le unità insediate e la città. Inoltre questi 
strumenti devono tener conto dei problemi posti all’insedia- 
mento collinare dalla distribuzione di edilizia economica e po- 
polare che ha interessato però maggiormente le aree piede-col- 
linari dell’Imo e degli altri valloni nella loro sezione più costiera. 

Infatti nel 1971 e nel ’72 furono approvate le localizzazioni 
costiere nelle zone del Q2, Q4 e quelle di Matierno basso, Giovi 
e via Dei Greci per 13.364 vani su una superficie di 75,38 ettari 
e nel 1981 quelle di Matierno 1, Matierno 2, Ogliara 1 e 2, Bri- 
gnano, Giovi, S. Eustachio per 11.837 vani su una superficie di 
circa 42 ettari, cui si aggiunsero all’incirca altri 3.000 vani, pre- 
visti dall’ordinanza commisariale. Circa 30.000 abitanti sono 
stati insediati dunque nell’area, senza che se ne adeguasse la 
struttura urbana, anche se il territorio costiero picde collinare 


i 


fu dotato, in occasione del terremoto, di un parco scolastico 
consistente. 

La pianificazione di quest'area collinare deve essere com- 
pletata dai piani di “ristrutturazione dei bacini fluviali”; da un 
piano per “le zone agricole” col quale devono essere “vincolate 
le aree terrazzate”, deve essere prevista la loro riqualificazione 
e istituito un divieto assoluto di costruzioni per quella parte 


IL PAESAGGIO INSEDIATO Ai PIEDI DEL MONTE STELLA 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


del territorio che non sia contemplata nel “piano di recupero e 
completamento dei Casali”; da un “piano per le zone di crina- 
le” nelle quali deve essere prevista la rinaturalizzazione della 
flora e della fauna; di un piano per la “delimitazione di parchi 
pubblici collinari” da localizzare in vicinanza dei Casali e da 
utilizzare anche per il reperimento degli standards urbanistici. 


ROSA GAMBARDELLA 


IL RECUPERO DEI CASALI 


L'area in esame è quella collinare interessata al massiccio deli- 
mitato a nord del Monte Stella, a nord-est e ad est dal corso 
del Sordina e del Fuorni, ad ovest dal vallone dell’Irno, a sud 
dalla tangenziale urbana. 

Il territorio si è conformato in relazione ai corsi del rio Ab- 
bagnano, rio Rumocchia, rio Mercatello e rio Mariconda sui cui 
versanti, a quota collinare, in relazione alla presenza di piccoli 
torrentelli che scorrono verso i corsi principali, si è storicamente 
distribuita la presenza dei Casali. Le aree, che discendono dalla 
quota di ubicazione dei Casali a valle, sono per lo più interes- 
santi e di notevole interesse paesaggistico, ma spesso il terraz- 
zamento risale fino alle sommità collinari. — 

La vasta area collinare, situata ad est e delimitata dai corsi 
del Mariconda e del Fuorni, è conformata quasi ad altopiano e 
nella parte più elevata è ricoperta da macchia mediterranea. 

Gli insediamenti più consistenti sono ubicati nelle aree pia- 
neggienti alla confluenza del Grancano nell’Irno, dove nell’area 
di Matierno si addensa una disorganica urbanizzazione - resa 
più problematica dalle scelte e dalle forme dell’edilizia econo- 
mica e popolare - e nella fascia costiera retrostante l’attuale li- 
nea ferroviaria, dove sono stati ubicati i piani di zona di Ma- 
tierno, 02, 04 e S. Eustachio. 

La scelta di “piano per la città collinare” privilegia il recupe- 
ro dei Casali e la loro potenzialità spaziale di diversificare e 
dare carattere particolare ai nuovi insediamenti, anche se per 
facilitare la compilazione del piano si è dovunque fatto ricorso 
alla tipologia edilizia a schiera. Questa tipologia ha infatti con- 
sentito di fornire agli studenti densità e indici di facile applica- 
zione e di confrontare i risultati formali dei diversi piani di re- 
cupero, senza appiattirne le soluzioni spaziali fortemente con- 
dizionate dalla morfologia dei luoghi e dalle tipologie preesi- 
stenti dei Casali. La metodologia di piano non è stata infatti 
volutamente influenzata dal calcolo del fabbisogno edilizio per 
Salerno e dalla conseguente distribuzione del previsto peso in- 
sediativo nelle aree prescelte per le realizzazioni abitative. 

l’obiettivo principale è stato quello di non compromettere 
la qualità del sito e ha consigliato di redigere i progetti sulle 
singole aree senza prefissare il numero degli abitanti e dei vani 
da insediare, ma verificando volta per volta la potenzialità ri- 
cettiva del luogo, sempre a condizione di non comprometterne 
la spazialità. Pertanto Casale per Casale, si è proceduto a una 
rilevazione planimetrica con particolare attenzione da un lato 
all’altimetria, alla clinometria e al manto vegetale, dall’altro al 
patrimonio edilizio preesistente, alla sua qualità in relazione ai 


tempi di costruzione, allo stato di conservazione degli edifici, 

alla legittimità della costruzione e, nel caso, alla data del con- 

dono edilizio, alla presenza di servizi primari e secondari e alla 
loro soglia di esercizio. 

Acquisite queste conoscenze, anche con rilevazioni fotogra- 
fiche, prospettiche e loro traduzioni in sezioni, si sono verifica- 
te con il progetto le possibilità di insediamento sulle aree dei 
singoli Casali. 

Il controllo spaziale tra i singoli progetti è stato fatto sull’u- 
nità più vasta dei valloni, che hanno storicamente costituito la 
traccia non solo per la distribuzione dell’insediamento ma an- 
che per quella della viabilità e della produzione agricola. 

1 collegamenti tra valloni, ottenuti con l'inserimento di per- 
corsi trasversali, costituiscono una necessità per il loro recupero 
nella città contemporanea, che può essere adeguatamente ser- 
vita solo da una maglia di percorsi che contenga al suo interno 
le emergenze insediative - Casali, ville, palazzi e chiese rupestri 
-, quelle paesaggistiche - colline, terrazzi belvederi e quelle 
produttive - aree agricole vallive, aree terrazzate, etc. -. 

Qui di seguito, sono per facilita di comprensione, elencati 
gli obiettivi da porre a base del recupero dei Casali: 
ela salvaguardia della morfologia del territorio e della tipologia 

insediativa agricola originaria e a questo proposito è priorita- 
ria la conservazione ed il restauro delle vaste aree terrazzate 
presenti nell’area e la conservazione del loro rapporto privile- 
giato con i nuclei agricoli insediati; 

e il recupero degli insediamenti agricoli originari e, laddove in- 
terventi non pianificati ne abbiano compromesso la tipologia 
originaria, precise norme che, mentre regolano gli interventi 
futuri, costituiscano obbligo di rimozione per superfetazioni e 
aggiunte volumetriche compromissive; 

ela rinaturalizzazione dei valloni che versano în uno stato di 
abbandono e la progettazione di tutte le opere necessarie allo 
Scopo; 

ela riqualificazione della spazialità interna all’insediamento 
agricolo oggi compromessa da inadeguati attraversamenti 
viari che risultano aggiustamenti non sufficienti alle attuali 
necessità di percorribilità motorizzata; 

ela progettazione di limitati tratti nuovi di viabilità che siano 
congruenti all’obiettivo espresso al punto precedente; 

e una operazione coordinata di recupero ed adeguamento sulla 
viabilità esistente, con l'inserimento di nuovi limitati percorsi, 
in modo da creare una maglia equilibrata di accessibilità di- 
stribuita da e per l’urbanizzazione fortemente concentrata di 
Salemo; 


ela centralità dei nuclei agricoli originari nella distribuzione di 
nuove aree insediate; 

ela conservazione ed il recupero dei percorsi agricoli originari 
con la limitazione pedonale della loro percorribilità interna; 

e la scelta delle aree da destinare ai nuovi insediamenti sulle pen- 
dici per lo più interne, in modo da non compromettere il pae- 
saggio collinare che fa ancora da cornice alla città di Salemo; 

e il recupero urbanistico delle aree abusive insediate per lo più 
con una tipologia unifamiliare e sparsa; 

eil potenziamento delle aree pubbliche e collettive presenti nel 
tessuto storico originario; 

e la distribuzione di nuove aree di insediamento private e pub- 
bliche, strettamente riferite alla risorsa dei casali, alle aree di 
consistente valore paesistico, ai manufatti storici particolari, 
alla presenza di standards; 

e una bassa densità territoriale fondiaria (circa 100ab/ha) degli 
insediamenti di progetto che sono per lo più previsti utiliz- 
zando la tipologia a schiera e distribuiti su più livelli, senza 
contraddire l’orografia naturale del territorio; 

® la precisazione tipologica nei nuovi insediamenti dei percorsi 
di transito e di quelli di servizio alle abitazioni; 

® la limitazione ai soli servizi pubblici di spazi da adibire a par- 
cheggio e l'obbligo di autorimessa privata per ogni singola 
abitazione; 

eil progetto di aree verdi che potenzino le connessioni spaziali 
tra i casali ed i nuovi insediamenti, tessano una continuità 
nelle fasce collinari insediate e siano occasione di salvaguar- 
dia naturale per poggi e cime collinari; 

e il recupero paesaggistico e l’utilizzazione funzionali delle va- 
ste aree di cave dismesse presenti nell’area. 


PROGETTI-NORMA DA AWIARE NELL'IMMEDIATO A PRESCINDERE DALLA 
REDAZIONE DEL PIANO DI RECUPERO 


IN RIFERIMENTO AL VALLONE DEL GRANCANO 


® progetto/norma per CasaleCappelle e Casale Case Roma 

® progetto/norma per Matiemo 

® progetto/norma per Ogliara 

® progetto/norma per S. Angelo di Ogliara-Casale 

® progetto/norma per Masseria di Giacomo 

e progetto/norma per Casali di Rufoli 

e progetto/norma per Brignano Superiore 

® progetto/norma per Brignano Inferiore 

e progetto/norna di rinaturalizzazione del vallone Grancano da collegare al par- 
co acquatico di via Irno 

* progetto del parco Monte Stella 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


® progetto/recupero aree terrazzate 
» progetto parco collinare Pietra S. Stefano-Colle Pignolillo-Case di Martino. 


ÎN RIFERIMENTO AL VALLONE DEL SORDINA 


® progetto/norma per Sordina 
® progetto di rinaturalizzazione del Sordina. 


IN RIFERIMENTO AL VALLONE DELL'ÎIRNO 


® progetto di rinaturalizzazione del fiume Irno 

® progetto/norma per Casale Case di Puzzo (Cave di Pietra) 
® progetto/recupero ex Manifatture Cotoniere Meridionali 
® progetto/recupero del Centro di Fratte 

® progetto/norma per Casale di Casa Manzo 

® progetto adeguamento via Irno. 


IN RIFERIMENTO AL VALLONE DI SALA ABBAGNANO 


® progetto di recupero Vallone Sala Abbagnano 
® progetto/norna parco S. Felice în Felline. 


IN RIFERIMENTO AL VALLONE DEL RUMOCCHIA 


® progetto di rinaturalizzazione del Vallone Rumocchia da collegare al primo 
parco acquatico costiero 
® progetto/norma per Giovi Bottiglieri-San Nicola. 


ÌN RIFERIMENTO AL VALLONE MERCATELLO 


e progetto di rinaturalizzazione del Vallone Mercatello da collegare al secondo 
parco acquatico costiero 

® progetto/norma per Giovi Piegolelle 

® progetto/norma per S. Bartolomeo 

® progetto/norma per Case di Giacomo 

® progetto/norma per Case d’Amato 

* progetto norma per Casale : 

® progetto parco collinare in località chiesa di S. Bartolomeo. 


ÎN RIFERIMENTO AL VALLONE MARICONDA 


® progetto di rinaturalizzazione del Vallone Mariconda da collegare al terzo 
parco acquatico costiero 

® progetto parco collinare in località Masseria Bosco-Giovi Incarto 

e progetto/norma per Casale di S. Maria del Campo (Case Rocco-Case Postiglione) 

 progetto/norma per Casale Giovi Incarto 

® progetto/norma per Casale Case De Rosa 

® progetto/norma per Casale di S. Eustachio 

® progetto parco collinare naturalistico in località chiesa Stanzione. 


IN RIFERIMENTO AL VALLONE DEL FUORNI 


® progetto di rinaturalizzazione del Fuomi 

® progetto parco naturalistico collinare sull'area compresa tra il Fuorni, il Mari- 
conda e la costa, S. Maria del Campo, monte Giovi, Rudere S. Leonardo 

® piano di recupero Area Industriale Orientale 

® progetto/norma Casali Fuorni-Staglio 

e progetto/norma Casale Scavate Case Rosse. 


ROSA GAMBARDELLA 


L'INSEDIAMENTO ALLE PENDICI DEL VALLONE GRANCANO 


Il Vallone del Grancano scorre da oriente a occidente quasi pa- 
rallelamente alla costa e confluisce nell’Irno in prossimità dello 
svincolo di Fratte. L'autostrada ha rotto i rapporti tra le due 
sponde e gli insediamenti, che facevano in quota da comice al 
corso del fiume, hanno perso ogni possibilità di raccordo tra- 
sversale. 

Verso Nord, la fascia insediata di Cappelle, Case Roma, Ma- 
tierno, Ogliara, Casale, Masseria Di Giacomo e Rufoli, sebbene 
potenziata nelle sue capacità insediative, ha continuato a gravi- 
tare su Fratte attraverso il percorso, in alcuni tratti veramente 
disagevole, che sale verso Matierno. 

A nord dell’autostrada la fascia insediata si conclude col Ca- 
sale di Sordina, un affluente del Picentino che circoscrive ad 
oriente il Comune di Salerno. Questo casale conserva un note- 
vole interesse paesaggistico perchè è strettamente ancorato al 
fiume e al suo interno un ponticello conduce sulla riva oppo- 
sta, fuori dal territorio comunale, a una chiesetta votiva. 

L'unico collegamento possibile tra questa considerevole fa- 
scia insediata e il nuovo sviluppo di Salerno nell’area orientale, 
è dato dal percorso che sottopassa l'autostrada Salerno-Reggio 
Calabria in prossimità di Rufoli e scende nel vallone Guarrello, 
dirigendosi sulla costa fino a Torre Angellara. Trasversalmente, 
verso la valle dell’Irno, i collegamenti col centro urbano gravi- 
tano, in prossimità delle Terme Campione, in un’area urbana 
assai congestionata, i cui percorsi sono causale risultato di una 
sconsiderata espansione edilizia. 

A Sud dell’autostrada, sull’altro versante del Grancano gli 
insediamenti di S. Eustachio, Brignano, Mandrizzo, costituisco- 
no oggi episodi disarticolati sul territorio, collegati alla città da 
tratti di vecchi percorsi agricoli. 

Tuttavia l’interesse dei vecchi casali è ancora notevole, an- 
che se il nuovo, che si è costituito in quest'area in modo consi- 
stente, ha rotto con la preesistenza, trascurando la risorsa di 
spazi comunitari che l'insediamento agricolo storico aveva al 
suo interno. ]l nuovo è costituito in parte anche da edilizia 
economica e popolare, che ha utilizzato, nei tempi più recenti, 
le pendici retrostanti la nuova espansione costiera ad oriente; 
ma accanto agli insediamenti di edilizia popolare, ha proliferato 
un'espansione a villette, spesso abusiva, che ha già notevol- 
mente compromesso il valore ambientale dei luoghi. 

La necessità di riqualificare l'insediamento collinare, di dare 
dignità al preesistente, di ricucire e riqualificare l’unità dei Ca- 
sali agricoli del Grancano, e di predisporre in punti ben circo- 
scritti le nuove aree urbanizzate per il fabbisogno insediativo, 


sempre molto alto a Salerno, costituisce la finalità del piano in 
quest'area. Il versante a Nord del fiume è, storicamente e anche 
per gli interventi più recenti, un’area considerevolmente inse- 
diata ai piedi del Monte Stella. 

Questa parte del territorio è delimitata dalla valle dell’Imo 
ad Est e dal vallone Grancano a Sud e oggi di conseguenza dai 
percorsi dell'autostrada per Avellino e da quello Salerno-Reggio 
Calabria. 

L'Irmo e il Grancano da questo versante ricevono acqua da 
tanti valloncelli incisi nei fianchi del Monte Stella, e questi val- 
loncelli, terrazzati nella loro parte più bassa, hanno costituito 
una consistente riserva di territorio irriguo. Di qui la ragione 
della formazione, ai piedi del rilievo, dei numerosi casali. 

Questi, ricuciti a Fratte da un percorso campestre solo in 
tempi recenti asfaltato, hanno subito notevoli manomissioni 
della tipologia originaria e l’insediamento nucleare si è svilup- 
pato soltanto lungo il percorso che oggi cintura alla base il 
Monte Stella. Questo percorso è però rimasto in alcuni tratti as- 
sai stretto e spesso occupato dai veicoli în sosta, per cui non 
solo è indispensabile rendere agevole l’accesso alle abitazioni 
che vi si allineano andando a riorganizzarne la percorribilità, 
ma anche dare qualità all’ insediamento, con l’intento di eleva- 
re il livello di urbanizzazione dell’area adeguandone i servizi 
primari e secondari. 

Sull’altro versante Pietra S. Stefano, Colle Pignolillo e l’altu- 
ra su cui sorgono le Case Di Martino compongono una fascia 
collinare che idealmente risale trasversalmente dal Masso della 
Signora -sulle cui pendici si è sviluppato l’insediamento di Sala 
Abbagnano - fino a Piegolelle, dove, in posizione veramente 
privilegiata, sorge l'omonimo casale, uno dei più interessanti 
tra quelli ancora presenti nell’area. 

A mezza costa lungo tutta questa fascia collinare - dunque 
prospicente l’area costiera ad oriente del primo insediamento 
urbano - si allunga un percorso che si collega alla città, dopo 
aver cinturato il Masso della Signora, su una strada parallela a 
via Imo. Questo percorso ricalca una vecchia via campestre che 
collegava i casali di Case Testa, Bottiglieri, Cappella per poi ri- 
salire verso Piegolelle; la presenza di questo collegamento ha 
reso possibile in tempi recenti l'addensamento di villette e case 
sparse, spesso abusive, che hanno occupato le aree di maggior 
pregio paesaggistico. 

Piegolelle sorge a Nord sul versante collinare del Guazzarillo 
ed è inserito nel consistente insediamento a casali che traeva 
da questo corso d’acqua la possibilità di irrigare le gradonate 
terrazzate che scendono nella stretta valle fino al letto del fiu- 


me. Casali, chiese rupestri, emergenze collinari, costituiscono 
preziose risorse segniche per la riqualificazione di questo vallo- 
ne, fiancheggiato a Est da una sequenza di colline e cime. Que- 
ste si protraggono a chiudere verso Ovest la valle costiera, che 
rimane costretta tra il percorso della nuova Tangenziale urbana 
e quello della sopravvissuta ferrovia Salerno-Reggio Calabria 
che in questo tratto lambisce Ja costa. Da Piegolelle, verso 
Nord, un’altra via campestre, recentemente asfaltata, risale fino 
alla Masseria Di Giacomo e di qui ripiega verso Sordina, dopo 
aver sottopassato l'autostrada Napoli-Reggio Calabria. 

Sordina è un casale agricolo di consistente qualità tipologi- 
ca; sorge al confine tra il Comune di Salerno e quello di S. 
Mango Piemonte ed è lambito dalle acque del Sordina che con- 
trassegna verso nord il confine del territorio salernitano. Un 
ponticello mette in comunicazione i due territori comunali e, 
immediatamente oltre il confine, una piccola ma interessante 
chiesetta rupestre chiude la prospettiva del casale verso S. Man- 
go. All’interno del casale le vie che attraversano il borgo sono 
gradevolmente racchiuse da muri di pietra a faccia vista e da 
facciate di edifici arricchite da contrafforti in pietra che ne 
scandiscono la geometria. 

1 muri in pietra a faccia vista sono ricorrenti nei nuclei agri- 
coli insediati in quest'area; questi hanno sempre al loro interno 
uno spazio collettivo su cui si affacciano i giardini e dove scen- 
dono le scale di accesso alle abitazioni. 

Alle pendici del Monte Stella la località Casali prende il 
nome dalla consistente presenza di nuclei agricoli, che hanno 
tratto storicamente possibilità di sopravvivenza dalle terrazze 
coltivate, ricavate lungo le pendici di un valloncello che racco- 
glie le acque discendenti dal Colle della Maddalena. 

Procedendo verso Est, cioè verso l’area di confine tra Tratte 
ed il Comune di Coperchia, e specificatamente a Ogliara, l’inse- 
diamento agricolo conserva ancora una discreta ricettività. A 
monte dell’autostrada, accanto ai vecchi casali di Rufoli, Casale, 
Ogliara, Case Roma e Matierno sono state localizzate aree di 
167 e di conseguenza scuole d’obbligo, mentre tra Ogliara e 
Case Roma, la vasta area delle pendici del Monte Corvo è stata 
ricoperta da villette unifamiliari, che sono assolutamente caren- 
ti di servizi, e aree pubbliche in generale. 

Scendendo da Ogliara verso l'autostrada - e prima di rag- 
giungere Matierno e di qui, sovrapassando l’autostrada Saler- 
no-Avellino, giungere a Fratte - la presenza dei casali ridiventa 
cospicua per la presenza di un altro valloncello che, formandosi 
nelle pieghe del Massiccio di Monte Stella, ha reso irrigua una 
vasta area terrazzata. Tutta questa area è morfologicamente as- 
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sai interessante e strettamente relazionata alla tipologia inse- 
diata che costituisce perciò una notevole risorsa per il suo recu- 
pero. 

Procedendo verso Matierno e piegando per la stretta via S. 
Lucia si prosegue verso Cappelle per una stretta strada - che ri- 
sale parallelamente a quella per Coperchia e all'autostrada per 
Avellino - alloggiata in un valloncello che si apre nella parte 
più esterna del Massiccio del Monte Stella. Cappelle, che è stata 
storicamente collegata a Fratte dalla stretta bretella tresversale 
di Salita S. Giovanni, pur essendo in uno stato di abbandono, 
conserva un interessante disegno planimetrico e discrete testi- 
monianze di tipologia agricola. 

Da Cappelle, risalendo sempre parallelamente all'autostrada, 
un percorso tortuoso lambisce in quota le Cave di Pietra e da 
un lato sottopassando l’autostrada si collega alla statale per 
Pellezzano, dall’altra risale portandosi in quota verso Monte 
Stella. Queste cave oggi dismesse, costituiscono una riserva di 
aree strategiche per il ridisegno urbano, perchè disposte in po- 
sizione centrale tra il cospicuo insediamento di Fratte nella Val- 
le dell’Irmo e la fascia pedecollinare che si sviluppa da Cappelle 
a Sordina. 


Casale Cappelle e Casale Case Roma 

Alla disposizione allineata dei Casali di Ogliara e a quella sparsa 
dell’area di Matierno, ormai però densamente abitata, fa quasi 
da scudo, verso l’alta valle dell’Irno una collinetta disposta in 
asse da nord a sud, sulla cui pendice trasversale è insediata il 
Casale Cappelle. 

Tra la collinetta, che costituisce una propaggine del Monte 
Stella e il piede del monte, si insinua una fascia di territorio 
dalla pendenza assai dolce, protetta dai ripidi pendii laterali, 
dove è appunto sistemato il Casale, tradizionale residenza degli 
agricoltori dediti alla cura della valle sottostante. Poco distante 
su un’altura che guarda sul vasto insediamento di Matierno è 
ubicato il Casale Case Roma, ai cui piedi scorre un torrentello 
che rende irrigua la piana di Matierno. 

AI fine di ridurre il peso del traffico proveniente dalle fra- 
zioni alte sullo svincolo di Fratte, il progetto prevede il poten- 
ziamento del percorso che da Matierno scende verso Fratte e il 
suo aggancio, subito dopo il primo grande tornante, su una 
strada, indispensabile anche alla riqualificazione di Matierno. 
Questa lambisce al piede l'insediamento di Case Roma e la col- 
linetta disposta parallelamente all'autostrada per Avellino, la 
sottopassa in asse nord-sud in prossimità delle Fornaci D’Ago- 
stino e si riallaccia al vecchio percorso per Pellezzano. In questo 
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modo non solo si libera Case Roma dall’attraversamento che lo 
rende inutilizzabile anche ai fini di nuove localizzazioni di at- 
trezzature e servizi, ma si va a costituire la matrice formale per 
i nuovi insediamenti previsti a Casale Cappelle. Utilizzando il 
declivio delle colline circostanti alle quote più basse, è infatti 
prevista la realizzazione di 62 case a schiera che si disponguo- 
no allargandosi attorno all'insediamento originario. 

La collinetta, che racchiude e conclude gli insediamenti di- 
sposti a nord del corso del Grancano, può essere utilizzata 
come parco agricolo collinare, attrezzata al proposito e resa 
meglio accessibile dal nuovo percorso di progetto. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria 1062 

Ha: 8,75 

Popolazione: 362 ab. 

Densità di popolazione: 41,37 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 1,50 mc/mq 


5,02% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup loi 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: scuola 
elementare (sede propria 200 mq) 

e Istituzione per il culto e la cultura: Chiesa di S. Giovanni Battista. 

* Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

e Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 
SOTTOZONA DI RECUPERO 


TIPO DI INTERVENTO: 


Il progetto di recupero intende recuperare il Casale e utilizzarlo per la sistema- 
zione di attrezzature e servizi. Si è cercato inoltre di decongestionare i vecchi 
percorsi viari rendendoli pedonali e spostando all’esterno la percorribilità auto- 
mobilistica, in modo da determinare un luogo centrale di sosta urbana. 


DESTINAZIONE D'USO! 


® Abitazioni agricole, o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


* Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, di cui alle lettere a) b) c) d) dell’art. 31 L. 457/78. Per 
le opere di cui alle lettere c) d) il rilascio di autorizzazioni e concessioni è su- 
bordinato alla formazione del P.R. ai sensi dell’art. 28 L. 457/78 o vincolato 
al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: coperture, materiali, scale esterne, 
porticati, logge, colori originari. 

® Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente. 

e Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950, e devono essere realizzati nel recupero del 90% dei volumi 
preesistenti. 

e La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

® L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopracle- 
vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limi- 
trofi. 

* Vincolo ai sensi della L. 1089/39 per la chiesa di S. Giovanni Battista. Per le 
opere di qualunque genere che si intendano eseguire sulla chiesa di S. Gio- 
vanni Battista deve ottenersi la preventiva approvazione della Soprintendenza 
come disposto dagli artt. 18-19 L. 1089/39. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


Parte della zona censuaria 1079 


TiPo D'INTERVENTO: 


Si preve la costruzione di 62 case a schiera variamente articolate intorno all’in- 
sediamento originario in modo che questo ne costituisca la matrice; è così ga- 
rantita l'aderenza ai luoghi delle costruzioni di progetto. 

Ha: 4,3 

Popolazione prevista: 310 ab 

Densità di popolazione: 72,09 ab/ha 

Densità edilizia territoriale: 0,8 mc/mq 


14,8% sup cop 


R i itoriale: 
apporto di copertura territoriale Sup fof 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 


20% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sup tot 


TIPO EDILIZIO: 


Case a Schiera, con tetto a falde da localizzarsi secondo l’andamento delle cur- 
ve di livello, con giardino sul lato opposto alle strade. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze urbane, standars. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell'art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Aree da destinarsi a standards: 15.928 mq. 
® Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 


e Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

* Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

* Lotto minimo: 400 mq. 

* Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

® Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

® Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

e Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

e Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell’art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all'altezza del fabbricato più alto. 


Fornaci d’Agostino 

A sud del Grancano e in prossimità dello snodo di Fratte l’area 
quasi pianeggiante, formata dalla confluenza nell’Irno del 
Grancano e dallo snodo tra l'autostrada per Avellino e quella 
Salerno-Reggio Calabria, è occupata a quota più alta dal cimi- 
tero di Salerno. 1] territorio, che subito dopo comincia dolce- 
mente a risalire, conserva una larga fascia non insediata, in 
molti punti terrazzata, irrigata da una serie di torrentelli che si 
versano nel Grancano e costituiva, prima della costruzione del- 
l'autostrada, quella vasta aria valliva, incuneata trasversalmente 
a nord, che si apre verso la valle dell’Irno. 

Dopo l’attuale cimitero l'insediamento industriale aveva de- 
terminato nell”’800 una continuità produttiva di qualità nell'in- 
tera fascia valliva che da Salerno sale verso Avellino: l’industria 
tessile nella valle dell’Irno e quella conciaria più in alto verso 
Solofra dove di grande importanza è infatti il quartiere medio- 
vale dei conciatori. Grande importanza territoriale aveva dun- 
que, nel sistema produttivo storico, questa valletta del Granca- 
no, conclusa verso est dai Casali di Rufoli che ne costituivano 
la delimitazione insediata verso oriente. 

L'insediamento collinare storico dei Casali, che da Matierno, 
Ogliara circoscrive con Rufoli il corso del Grancano e ritorna 
sull’altro versante per Brignano fino alle fornaci d’Agostino, co- 
stituisce una unità territoriale a sé stante. Questa, attraverso il 
corpo collinare che alle sue spalle la separa dagli altri insedia- 
menti agricoli che gravitano sulla fascia costiera orientale, trova 
un collegamento, anche se precario, solo nel percorso che da 
Rufoli scende biforcandosi verso sud e verso ovest; questo per- 
corso verso sud ricuce gli insediamenti della valle del Grancano 
con quelli nati nella parte alta del corso di Rio Mercatello; ver- 
so ovest va a circoscrivere la vasta area insediata di Brignano e 
si ricollega biforcandosi alla valle dell’Imo, il primo all’altezza 
del cimitero e il secondo più in basso verso le Fornaci d’Agosti- 
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no. Alle spalle del cimitero il territorio sale su un basamento 
naturale, andando a formare una vasta arca pianeggiante an- 
che se a livello più alto, che, adeguatamente collegata, può es- 
sere utilizzata per dotare in particolare l’area cimiteriale ma an- 
che quella più vasta di via Imo e dello svincolo autostradale, di 
un parcheggio purtroppo oggi inesistente in questa zona urba- 
na nevralgica. Il riferimento stradale per un efficace collega- 
mento è col percorso che collega i Casali di Brignano con l’area 
delle fornaci d’Agostino; quest’area risale verso est fino al cri- 
nale che separa la valle del Grancano dal pendio che scende 
verso il mare, e verso sud è delimitata dall'emergenza del Mas- 
so della Signora che va a incunearsi sulla costa in prossimità 
della Carnale. 

L’area collinare che risale da via Irno verso il cCrinale è 
morfologicamente interessante e solcata da piccoli corsi d’ac- 
qua che affluiscono verso l’lrno; uno di questi forma un la- 
ghetto che può costituire il cuore di un parco pubblico da dise- 
gnare în un’area ancora libera e delimitata dall'ultimo tratto 
della superstrada che connette la zona orientale di Salerno con 
via Io, dal cimitero, dal progettato parcheggio e dalla pendice 
collinare che sale dolcemente alle spalle del parcheggio in pro- 
getto. 

Su questo pendio, proprio per la sua facile accessibilità, si 
sono insediati storicamente alcuni Casali agricoli che, in un 
progetto di area vasta di cui facciano parte il grande parcheg- 
gio, il vasto parco acquatico e la riqualificazione dei percorsi e 
dei loro collegamenti con via Irno, devono essere interessati a 
un piano di recupero. 

Naturalmente il recupero di questi Casali implica necessaria- 
mente un completamento della loro capacità insediativa che 
renderebbe economicamente conveniente un intervento di ri- 
strutturazione urbanistica dell’area. Questo progetto deve an- 
che formalmente perseguire, nel massimo rispetto della morfo- 
logia del luogo, l’unità spaziale dei preesistenti casali, che de- 
vono porsi in uno al parco agricolo acquatico quali matrici del 
disegno urbano. 

La presenza della chiesa di S. Fustachio, di un centro sporti- 
vo comunale e di attrezzature scolastiche e prescolastiche pos- 
sono costituire la premessa a quell’indispensabile dotazione di 
servizi da localizzare in quest'area dove oggi vivono circa 550 
abitanti. La popolazione prevista nell’area è di 550 nuove unità, 
distribuita in 105 case a schiera, disposte sul pendio che sovra- 
sta l’area cimiteriale e il parcheggio di progetto in perfetta ade- 
renza all'andamento clinometrico del luogo. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria: 1044-1045 

Ha: 6,68 

Popolazione: 547 ab. 

Densità di popolazione: 51,94 ab/ha 
Densità edilizia : 1,2 mc/mq 


13% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: scuola 
materna-clementare (sede propria 230 mq). 

* Istituzione per il culto e la cultura: Chiesa di S. Eustachio. 

* Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: centro sportivo comu- 
nale 850 mq. 

e Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: 750 mq. 


PROGETTO NORMA 
SOTTOZONA DI RECUPERO 


TIPO DI INTERVENTO: 


Le finalità del progetto di recupero, sono volte all'inserimento del Casale nel con- 
testo storico-ambientale della valle dell’Irno. Inoltre, sono pedonalizzate le aree 
interne ai Casali e limitato il traffico veicolare agli assi di nuova urbanizzazione. 


DESTINAZIONE D'USO: 


® Abitazioni agricole o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


* Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) ©) 
d) e) dell'art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere ©) d) e) il rilascio di 
autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell’art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


Elementi tecno-morfologici da conservare: sottopassi, coperture, materiali, 
scale esterne, porticati, logge, colori originari. 

Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
azioni) e delle baracche dell'intero borgo. 

* Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e devono essere realizzati nel recupero del 90% dei volumi pree- 
sistenti, maggiorati non più del 15%. 

La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di 
epoca recente. 

L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraeleva- 
zioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 


* Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare a riproporre la for- 
ma urbis dei luoghi. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


TIPO D'INTERVENTO: 


Il progetto prevede il rafforzamento della soglia insediata distribuendo, seguen- 
do l'andamento delle curve di livello, 105 case a schiera e ponendo come ma- 
trice formale di riferimento il Casolare preesistente. 


Parte della zona censuaria 260 - 1043 - 1047 
Ha: 6,5 

Popolazione prevista: 505 ab 

Densità di popolazione: 80 ab/ha 

Densità edilizia territoriale: 0,80 mc/mq 


15% Sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fat 


Densità edilizia fondiaria: 1 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 me/ab 


25,7% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: Sup int 


TiPo EDILIZIO: 


Case a Schiera, con tetto a falde da localizzarsi secondo l'andamento delle cur- 
ve di livello, con ingresso posto sul giardino prospicente alla strada. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze urbane, uffici e studi professionali in misura non superiore del 15% 
della s.u. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P.P. ai sensi dell'art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Aree da destinarsi a standards: 19.000 mq. 

® Area da destinarsi a parco 200.000 mq. 

® Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

® Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

£ Lotto minimo: 400 mq. 

e Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

* Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

® Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

* Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

* Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell'art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

* Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. ali’altezza del fabbricato più alto. 

® Distanza dei fabbricati dalle strade dell’edificio da insiedare. 


Casale Matierno 

La denominazione di Casale può apparire poco appropriata alle 
dimensioni e alla popolazione insediata oggi in quest'area ma 
essa, caratterizzata dalla presenza di numerosi casali sparsi, 
mantiene ancora evidente la sua originaria matrice agricola. Di- 
sposto tra il vallone Grancano e il fiume Imo, Matierno costi- 
tuisce un'entità di circa quattromila abitanti, che sommati ai 
quasi altrettanti dei Casali della zona orientale alta, - questi 
gravitano infatti in gran parte oggi su Matierno-, scarica sulla 
strada provinciale per San Mango Pimonte un peso insostenibi- 
le di traffico che converge sullo svincolo di Fratte. 

Per l’area di Matierno, assieme al problema della progetta- 
zione di un'adeguata maglia di percorsi, bisogna prendere in 
considerazione la possibilità di utilizzare a livello urbano l’at- 
tuale tratto dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria nell'ipotesi 
del trasferimento all’interno del percorso autostradale, oppure 
la costruzione di una strada di servizio, parallela all’autostrada, 
che vada a comporsi con la nuova maglia di percorribilità previ- 
sta nella zona collinare. 

Del resto la scelta di rendere urbano il tratto di autostrada 
in questione è già ipotizzata nel progetto della nuova autostra- 
da Caserta-Mercato San Severino-Battipaglia, la cui costruzio- 
ne, anche se in tempi non brevissimi, è sicuramente una neces- 
sità improrogabile per tutta l’area metropolitana di Salerno. 

All’alleggerimento della pressione di traffico sullo snodo di 
Fratte e di conseguenza sui percorsi di servizio urbano dell’a- 
rea, sarà utile la riqualificazione, nel tratto da Matierno alla 
provinciale per Pellezzano-Coperchia, di un tracciato preesi- 
stente che potrà, con la costruzione di un brevissimo tratto, es- 
sere collegato con la strada comunale di accesso storico alla 
città, in modo da non caricare lo svincolo e via Irno di tutto il 
peso del traffico proveniente. dalle frazioni alte. Naturalmente 
alternative di percorsi sono previste anche nell’area di Brigna- 
no, a sud dell’autostrada, dove la riqualificazione di un percor- 
so esistente andra a costituire un’altra possibilità di collega- 
mento con via Imo all’altezza delle Fornaci D’Agostino. 

Matierno, data l’alta presenza insediata e la sua prossimità a 
Salerno, è tra i Casali quello meglio fornito di servizi. La pre- 
senza di assistenza prescolastica, scuole dell'obbligo, scuole su- 
periori, nonchè arie di parcheggio e verde attrezzato sono da 
relazionare al consistente patrimonio di edilizia economica e 
popolare, realizzata in quest'area nel dopo terremoto ai sensi 
della legge 5/8/78 n° 457 che ha localizzato tra Matierno e 
S.Eustachio circa 1400 vani. In questo quadro il progetto in- 
tende innanzitutto andare a recuperare il consistente patrimo- 
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nio di Casali, predisponendo anche un percorso alternativo a 
quello che taglia attualmente da nord-ovest a sud-est l’aria dei 
Casali e ricollegando questo nuovo percorso alla viabilità pree- 
sistente, da un lato verso lo svincolo di Fratte su una strada 
esistente e più a nord con la strada per Pellezzano. La comples- 
sità insediativa dell’area e le operazioni di recupero previsto 
permettono l’insediamento di soli 250 nuovi abitanti ma nel 
contempo di 8.500 metri quadri di nuovi standards da prevede- 
re sempre nell’area di recupero dei Casali in modo da elevare il 
livello urbano di quest'area già densamente abitata. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria 1058-1065-1067-1070-1071-1072-1074-1075-1076- 
1077-1078-1101 

Ha: 38,53 

Popolazione: 3.926 ab. 

Densità di popolazione: 100 ab/ha 

Densità edilizia territoriale riferita al più vasto ambito territoriale di censimento: 
2,0 me/mq 


n sii 13:7% sup cop 
Rapporto di copertura territoriale: SUP fof 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE; 


® Assistenza pre-scolastica, scuola dell’obbligo e d'istruzione secondaria: scuola 
materna-elementare (sede propria 800 mq). 

® Istituzione per il culto e la cultura: Chiesa di S. Felice. 

e Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: ufficio postale. 

® Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: 4.350 mq. 

® Parcheggi: 3.500 mq. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TIPO DI INTERVENTO! 


Il progetto di recupero intende recuperare al complesso insediato il ricco patri- 
monio di Casali al fine di ricomporre l’unità paesaggistica fortemente compro- 
messa dal più recente sviluppo urbano. A tal proposito si sono potenziati anche 
vecchi tracciati e previsti nuovi tratti di collegamento al fine di comporre una 
maglia organica di percorsi. 


DESTINAZIONE D'USO: 


® Abitazioni residenziali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo, uffici e 
studi professionali in misura non superiore al 25% della superficie utile. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


® Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) c) 
d) e) dell’art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di 


autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell’art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: cortili, pozzi comuni, forni a legna 
comuni, sottopassi, coperture, materiali, scale esterne, porticati, logge, pavi- 
mentazioni stradali, colori originari. | 

® Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni) e delle baracche dell'intero borgo. 

® Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo, e devono 
essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti maggiorati non più del 
15%. 

e La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

® L'altezza non deve superare quella precedente, senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limi- 
frofi. 

® Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare, mediante la pedo- 
nalizzazione del borgo, al recupero dei percorsi storici che si articolano negli 
insediamenti attraverso cortili comuni e passaggi ad arco. 

® Area da destinarsi ‘agli standards: 8.500 mq. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


Tipo D'INTERVENTO: 


Si prevedono 48 case a schiera, articolate attorno all'insediamento di Case di 
Giacomo in modo che il complesso originario costituisca la matrice della nuova 
urbanizzazione. Il progetto nel rispetto dell’insieme morfologico si caratterizza 
attraverso il rispetto delle regole insediative e formali delle preesistenze che ri- 
portano a precisi rapporti visivi, all'uso originario dei materiali, alla intensifica- 
zione delle aree verdi ed infine alla realizzazione di clementi di riqualificazione 
degli spazi residuali. 


Parte della zona censuaria 1023 
Ha: 4 

Popolazione prevista: 240 ab 
Densità di popolazione: 60,0 ab/ha 


Densità edilizia territoriale: 0,8 mc/mq 


11,5% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fot 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 


22% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sup tot 


TIPO EDILIZIO: 


Case a “Schiera”, con giardino e tetto a falde da localizzarsi secondo l’anda- 
mento delle curve di livello. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze unifamiliari e servizi. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell’art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI! 


® Aree da destinarsi a standards: 18.154 mq. 

® Area da destinarsi a parco 12.000 mq (ricadente nell’ambito censuario 1030- 
1031-1032), parte dell'emergenza collinare sup. a 300m. 

* Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

* Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 

bricati. 

Lotto minimo: 400 mq. 

Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

Numero piani dei fabbricati:.3 piani, compreso il seminterrato. 

Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mg/10 mc di costruzione, ai 

sensi del 2° comma dell’art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 

antistanti, o comunque non inf. all’altezza del fabbricato più alto. 
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MATIERNO. SEZIONE TRASVERSALE. STATO DEI LUOGHI 
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Casali di Brignano 

(Brignano Inferiore, Brignano Superiore) 

Risalendo lungo il percorso di mezza costa che da via Imo, cir- 
coscrivendo il cimitero e l’area prevista per la localizzazione del 
grande parcheggio, serve il parco acquatico e disimpegna l’in- 
sediamento dei Casali e la nuova area di completamento, si 
raggiunge l’area di Brignano, ultima localizzazione agricola sul 
versante a sud del Grancano. Disposti in prossimità di un tor- 
rentello e circondati da una vasta area terrazzata, questi Casali 
godono di una gradevole visione della valle ma la loro lonta- 
nanza dall’Imo, la difficoltà di accesso e la mancanza anche di 
attrezzature scolastiche dell'obbligo hanno ridotto la popola- 
zione a sole 125 unità. 

L'interesse paesistico dell'area e quello tipologico dei Casali 
consigliano un intervento di recupero di quest’ultimi e una loro 
utilizzazione a fini turistici ricorrendo a finanziamenti di agro- 
turismo, qualora la distribuzione della proprietà sia confacente 
allo scopo e si avvii l'impianto di una zona di completamento 
che già in un primo momento permetta perlomeno il raddoppio 
degli abitanti e dunque la sistemazione di servizi. 

Brignano Superiore guarda oltre il Grancano verso la valle di 
Matierno e i Casali di Ogliara e da Matierno può essere rag- 
giunta anche se in tempi non brevissimi; gode soprattutto della 
visione del Monte Stella ma la sua gravitazione naturale, anche 
se non immediata, è sull’Irno. La valutazione sulla possibilità di 
recupero dell’area deve dunque tenere in conto una sua possi- 
bile destinazione d’uso - scuola agraria, agriturismo, scuola al- 
berghiera - che utilizzi la particolarità dell’insediamento e sia 
elemento di coagulo per un futuro incremento insediativo. 

Brignano Inferiore, disposto a mezzo costa del crinare colli- 
nare, è collegato alla valle dell’Irno dal percorso che, scendendo 
da Rufoli verso l’Irno, lambisce a nord il Masso della Signora ed 
è prossimo ai più recenti insediamenti che risalgono da Sala 
Abbagnano verso le aree più alte. Se oggi la sua gravitazione 
naturale è verso la valle dell’Irno, con un semplice intervento di 
raccordo della viabilità esistente, reso agevole dalla dolcezza 
del pendio alla sua base, quest'area può essere con immedia- 
tezza riportata a gravitare anche sulla via Belvedere e di qui 
sullo snodo della tangenziale interessato a Sala Abbagnano e di 
conseguenza sulla fascia costiera orientale. 

La posizione di questo Casale lo apre visivamente verso la 
valle dell’Irno, di cui costituisce la postazione insediata a quota 
più elevata, ma l’area di localizzazione storica dell’insediamento 
gode dall’alto del panorama offerto dalla sistemazione del parco 
acquatico previsto dal piano ai suoi piedi, in località Brignano. 


L'intervento di raccordo sulla viabilità esistente, oltre a ren- 
dere immediato quello con Sala Abbagnano, apre anche la gra- 
vitazione dell’arca sul parco agricolo di progetto sistemato a 
valle di Sala Abbagnano, ai piedi del vasto anfiteatro terrazzato 
e irriguo che fa da cornice all’albero dei rivoli che vanno a 
comporsi nel Rio Rumocchia. Di conseguenza i Casali di Case 
Manzo andrebbero a costituire una unità insediata di mezza 
costa con il Casale di Giovi Bottiglieri, che, disposto in modo da 
utilizzare la vasta area agricola irrigata a monte del Rumocchia, 
ha tradizionalmente controllato la produttività dell’area collina- 
re che sovrasta la fascia costiera alle spalle dell’insediamento di 
edilizia economica e popolare Q2 e Q4. 

Quest'area collinare, che discende sulla costa trasversalmen- 
te lasciando libera la piana di S. Eustachio, in contiguità con 
l'insediamento dei Casali rivolge verso il mare alcune terrazze 
panoramiche che vanno a comporre con le due cimette sovra- 
stanti una unità morfologica di particolare interesse da vincola- 
re a parco collinare. 

Si configura così una fascia insediata ai piedi del crinale 
collinare che separa il versante costiero dalla valle del Grancano 
e îl progetto ne prevede il potenziamento con un incrementò 
della popolazione, che oggi è di 175 abitanti, fino a circa 300 
unità, in modo da offrire alla città di Salerno un'alternativa di 
pregio alla sua espansione urbana. È inoltre prevista l’utilizza- 
zione pedonale della terrazza panoramica che, disposta a quota 
più bassa dell’insediamento del Casale, si affaccia sull’area sot- 
tostante di Brignano e apre una vasta visione panoramica della 
valle dell’Irno. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria: 1042 

Ha: 0,89 

Popolazione: 125 ab. 

Densità di popolazione: 140,45 ab/ha 

Densità edilizia territoriale riferita al più vasto ambito di censimento territoriale: 
2,0 mc/mq 


21,3% sup cop 


R i cope itoriale: 
apporto di copertura territoriale sup fot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


® Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: 
assente. 

e Istituzione per il culto e la cultura: assente. 

* Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

* Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

* Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TiPO DI INTERVENTO: 


1l progetto di recupero tende a ridare ai Casali la oro originaria unità insediati- 
va, rendendo pedonale l’area di attraversamento interna e potenziando ai fini 
della percorribilità autoveicolare un vecchio tracciato esterno che è stato ricon- 
nesso ai percorsi stradali di progetto. 


DESTINAZIONE D'USO: 


e Abitazioni residenziali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


e Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione otdinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) 0) 
d) e) dell'art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di 


autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell'art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: cortili, pozzi comuni, sottopassi, 
coperture, materiali, scale esterne, porticati, logge, pavimentazioni stradali, 
colori originari. 

* Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni) e delle baracche dell’intero borgo. 

e Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo, e devono 
essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, maggiorati non più del 
15%. 

® La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

® L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 

® Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare, mediante la pedo- 
nalizzazione dei borghi, al recupero dei percorsi storici e al riequilibrio tra la 
parte alta e bassa del Casale. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


Parte della zona censuaria: 1041 
TIPO D'INTERVENTO: 
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Il progetto prevede 29 case a schiera, articolate in modo tale che il Casale infe- 
riore ne costituisca la matrice, rafforzando i valori del borgo originario e garan- 
tendo l’aderenza spaziale ai luoghi di insediamento delle costruzioni in progetto. 
Ha: 2 

Popolazione prevista: 145 ab 

Densità di popolazione: 72,5 ab/ha 

Densità edilizia territoriale: 0,80 mc/mq 


14,2% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: SUP ro 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 


22,8% Sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sup toî 


TIPO EDILIZIO: 


Case a “Schiera”, con tetto a falde da localizzarsi secondo l'andamento delle 
curve di livello, con giardino dal lato opposto alle strade. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze urbane. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell’art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Aree da destinarsi a standards: 6.480 mq. 

® Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

e Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

e Lotto minimo: 400 mq. 

® Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

® Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

® Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

® Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

e Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mec di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell'art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

® Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti o comunque non inf. all’altezza del fabbricato più alto. 
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SEZIONE SULLA STRADA COMUNALE VERSO BRIGNANO. 
PROGETTO E STATO DEI LUOGHI 


Casale di Ogliara 
Ogliara, è uno dei centri abitati collocati a ridosso dell’asse auto- 
stradale Napoli-Reggio Calabria nell’area del vallone Grancano. 

L'insediamento, di antiche origini contadine come è testi- 
moniato dalla presenza dei Casali, con la sua superficie di ven- 
tuno ettari e mezzo, è uno dei più consistenti di quest'area. 

La presenza di attrezzature pubbliche, di istituti scolastici 
dell'obbligo e d’istruzione secondaria, di uffici comunali di 
quartiere, dell’ufficio postale e di una chiesa, ha già orientato 
la sua consistente crescita e potenziato il suo ruolo di periferia 
urbana. 

Il progetto deve innanzi tutto adeguare all’attuale peso in- 
sediativo la viabilità preesistente che è incompatibile alle nuove 
esigenze di traffico locale e zonale e organizzare Vaccessibilità 
delle nuove abitazioni. È infatti importante che in quest'area 
ormai densa, dove il nuovo si è disposto lungo l’unico percorso 
carrabile e di conseguenza l’angusta sede stradale è occupata 
sempre da auto in sosta, una ristrutturazione urbanistica resti- 
tuisca a tutta l’area un agevole collegamento con la città. A 
questo proposito è stata prevista una bretella di raccordo tra 
Matierno e Ogliara, anche al fine di smaltire il traffico che gra- 
va sulla strada per i comuni picentini. 

Alla base del progetto sono preposti gli obiettivi generali di 
piano e tra questi è importante il recupero dei Casali, che in 
parte si sono allineati lungo l’attuale percorso che da Ogliara 
porta a Salerno, in parte sono rimasti residenze agricole, in cat- 
tivo stato di conservazione ma di una certa qualità formale, di- 
sposte sul declivio sottostante, ricco di acque e perciò di terraz- 
zamenti. 

1 torrentelli che scendono verso il Grancano, suddividono il 
declivio in appezzamenti di proprietà riferiti alla distribuzione 
dei Casali che occupano in genere una posizione baricentrica. 
Il declivio, che scende fino all’autostrada, conserva infatti una 
poderosa opera di terrazzamento che il progetto deve non solo 
vincolare ma promuoverne, laddove è necessario, il recupero. 

Date queste premesse si è incrementata la popolazione pre- 
sente nell’area di circa 300 unità e si sono dunque previsti 61 
alloggi a schiera, co] proposito di aumentare anche le possibi- 
lità di manutenzione ambientale e produttiva dell’area. Le case 
sarebbero infatti assegnate a chi, in cambio dell’abitazione, si 
assumesse il compito di lavorare alla conservazione della pro- 
duttività del territorio terrazzato. 


Il progetto vuole comunicare le sue finalità anche formal- . 


mente e a tal fine i Casali sono eletti punti emergenti e matrice 
del nuovo insediamento. Essi sono disposti infatti al centro di 
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nuove corti agricole a forma romboidale, la cui quota di im- 
pianto segue il declivio del territorio, per cui, visti dall'alto e in 
prospettiva, discendono dolcemente verso valle e osservati dal- 
l'autostrada si compongono a cuspide sullo sfondo dell’adden- 
samento di Ogliara. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria 1083-1084-1085-1086 

Ha: 21,5 

Popolazione: 1514 ab. 

Densità di popolazione: 70,41 ab/ha 

Densità edilizia riferita al più vasto ambito territoriale di censimento: 2,4 
me/mq 


10% sup cop 


i territoriale: 
Rapporto di copertura territoriale sup fof 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE! 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: scuola 
materna-elementare (sede propria 700 mq); scuola media inf. (sede propria 
500 mq). 

® Istituzione per il culto e la cultura: Chiesa di S. Maria e S. Nicola 

* Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: ufficio postale, ufficio 
comunale di quartiere. 

® Strutture ricettive: assenti 

* Verde attrezzato: 3.600 mq. 

* Parcheggi: 1.800 mq. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TIPO DI INTERVENTO: 
Il progetto di recupero è interessato alla conservazione e al restauro di alcuni 


casali oggi ricuciti dal preesistente tessuto viario, non più però rispondente alle 
sopravvenute esigenze. 


DESTINAZIONE D'USO: 


* Abitazioni residenziali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 

® Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) ©) 
d) e) dell'art. 31 1. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) îl rilascio di 
autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell’art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 

e Elementi tecno-morfologici da conservare: cortili, pozzi comuni, forni a legna 
comuni, sottopassi, coperture, materiali, scale esterne, porticati, logge, pavi- 
mentazioni stradali, colori originari. 
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e Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni) e delle baracche dell’intero borgo. 

® Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo ii 1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo, e devono 
essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, maggiorati non più del 
150%. 

e La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

® L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limi- 
trofi. 

e Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare al miglioramento e 
valorizzazione della viabilità mediante il potenziamento dei percorsi preesi- 
stenti paralleli all'asse originario, senza però compromettere l’uso abitativo. 

® Vincolo ai sensi della L. 1089/39 per la chiesa di S. Maria e S. Nicola. Per le 
opere di qualunque genere che si intendano eseguire sulla chiesa si S. Maria e 
S. Nicola deve ottenersi la preventiva approvazione della Soprintendenza 
come disposto dagli artt. 18-19 L. 1089/39. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


TIPO D'INTERVENTO: 


Si prevedono 61 case a schiera disposte a “rombo” intorno ai casolari preesi- 
stenti che ne costituiscono la matrice e il fulcro formale. 


Zona censuaria 1084-1091 

Ha: 6,35 

Popolazione prevista: 305 ab 

Densità di popolazione: 48 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,69 mc/mq 


9% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: Sup.ioi 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 


Indice volumetrico capitario: 100 mce/ab 


25% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sup tot 


TIPO EDILIZIO: 


Case a “Schiera”, con tetto a falde da Tocalizzarsi secondo l'andamento delle 
curve di livello, a dente di sega, con giardino sul lato opposto alle strade. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze urbane, uffici, botteghe artigiane e studi professionali in misura non 
superiore al 25% della superficie utile. 


STRUMENTO D'INTERVENTO! 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell’art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Aree da destinarsi a standards: 37.000 mq. 

® Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

* Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

® Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

e Lotto minimo: 400 mq. 

e Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

® Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

e Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

e Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

® Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell'art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

e Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all’altezza del fabbricato più alto. 
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MATIERNO E OGLIARA. PLANIMETRIA DI PROGETTO 


CASALI DI COPPELLE, 
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S. Angelo di Ogliara - Casale 

L'insediamento collinare di S. Angelo e Casale si colloca nella 
zona nord orientale della città, a ridosso di Ogliara e nell’ambi- 
to spaziale del Vallone del Grancano. 

Nato come residenza agricola, ha mantenuto a tutt'oggi cir- 
ca 500 abitanti, e una struttura insediativa mai adeguata alle 
nuove necessità della vita. Anche se in qualche modo gradevo- 
le, l’aggregato è impraticabile da mezzi su rotaie e in stato di 
grave fatiscenza. 

Gli interventi previsti sono di recupero del patrimonio edili- 
zio esistente e, al fine di rendere abitabili i Casali, sono stati 
potenziati alcuni percorsi interpoderali, in modo da utilizzare 
solo pedonalmente gli stretti percorsi interni che non permetto- 
no il.passaggio e la sosta di veicoli. La dislocazione del Casale 
sul territorio comunale ha consigliato di non prevedere alcun 
incremento di popolazione ma a tale condizione può essere 
messo in discussione anche l’intervento di recupero anche se 
l'adeguamento dei percorsi è indispensabile alla conservazione 
dell’attuale popolazione insediata e, a determinate condizioni, 
alla fututa localizzazione di nuovi abitanti. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria 1088-1089 

Ha: 4,97 

Popolazione al 1991: 503 ab. 

Densità di popolazione: 100 ab/ha 

Densità edilizia riferita al più vasto ambito territoriale di censimento: 2,3 mc/mq 


12% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: scuola 
elementare (sede propria 500 mq). 

* Istituzione per il culto e la cultura: assente. 

* Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: assente. 

® Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI. RECUPERO 

TIPO DI INTERVENTO: 

Il progetto di recupero tende a riqualificare i “Casali” attraverso il potenzia- 
mento dei percorsi interpoderali, in modo da pedonalizzare i tracciati viari in- 
terni e aprire l'insediamento a più adeguati rapporti territoriali. 

DESTINAZIONE D'USO: 


s Abitazioni rurali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


® Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria restauro e risanamento conservativo. 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) ©) 
d) e) dell'art. 31 L. 457/1978. Per le opere di cui alla lettera c) d) e) il rilascio 
di autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell’art. 28 L. 457/1978 o vincolato al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: sottopassi, coperture, materiali, 
scale esterne, porticati, logge, colori originari. 

e Demolizione senza ricostruzione di parte aggiuntiva di epoca recente (super- 
fetazioni) e delle baracche dell’intero borgo. 

® Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo, e devono 
essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, maggiorati non più del 
15%. 

© La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

* L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti, in nessun caso possono superare quella degli edifici storici li- 
mitrofi. 

* Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare al recupero stori- 
co-ambientale degli insediamenti primitivi, restituendo ove possibile la origi- 
naria vocazione agricola al territorio. 


1 Casali di Rufoli 

(Masseria di Giacomo, Case Ventura, Mandrizzo) 

Con la dizione “Casali di Rufoli” si intende quel gruppo di inse- 
diamenti minori, denominati Masseria di Giacomo, Case Ventu- 
ra e Mandrizzo che nell’insieme coprono un’area di circa sette 
ettari, su cui risiedono 259 abitanti. L'area, servita da una 
scuola elementare con sede propria, ha da sempre avuto voca- 
zione agricola e artigianale, infatti, sino a circa 50 anni fa in 
località Mandrizzo, si estraeva argilla che veniva esportata a 
Vietri ma anche lavorata sul posto. 

La collina, ben irrigata dalle acque che scorrono dal Monte 
Stella verso il Sordina c il Picentino, conserva un ricco patrimo- 
nio di terrazzamenti attorno ai Casali che sono appunto la te- 
stimonianza della sua produttività agricola. La vasta zona ter- 
razzata che si spinge ad oriente sino al Casale Sordina, scende 
da Ogliara ed è oggi completamente tagliata dall’autostrada 
Napoli-Salerno che, nel tratto più interessato all'insediamento 
dei Casali, è sottopassata da un preesistente percorso agricolo, 
assolutamente inadatto a servire l’area e sovrapassata da una 
strada che scende da Ogliara-Matierno, biforcandosi in direzio- 
ne di Salemo e verso Rufoli-Sordina. 


Il declivio collinare, nell’area panoramicissima di insedia- 
mento dei Casali Rufoli, è dolce e pertanto la recente espansio- 
ne urbana, dopo avere aggredito la stretta fascia costiera nella 
zona orientale di Salerno, è risalita verso nord, dove era possi- 
bile utilizzare ampie porzioni di territorio collinare completa- 
mente libere. L'espansione, avvenuta dopo il terremoto dell’’80, 
è in quest’aria quasi sempre abusiva e l’ha pertanto punteggia- 
ta con una moltitudine di case unifamiliari che sono nate indi- 
pendentemente da ogni adeguamento infrastrutturale e di ser- 
vizi e completamente avulse dalle preesistenze insediate. 

1 Casali alti della zona orientale - già gravati dopo il sisma 
dell80 dalla realizzazione di interventi di edilizia economica e 
popolare spesso dimensionalmente prevalenti rispetto alla con- 
sistenza dei Casali originari - si sono ritrovati emarginati dalla 
città su cui gravono nell’area dello svincolo di Fratte. Così 
com'è oggi il percorso di Rufoli, che pure permette il collega- 
mento con gli altri insediamenti collinari, è abbastanza tortuo- 
so e inagibile e perciò richiede lunghi tempi di spostamento. 

Il progetto su quest'area deve tenere presenti i problemi di 
una adeguata tessitura dei percorsi collinari, del loro adegua- 
mento alla nuova mobilità presente nella zona e dare contem- 
poraneamente risposta al problema dell’attuale attraversamento 
della rete stradale principale all'interno dei Casali; ma deve an- 
che rispondere alla necessità di dotare le nuove aree insediate 
di standards che non si riducano alle attuali scuole d’obbligo 
prefabbricate, insediate in concomitanza con le recenti realiz- 
zazioni di edilizia popolare. 

La necessità di dotare la città di Salerno di aree per l’espan- 
sione che possano, se adeguatamente progettate, non danneg- 
giare la morfologia, può trovare adeguata risposta in questi 
luoghi che gravano verso oriente sul confine comunale, in con- 
tinuità spaziale più con Sordina che con Matierno e Ogliara, in- 
sediamenti già densamente abitati. La frangia urbana da Rufoli 
a Sordina, già disarticolata dal tracciato autostradale, può ritro- 
vare nuova unità formale e gravitare su una ricostituita maglia 
di percorsi che distribuisca i pesi insediati di Brignano, Fratte, 
Matierno e Ogliara non solo sull’asse Salerno-Fratte, ma anche 
su quello costiero. È dunque possibile prevedere un rafforza- 
mento dell’insediamento dei Casali di Rufoli di circa mille abi- 
tanti, che aggiunti ai 250 già presenti, vanno a costituire una 
soglia adeguata all’inserimento di infrastrutture e servizi. 

La planimetria di progetto persegue anche formalmente l’u- 
nificazione spaziale tra i Casali di Rufoli e di Sordina; quest’ul- 
timo con i circa 250 abitanti già presenti e i 500 previsti dal 
progetto di completamento, va a costituire con Rufoli una con- 
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sistente unità insediata di circa duemila abitanti e di conse- 
guenza prefigura un nuovo indirizzo di espansione per Salerno. 
A tal fine il progetto si articola a farfalla sul sottopasso del- 
l'autostrada e va a ricomporsi, anche servendo un nuovo inse- 
diamento di 28 case a schiera sistemato a valle dell’autostrada, 
sul percorso che la sovrappassa e risale a sinistra verso Ogliara, 
mentre a destra raggiunge Sordina e ritorna verso Rufoli, an- 
dando a comporre un anello quadrangolare di viabilità che riu- 
nisce in un’unica unità spaziale i due insediamenti. L’andamen- 
to planimetrico dei percorsi, la sistemazione delle case a schiera 
che seguono l'andamento del suolo, la nodalità dell’insedia- 
mento preesistente nel disegno complessivo, il vallone che 
scende da Monte Stella e si snoda sul territorio terrazzato che 
rimane interposto tra Rufoli e Sordina, sono gli elementi carat- 
terizzanti il progetto. La chiesa di S. Michele a Rufoli e quella 
di S. Matteo a Sordina costituiscono gli elementi segnici che 
contrassegnano la nuova unità insediata nel suo complesso. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria: 1090-1116 

Ha: 7,03 

Popolazione: 259 ab. 

Densità di popolazione: 36,84 ab/ha 

Densità edilizia territoriale: riferita al pià vasto ambito territoriale di censimen- 
to: 1,37 mc/mq. 


14% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: supiiai 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


e Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: scuola 
elementare (sede propria 300 mq). 

e Istituzione per il culto e la cultura: Chiesa di S. Michele. 

® Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: Campo di calcio comu- 
nale “Rufoli” 6.000 mq. 

e Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TIPO DI INTERVENTO: 


Il progetto di recupero deve innanzitutto rispettare la morfologia del luogo e la 
vocazione produttiva di questi tre casali che era agricola ed artigianale (produ- 
zione del cotto), sino a circa 50 anni fa; infatti si estraeva l'argilla in località 
“Mandrizzo” che veniva anche esportata a Vietri. 


DESTINAZIONE D'USO! 


® Abitazioni agricole ed artigianali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 
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STRUMENTO D'INTERVENTO: 


e Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) A) 
d) dell'art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) il rilascio di auto- 
rizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi del- 
l’art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: coperture, materiali, scale esterne, 
porticati, logge, pavimentazioni stradali, colori originari. 

* Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni) e delle baracche dell’intero borgo. 

® Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti dopo 
Îl 1950 e ricadenti all'esterno del primitivo nucleo insediativo, e devono essere 
realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, maggiorati non più del 15%. 
La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

e L'altezza non deve superare quella media degli edifici esistenti; in nessun 
caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 

® Vincolo ai sensi della L. 1089/39 per la Chiesa di S. Michele. 

® Per opere di qualunque genere che si intendono eseguire sulla Chiesa di S. 
Michele deve ottenersi la preventiva approvazione della soprintendenza come 
disposto dall’art. 18-19 della L. 1089/39. 

® Rivitalizzazione delle attività artigianali tramite il recupero dei laboratori esi- 
stenti sul territorio e allestimento di un museo della “Civiltà artigianale”. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


Parte della zona censuaria: 1031-1092 


Tipo D'INTERVENTO: 


Si prevedono 192 case a schiera di cui 164 a monte dell'autostrada SA-RC e 28 
a valle di quest’ultima, articolate attorno agli insediamenti originari, disposte 
parallelamente alle curve di livello. 


Ha: 12 

Popolazione prevista: 960 ab 

Densità di popolazione: 80 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,80 mc/mq 


12% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tot 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 
21,4% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sup iot 


TIPO EDILIZIO: 


Case a “Schiera”, con tetto a falde da localizzarsi secondo l'andamento delle 
curve di livello, con giardino dal lato opposto alla strada. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze urbane, uffici e botteghe artigiane in misura non superiore al 25% 
della s.u. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla for- 
mazione di un P. P. ai sensi dell’art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Nor- 
ma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Aree da destinarsi a standards: 23.000 mq. 

® Vincolo della morfologia rurale. 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

e Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

e Lotto minimo: 450 mq. 

® Altezza max dei fabbricati: 7 metri misurati dal filo gronda al marciapiede. 

® Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

® Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

* Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

® Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 me di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell'art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

® Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all’altezza del fabbricato più alto. 


Casale di Sordina 

All'estremità del Comune di Salerno e sul confine con S. Mango 
Pimonte e a nord del percorso autostradale, sorge il Casale Sor- 
dina nella stretta valletta formatasi a ridosso del Rio Sordina. 

Questo piccolo centro si estende su poco più di tre ettari e 
conta appena 236 abitanti; date le modeste dimensioni, risulta 
carente dal punto di vista infrastrutturale ma è di grande inte- 
resse paesaggistico ambientale. Disposto sull’estremo lembo del 
territorio comunale, collegato da un ponticello che sovrapassa 
il Sordina alla chiesa di S. Matteo, si allunga sul greto del lun- 
gofiume. 

Il progetto di recupero del Casale di Sordina è nato dall’idea 
di restituire al casale l'originario carattere di unità insediativa di 
transito oltre il territorio comunale e a tal proposito si è pensa- 
to di portare all’esterno, nel limite del possibile, tutti i percorsi 
carrabili, di rendere pedonali quelli interni e di collegare meglio 
il Casale alla fascia insediata lungo il Grancano. 

Nell'ambito del potenziamento abitativo sono previste 110 
case a schiera disposte intorno al casale originario. Tali abita- 
zioni, con tetto a falde, andranno a localizzarsi ortogonalmente 
alle curve di livello, con giardino dal lato opposto alla strada. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria: 1093 - 1094 - 1119 

Ha: 3,38 

Popolazione: 236 ab. 

Densità di popolazione: 69,82 ab/ha 

Densità edilizia riferita al più vasto ambito territoriale di censimento: 2,3 mc/mq 


16% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d’istruzione secondaria: scuola 
elementare (sede propria 300 mq). 

* Istituzione per il culto e la cultura: Chiesa di S. Matteo (ricadente nel territo- 
rio comunale di S. Mango Pimonte). 

* Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

® Strutture ricettive: assenti. 

* Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TIPO DI INTERVENTO: 


Il progetto di recupero vuole restituire al casale l'originario carattere di unità 
insediativa disposto a cavallo del fiume Sordina. A tal proposito tutti i percorsi 
interni sono resi pedonali e sono previsti percorsi carrabili esterni all’insedia- 
mento e meglio collegati alla nuova maglia viaria. 


DESTINAZIONE D'USO: 


* Abitazioni agricole o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


* Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) ©) 
d) e) dell’art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) il rilascio di 
autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell’art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


Elementi tecno-morfologici da conservare: sottopassi, coperture, materiali, 
scale esterne, porticati, logge, pavimentazioni stradali, colori originari, muri di 
divisione della proprietà. 

Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
azioni) e delle baracche dell'intero borgo. 

Gli interventi alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti dopo il 
1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo e devono essere 
realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, maggiorati non più del 15%. 

La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di 
epoca recente. 


e L'altezza non deve superare quella media degli edifici esistenti, in nessun caso 
possono superare quella degli edifici storici limitrofi. 

® Vincolo ai sensi della 1.1089/39 per la chiesa di S. Matteo. 

® Per opere di qualunque genere che si intendono eseguire sulla chiesa di S. 
Matteo deve ottenersi la preventiva approvazione della soprintendenza come 
disposto dall’art. 18 - 19 - L. 1089/39. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


TIPO D'INTERVENTO: 


Si prevedono 110 case a schiera disposte intorno al casale originario che ne co- 
stituisce la matrice spaziale. 

Parte della zona censuaria 1092 - 1095 

Ha: 7 

Popolazione prevista: 550 ab 

Densità di popolazione: 78 ab 

Densità edilizia territoriale riferita al più vasto ambito di censimento: 1,00 mc/mq 


15% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fof 


Densità edilizia fondiaria: 0,80 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 me/ab 


22,8% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sp bi 


TIPO EDILIZIO: 


Case a Schiera, con tetto a falde da localizzarsi ortogonalmente alle curve di li- 
vello, con giardino dal lato opposto alle strade 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze urbane, servizi, negozi, officine artigiane. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell’art. 13 L. 1150/42, vincolato al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Aree da destinarsi a standards: 18.564 mq. 

® Area da destinarsi a parco 10.000 mq (ricadente nell’ambito censuario 1031). 

e Vincolo della morfologia rurale. 

e Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

* Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal fato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fabbricati. 

* Lotto minimo: 400 mq. 

* Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

®* Profondità massima del corpo di fabbrica 14 m. 

® Larghezza massima del corpo di fabbrica 7 m. 

® Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

® Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell’art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all'altezza del fabbricato più alto. 

® Distanza minima tra gli edifici in cui sia interposta la strada 22 m. 
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Casali Di S. ANGELO DI OGLIARA, CASALE, RUFOLI, SORDINA. SEZIONI LONGITUDINALI. 
PROGETTO E STATO DEI LUOGHI 
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L'IRNO E LA FORMAZIONE DELLA CITTÀ INDUSTRIALE 


Lo sviluppo della città industriale fu influenzato indirettamente 
da un evento storico particolare. Infatti nel XVIII secolo la fab- 
bricazione dei tessuti di cotone in Svizzera era l’attività preva- 
lente finchè la Rivoluzione francese ne interruppe lo sviluppo e 
favorì l'immigrazione verso il Regno di Napoli, dove si poteva 
coltivare la bambagia. Pioniere fu Giovan Giacomo Egg, che nel 
1812 maturava il suo Piano di creare un cotonificio nella regio- 
ne di Napoli. Sebbene la storia della manifattura Egg non abbia 
propriamente a che fare con quella dell’industria cotoniera sa- 
lernitana, essa è servita da modello per quest’ultima. Con la sua 
attività personale e le sue relazioni con il governo reale, Egg 
riuscì a creare le premesse per la fondazione delle fabbriche sa- 
lernitane, il cui vero iniziatore fu Davide Vonwiller (1794- 
1856). 

Questi si trasferi a Napoli come rappresentante per l’impor- 
tazione di filati e tessuti, ma ben presto si rese indipendente e 
fu il fondatore dell’ industria cotoniera salernitana nel Principa- 
to Citeriore del Regno di Napoli. Qui, ogni anno, si teneva una 
grande fiera, detta di S. Matteo, che durava due settimane e at- 
tirava i commercianti di tutta l’Italia meridionale. La scelta di 
impiantare l'industria nella valle dell’Irno fu privilegiata dalla 
ricchezza di sorgenti di questo fiume, e dai salti di quota del- 
l’Irmo che avevano da sempre messo in moto i piccoli mulini 
preesistenti sull’area; accanto a questa trovarono posto anche 
le officine per la lavorazione del rame e del ferro, nonchè le 
piccole filande. 

Quindi verso il 1830 sorsero le prime industrie ad opera di 
capitalisti svizzeri; nacquero il primo cotonificio e la prima fi- 
landa. Federico Wenner e Carlo Schaelffer ne furono i fondatori. 

Le Cotoniere Svizzere sono per Salerno un monumento in- 
dustriale legato alla tecnologia dell’energia idraulica, dislocate 
in un area collinare, nella media valle dell’Irmno, immediatamen- 
te sulla riva del fiume, dal cui letto sono stati tratti anche i ma- 
teriali per la costruzione degli opifici tessili. 

Nel salernitano i primi cotonifici sorgono dove il corso del 
fiume è più ripido, ma le fabbriche si spostano progressivamen- 
te verso la pianura costiera con l’adozione del vapore prima e 
dell’elettricità poi come fonte d’energia. 

Dalla cellula - fiume, bosco, opificio - propria del primo 
paesaggio industriale si passa alla fabbrica dislocata orizzontal- 
mente in pianura, ai confini dell’insediamento abitativo, che nei 
primi decenni del Novecento aveva raggiunto sulla costa la va- 
sta arca pianeggiante della foce dell’Irno. Rimane sempre molto 
stretto il rapporto della prima città industriale con il fiume, e 


sul fiume troviamo alcune testimonianze significative di quel 
processo economico e sociale che ha fatto di questa zona una 
delle più fiorenti del Mezzogiorno. 

La valle dell’Irmo aveva conservato nei secoli l’utilizzazione 
agricola del suolo, facilitata dalla possibilità di irrigazione data 
dalla presenza di questo ricco corso d’acqua; lungo la valle si 
erano formati così alcuni casali, incorporati nell’Università di 
Salemo. Solo nel 1809 cinque comuni, Capezzano, Coperchia, 
Cologna, Pellezzano e Capriglia si staccarono dal Comune di 
Salerno e a loro spese costruirono una strada che da Fratte por- 
ta a Capriglia. Nel 1918 tali pacsi si costituirono in Comune 
con capoluogo Pellezzano, il cui stemma, - un pettine sormon- 
tato da un lanoso montone sovrastato da un arco di cinque 
stelle - suggeriva già la trasformazione produttiva in essere del- 
l’area. In questi casali quasi ogni famiglia aveva un telaio per 
lavorare lane, cotoni e lino, e lo smercio di questi prodotti sul 
mercato di Salerno era facilitato proprio dalla nuova strada. 

Salendo l’antica via, allora detta dei Casali di Salerno, c'è 
subito a destra, la fonderia conosciutissima nel meridione; 
dopo questa la strada volta a gomito e fiancheggia per 200 
metri il muro che chiude il cimitero che gli Svizzeri, fondatori 
dei cotonifici, si fecero costruire per motivi religiosi. Alla sini- 
stra, di fronte al cimitero, alti pilastri sorreggono gli archi di un 
acquedotto che porta l’acqua da Capezzano a Salerno e che, 
prima della sostituzione con quella di Acerno, dissetava i Saler- 
nitani mentre oggi serve per innaffiare i giardini pubblici. Pro- 
seguendo s’incontra la strada ferrata che unisce Salerno a San- 
severino passando per Pellezzano, Baronissi, e Fisciano, con 
una galleria, notevole opera d'ingegneria, che serve a superare 
cinquanta metri di dislivello. 

Lungo la strada che porta da Fratte a Capezzano, quasi a 
mezza strada tra i due paesi, s'incontrano i villini svizzeri detti 
casino; queste ville signorili, isolate, dipinte di colori che vanno 
dall’ocra all’argilla, al rosso vivo e al bianco, sono collegate da 
ampi viali che si snodano tra îl verde delle aiuole. Sono nate 
per volontà di Alberto Wenner come abitazioni di famiglie di 
gerenti ed impiegati, in prossimità dell’oscuro Ponte della Frat- 
ta, luogo che successivamente fu trasformato in una ricca zona 
industriale denominata appunto “Fratte”. Qui gli Svizzeri, se- 
condo il loro costume, provvidero alla realizzazione di una 
scuola, di una cassa di sovvenzione, di associazioni sportive, ol- 
tre che del cimitero. 

Vicino Capezzano l’insediamento storico è costituito da 
gruppi di case che prendono il nome dalle famiglie originarie 
(Casa Branca, Casa Piccola, Casa Rossi). Proseguendo lungo la 


via, si giunge a Coperchia, la quale, al centro degli altri quattro 
casali, è la frazione più importante e qui era un tempo fiorente 
l’arte della lana. Tali fabbriche oggi sono trasformate o ridotte 
a ruderi; mentre la conceria D'Ambrosio, la tessitura dei Farina 
e la falegnameria dei Marigliano hanno conservato più a lungo 
la loro destinazione originaria. 


Il progetto di riqualificazione dell’alta Valle dell’Irno e il 
parco urbano di via Irno alta 

Nell’“Idea di Piano per Salerno” il progetto accantona in modo 
definitivo le proposte di copertura del fiume Irno; i fiumi costi- 
tuiscono da sempre l'elemento naturale più qualificante delle 
strutture insediate e la ricorrente presenza tematica dell’acqua 
si propone quale elemento compositivo dell’addensamento del- 
la funzione urbana e dell'immaginario collettivo, strettamente 
coniugata con la morfologia dell’area e dunque legata alla fon- 
dazione urbana ed al suo divenire. 

Nel prodursi dell'ambiente urbano gioca infatti l’intero ciclo 
storico-ecologico del rapporto tra l’uomo e l’acqua; da utilizza- 
re per la difesa, per la pesca, per l’irrigazione e la mobilità, da 
fruire come spazio aperto, come delimitazione dei territori, da 
usare a scopi industriali e come energia,fino alle estreme conse- 
guenze:negazione, inquinamento, soppressione. 

L'era contemporanea, con il forte ritardo epocale che gli in- 
terventi sulla città hanno nel Mezzogiorno d'Italia, vorrebbe 
sopprimere l’Irno, coprendolo, seguendo quanto - con provve- 
dimenti per la verità già rinnegati - è stato fatto in tante città 
europee e in particolare in Italia. A margine del grande ciclo 
dell’acqua, del suo farsi e disfarsi, sta il piccolo ciclo: nascita, 
morte e dissoluzione di elementi della città industriale; inutili 
ostacoli, ormai, alla domanda di qualità urbana, di una diversa 
e più attuale riproposizione della forma urbana. 

Le aree industriali, originariamente ortive, sono disposte ai 
bordi dell’urbano storico; esse sono andate via via assumendo 
valenza di prima periferia industriale e di successiva, ma for- 
malmente incompiuta, espansione urbana e si connotano oggi 
come “interne al centro urbano”. Questo fenomeno, con tutte 
le sue connotazioni di un’area periferica articolata su una pree- 
sistente utilizzazione industriale, induce a prevedere una riqua- 
lificazione di questa parte della città al fine di diffondere qua- 
lità nel costruito. Si tratta di recuperare e valorizzare il paesag- 
gio con un progetto che consideri l’Irmo come elemento che 
salda un rapporto naturale tra la città ed il mare. 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


Il progetto prevede pertanto innanzitutto la risistemazione 
del letto del fiume, oggi cementificato e la riqualificazione del 
percorso di lungo fiume che in alcuni tratti, per lo più quelli 
più vicini alla città, è piuttosto angusto e purtroppo difficil- 
mente allargabile. Sarebbe inoltre indispensabile poter alberare 
il lungo Imo, anche perchè un’ottusa scelta nella crescita urba- 
na ha privilegiato le facciate che si affacciano nelle strette stra- 
de di espansione interne all’abitato e parallele al fiume, apren- 
do sul lungo fiume quelle di servizio. Nel progetto, perciò, l'Ir- 
no è adeguatamente riqualificato quale elemento estremamente 
significante e portante del paesaggio urbano. 

La presenza, nell’area a nord di via Magnoni di un laghetto 
di origine vulcanica, ha reso suggestiva l'ipotesi di un parco che 
possa ridare senso unificante al mucchio di frammenti che pur- 
troppo caoticamente si mescolano in questa parte della città. Il 
progetto prevede l’attuale via Comunale, adeguatamente allar- 
gata ed alberata, correre a Nord lungo il parco e scendendo a 
valle, attraversare via Irno ed oltrepassare il fiume, creando una 
suggestiva prospettiva di ingresso alle Terme Campione; di qui 
il percorso raggiunge l’area urbanizzata e si immette da un lato 
su via Costanzella Calenda e dall’altro su via Coda. 

Procedendo lungo la nuova strada alberata, che da un lato 
si affaccia sul fiume e dall’altro guarda verso l’area rinverdita 
delle Terme Campione, si giunge a Fratte ed alla chiesa della 


Sacra Famiglia, su cui grava, anche visivamente, la sopraelevata 


che raccorda l'uscita della Napoli-Salerno con Vautostrada Sa- 
lerno-Reggio Calabria. Lo slargo sottostante lo svincolo auto- 
stradale, nel quale si apre la facciata dell’ottocentesco edificio 
religioso, è stata oggetto di studio; qui, lo spazio è stato com- 
posto a gradonate e aree verdi degradanti che, seguendo la for- 
ma ad anfiteatro del territorio, collegano la piazza con un’area 
di parcheggio, dislocata a livello sottostante. La piccola chieset- 
ta preesistente va a costituire il proscenio della piazza riproget- 
tata che dovrebbe diventare il centro della vita sociale del vici- 
no abitato. 

Verso Nord è previsto un insediamento di 104 nuove abita- 
zioni, articolate in case a schiera su due piani e in diversi nu- 
clei, che rispettoso dell’orografia del luogo, serva a comporre 
gli insediamenti preesistenti, purtroppo disorganici anche alla 
forma del territorio, in nuove unità composite, dotate di ade- 
guati spazi aperti, piacevole viabilità e servizi; il tutto in grado 
di rendere visibili le emergenze costruite preesistenti. 
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VALLE DELL'IRNO: IL PARCO URBANO. 
SEZIONE LONGITUDINALE, PROGETTO. 
SEZIONE TRASVERSALE, STATO DI FATTO 


Casale di Case di Puzzo 

{Cave di Pietra) 

Sul bacino di utenza del fiume Irno si è ipotizzato un parco 
fluviale per rivalutare c riqualificare quest'area, una volta sede 
di numerosi insediamenti industriali ed oggi in buona parte de- 
gradata. 

L'area è anche interessata da alcune piccole località insedia- 
te, tra le quali Casale di Case di Puzzo alle spalle della Cava di 
Pietra, che è stato oggetto di un progetto di riqualificazione 
che si associa alla riorganizzazione della viabilità. Dunque il 
progetto accanto al recupero e alla previsione di servizi, preve- 
de la realizzazione di 23 alloggi bifamiliari, serviti da vialetti 
che rimarcano la gerarchia naturale di valori che danno ancora, 
nonostante tutto, forza c significato all'insediamento preesi- 
stente. 

La disposizione sul territorio degli alloggi nasce quindi qua- 
sî spontanea, come se questi fossero sempre esistiti, confon- 
dendosi con i casali collinari preesistenti e creando un presidio 
insediato ai confini del territorio comunale. Come tutte le aree 
di demarcazione tra ambiti amministrativi diversi anche questa 
in progetto risente infatti di un abbandono ormai collaudato, 
reso ancor più evidente dalla Cava di Pietra che rende più pre- 
cario l’assetto del territorio. Il naturale risalire verso nord di Sa- 
lerno e la discesa verso sud degli insediamenti limitrofi pongo- 
no, quale premessa indispensabile alla ricerca di continuità ur- 
bana, un adeguato intervento sul Casale di Case di Puzzo, dove 
è possibile attrezzare un nuovo nucleo urbano che risulti noda- 
le tra l'espansione che risale dalla città di Salerno e quella che 
scende dalla fascia di comuni a nord. 


STATO ATTUALE 


Parte zona Censuaria: 1079 

Ha: 5 

Popolazione: 15 ab. 

Densità di popolazione: 3 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0.06 mc/mq 


0,6% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tor 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE? 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell’ obbligo e d'istruzione secondaria: as- 
sente. 

» Istituzione per il culto e la cultura: assente. 

» Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

® Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


PROGETTO NORMA 
Parte della zona censuaria: 1079 


TIPO D'INTERVENTO: 


L'area in progetto è situata sul fianco della collina, che discende parallelamente 
al corso dell’Imno, nella parte più a nord del territorio comunale di Salerno. 
Completamente disabitata, proprio per la sua valenza di margine urbano ma 
anche per la vicinanza con le Cave di Pietra che si aprono sul fianco della colli- 
na, ha pure una naturale predisposizione all'insediamento perchè ben servita 
dai percorsi storici che da Salerno salgono verso l'alta valle dell’Irno. Inoltre è 
posta in una posizione privilegiata ai piedi del Monte Stella e da cui si gode 
l'ampia veduta della valle e del corso del fiume. 

Sul fianco orientale della collina, nella parte alta della valletta, dove scorre un 
affluente dell’imo, è sistemato il Casale Cappelle, che con Case Roma e la co- 
spicua realizzazione di edilizia economica e popolare a Matiemo, compone un 
rilevante episodio urbano che può trovare nel Casale di Puzzo la sua naturale 
delimitazione. 

Si tratta di ricomporre la viabilità di quest'area, già interessata dalla variante 
del percorso della vecchia provinciale nel tratto più ripido di collegamento con 
la valle dell’Irno, riammagliando con piccoli interventi la consistente presenza 
di casali che risalgono verso Casale di Puzzo dal versante sud del Grancano. 

Il recupero delle Cave di Pietra consente inoltre la localizzazione di una vasta 
area di servizi, ivi comprese aree di parcheggi, oggi inesistenti. 

Si prevede la realizzazione di 23 alloggi bifamiliari, distribuiti lungo una serie di 
vialetti che sottolineano la gerarchia di valori che dà forza e significato all’inse- 
diamento. La disposizione sul territorio degli alloggi nasce quasi spontanea, 
come se fossero sempre esistiti, confondendosi con i casali collinari preesistenti 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 

* Ha:2,85 

® Popolazione prevista: 230 ab 

® Densità di popolazione: 80 ab/ha 

* Densità edilizia territoriale: 0,70 mc/mq 


16% sup cop 


n i RE 
Rapporto di copertura territoriale: sip inf 


* Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
* Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 


22% Sup cop 


. i iaria: 
Rapporto di copertura fondiaria: SUP ioî 


TIPO EDILIZIO: 


Alloggi “Bifamiliari”, con tetto a falde da localizzarsi secondo l'andamento del- 
le curve di livello, con giardino. 


DESTINAZIONE D'USO: 


® Residenze agricole. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. L. ai sensi dell’art. 8 L. 765/67, oppure al “Progetto Norma”. 
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PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Aree da destinarsi a standards: 5.880 mq (da localizzarsi in zona Cave di Pietra). 

e Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7m. 

e Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

e Lotto minimo: 450 mq. 

* Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

* Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

* Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell'art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

* Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf, all'altezza del fabbricato più alto. 

® Distanza dei fabbricati dalle strade dHax dell’edificio da insediare. 


Le aree dismesse lungo la Valle dell’Irno - Progetto recupero 
ex Manifatture Cotoniere Meridoniali 

Attualmente l’accesso privilegiato all’ampia Valle dell’Imo è a 
Fratte, poco dopo il casello di Salerno dell’autostrada Napoli- 
Reggio Calabria. Qui, all'altezza delle ultime case del centro ur- 
bano, dopo aver imboccato la strada per Baronissi, si apre la 
verde valle ed è subito visibile il vasto complesso di capannoni 
ed edifici delle ex Manifatture Cotoniere Meridionali, in seguito 
Montedison, che invadono l’intero alveo del fiume. La palazzi- 
na direzionale a tre piani, situata in prossimità dell'ingresso e 
visibile dalla strada, è l'unica testimonianza dei vecchi edifici 
delle Manifatture, ricostruiti sullo stesso luogo delle originarie 
filande, gravemente danneggiate dall’alluvione del 1954. Il suo 
stile decisamente mitteleuropeo rivela la dimensione profonda- 
mente innovativa che l’intera iniziativa industriale dovette ave- 
re fin dall'inizio, in totale estraneità con l’ambiente locale. 

Questa testimonianza della prima città industriale è dunque 
oggi ben visibile dallo svincolo autostradale che si allarga a 
Fratte, occupando l'area di confluenza del Grancano nell’Irno, a 
valle della collina di S. Eustachio. Il corso del Grancano segna 
una valletta trasversale nel corpo collinare, che dal mare sale 
fino al Monte Stella, dove è alloggiata l’autostrada Salerno- 
Reggio Calabria. 

Il Grancano ha un corso breve, in quanto nasce dalle basse 
alture su cui sorgono i nuclei insediati di Mandrizzo, Rufoli e 
Masseria Di Giacomo, la cui posizione di culmine tra due valli è 
privilegiata anche dalla presenza di un altro piccolo corso d’ac- 
qua che, in direzione inversa, scorre versandosi nel Sordina. Il 
percorso dell'autostrada, dopo essere leggermente risalito in 
prossimità di questo culmine, continua dunque utilizzando 
questo piccolo taglio del corpo collinare che è disposto in dire- 


zione opposta alla valletta del Grancano. L'autostrada costitui- 
sce perciò un taglio nell’insediamento collinare di Salerno e se- 
para l'originaria continuità della presenza abitativa preesistente 
lungo ie due pendici del corso del Grancano. Alla confluenza 
del Grancano con l’Irno, proprio all'imbocco della valletta tra- 
sversale, dove attualmente passa l’autostrada, si è a Fratte, la 
città industriale. Quello che resta oggi della prima espansione 
industriale è purtroppo compromesso nei suoi valori originari 
dalla sovrapposizione del grande raccordo che collega la bretel- 
la autostradale per Avellino con l’autostrada Salerno-Napoli da 
un lato, Salerno-Reggio Calabria verso Sud, nonchè con la tan- 
genziale urbana che, sottopassando il colle Bellara {Masso della 
Signora), collega la città storica e quella industriale al più re- 
cente sviluppo costiero ad oriente. Queste grandi opere infra- 
strutturali, proiettandosi dall'alto sul territorio sottostante, lo 
scompongono in grossi comparti, determinando gravitazioni di- 
verse da quelle originarie verso la città, e proiettano, laddove 
scorrono in sopraelevata, una piantumata di pilastri di notevole 
dimensione sulla parte della città interessata. 

Quando invece i percorsi autostradali corrono in superficie, 
costituiscono vere e proprie fratture nel corpo urbano; lungo il 
corso dell’Irmo corre inoltre in direzione Nord-Sud, e parallela 
all’autostrada, la ferrovia, che a valle sulla costa, laddove la 
pianura si allarga alla foce dell’Irno, conserva quale retaggio 
della prima espansione industriale, una vastissima area inade- 
guatamente utilizzata a parco ferroviario, quasi una cerniera tra 
il percorso ferroviario Nord-Sud e quello costiero Est-Ovest che 
da Napoli prosegue per Reggio Calabria. 

Con la qualificata risorsa costituita lungo il corso dell’Irno 
da notevoli manufatti di archeologia industriale e con la cospi- 
cua riserva di aree industriali dismesse, l’area del Parco Ferrovia- 
rio va a comporre una consistente riserva di territorio che, con 
un progetto adeguato, può promuovere la riqualificazione della 
forma urbana. Questa riserva di arca, che costituisce la prima 
espansione della città industriale, è oggi una zona cuscinetto 
tra la città storica e la più recente e purtroppo disorganica peri- 
feria urbana, che si allunga sul mare ai piedi del fiume Imo. 

La riprogettazione di Salerno è obbligatoria: la città è strate- 
gicamente importante, luogo magico tra Amalfi e Paestum. Ha 
però perduto con l’imbarbarimento urbano della zona orientale 
e la localizzazione industriale nella sua parte più estrema i natu- 
rali legami con la costiera cilentana, mentre il degrado del pae- 
saggio dell’insediamento storico richiede una energica azione di 
salvaguardia ambientale affinchè la città riconquisti il suo natu- 
rale ruolo di porta verso la costiera sorrentina-amalfitana. 


L’area del deposito ferroviario è nodale rispetto al percorso 
dell’Irmo, emergenza segnica e via di accesso verso nord; inter- 
venire, con un progetto attento al ruolo turistico della città è 
fondamentale per irradiare nuova urbanità su tutto il territorio 
verso occidente, recuperando a pieno titolo monumenti, storia 
e cultura; verso oriente ridando dignità - con l’ausilio delle aree 
fortunatamente ancora libere e strategicamente disposte ‘in 
prossimità dello sbocco sulla pianura costiera dei rivi che 
conformano l’area collinare retrostante - alla caotica e adden- 
sata espansione edilizia; verso nord, rinaturalizzando l’Irmo e 


LE AREE DISMESSE LUNGO LA VALLE DELL'IRNO. 
PROGETTO DI RECUPERO EX MANIFATTURE COTONIERE MERIDIONALI 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


recuperando gli edifici dismessi, è possibile trasmettere urbanità 
anche alle aree della zona Carmine, prima periferia consolidata 
dello sviluppo del dopoguerra. 

L'intervento progettuale sull’area del deposito ferroviario è 
sicuramente nodale anche per esaltare il grosso potenziale di 
fascino della via Lungomare, che deve trovare in esso un ele- 
mento di conclusione e di riapertura verso l’area orientale, can- 
cellando così la brusca interruzione che la costruzione del pa- 
lazzo lannone ha determinato sul litorale. 
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Recupero del centro di Fratte: una realtà complessa tra pas- 
sato remoto e futuro, tra città e periferia 

Il centro antico di Fratte si trova in una favorevolissima posi- 
zione geografica sì da costituire nell’antichità un’area di transi- 
to obbligata, una sorta di snodo di percorsi verso la piana del 
Sele a Sud, l’agro nocerino-sarnese a Nord-Ovest e l’avellinese a 
Nord-Est. 

La sua collocazine piuttosto interna, in una zona pianeg- 
giante e fertile, la vicinanza del fiume Irno, la cui foce funzionò 
probabilmente da porto, furono certo elementi che ne favoriro- 
no il decollo nel VI a.C., quando Fratte, attraverso Capua, si di- 
mostra legata ai commerci delle vie di transito dell’Etruria in- 
terna. 

A testimonianza di questo nodo strategico rimangono tre 
tombe a camera rinvenute nel 1959 a S. Angelo di Ogliara, cir- 
ca 3 km a Nord-Est dell'area archeologica di Fratte, e alcune 
tombe a cassa in tufo grigio trovate nei pressi della stazione 
ferroviaria di Salerno e sulla destra dell’Imo. 

È molto probabile che Fratte sia stata violentemente di- 
strutta all’inizio del Ill sec. a. C. durante l’avanzata romana e la 
sua inarrestabile conquista dell’Italia meridionale; in epoca tar- 
do repubblicana pare vi sia stata una ripresa, documentata nel 
settore occidentale dell’area archeologica, mentre in epoca im- 
periale sembra ci siano state delle sopravvivenze, sotto forma di 
fattorie probabilmente sparse, fatto quest'ultimo che non è sta- 
to accertato per la scarsa documentazione pervenutaci. Dalla 
piazza di Fratte, prendendo la strada che va verso Matierno, 
sulla sinistra del bivio, un segnale turistico indica, nei pressi 
dell’acropoli di Fratte, dietro una folta vegetazione e superata 
l’attuale recinzione, i resti di uno dei più importanti siti archeo- 
logici campani. 

L'area fu scavata negli anni "50 a cura dell’Amministrazione 
Provinciale, e lo scavo mise in luce nella zona Sud-Ovest della 
collina alcuni tratti di un edificio che presenta una serie di va- 
sche e pozzi circolari, con un complesso sistema di canalizza- 
zioni per il deflusso delle acqua. Alcuni degli ambienti conser- 
vano ancora il pavimento in cocciopesto; l’edificio è attribuibi- 
le, in via di ipotesi, ad un complesso industriale o termale. Più 
a Sud di questo è visibile una cisterna di forma allungata ed un 
pozzetto e, ancor più a Sud, un tratto di strada lastricata (circa 
28 m), direzionata Est-Ovest, fiancheggiata da un muro in 
grossi blocchi. 

Proprio in questa area fu rinvenuto il famoso clipeo con 
Eracle ed il leone Nemeo, ora al Museo Provinciale. Sul lato 
orietale della collina è un recinto annesso ad un edificio al cui 


intero sono visibili una serie di tombe a cassa e a camera in 
blocchi di tufo. 

A sinistra e a destra del vialetto d’ingresso al parco sono resti 
di edifici non perfettamente leggibili. Nell’isolato più a Nord si è 
voluto riconoscere un tempio la cui ipotesi sembra infondata. 

Nel 1927 furono realizzate le prime indagini nella zona an- 
tistante l’edificio delle Manifatture Cotoniere Meridionali. Que- 
sti scavi portarono alla luce circa 90 tombe, che ricoprono un 
arco cronologico compreso tra il VI ed il V sec. a.C. 

Nel 1947 sempre la Direzione dei Musei Provinciali curò lo 
scavo localizzato nell’area occupata oggi dalle Casa Popolari, 
alle spalle di via Capone. 

Lo scavo mise in luce una grossa quantità di terrecotte voti- 
ve insieme a sculture in tufo ed un tratto di strada in basoli co- 
steggiata da due muri in blocchi di tufo che si conservavano 
per un'altezza massima di circa 1,60 m (la strada potrebbe es- 
sere la stessa dell’acropoli). 

Sia i muri che le terrecotte si presentavano annerite forse a 
causa di un incendio che determinò la distruzione violenta del 
sito. Addossati al muro settentrionale erano inoltre i resti di 
una fornace. Le strutture si riferiscono sicuramente ad un san- 
tuario attivo tra il VI ed il II] sec. a.C. Una parte di questo ma- 
teriale è esposto al Museo Provinciale. 

Nel 1969 a S. Angelo di Ogliara, in seguito ad un intervento 
d'urgenza durante l’esecuzione dei lavori per l'ampliamento 
della strada provinciale n. 26, furono recuperate tre tombe, di 
cui due a cassa ed una a camera, databili TV sec. a.C. Dal 1971 
al 1974 Amministrazione Provinciale, curò lo scavo di una ne- 
cropoli arcaica (VI-V sec. a.C.], nel fondo Greci în proprietà 
Mari, recuperando circa 121 tombe i cui corredi sono ancora in 
corso di studio. 

Se nell’’800 Fratte diviene il polo industriale non solo di Sa- 
lerno ma di un territorio ben più vasto, nei piani urbanistici del 
900 questa località è trascurata, perchè estranea alla scelta di 
sviluppo di Salerno lungo il mare. 

In quest'ottica lo spostamento del cimitero dal Carmine a 
Brignano indicò il confine Nord della città e la estraneità delle 
zone collinari allo sviluppo di Salerno. 

La recente scelta, di localizzare ad oriente un nuovo nucleo 
industriale, segnò non solo un limite alla crescita della città di 
rappresentanza c del suo lungomare ma accelerò anche il pro- 
cesso di degrado dell'apparato produttivo di Fratte. 

Solo negli anni °70 si è registrata una inversione di tenden- 
za con l'esaurimento delle aree edificabili ad oriente, con la lo- 
calizzazione nella valle dell’Irmo dell’Università, di nuovi nuclei 


industriali e del nodo autostradale; si è riallacciato, anche se in 
modo assai discutibile il rapporto tra la città c la valle dell’Imo. 
Così Fratte torna ad essere una cerniera tra Salemo ed il suo 
entroterra, una porta, anche se disagiata della città verso nord. 

La localizzazione di consistenti quartieri di edilizia pubblica 
e il dilagante abusivismo edilizio degli ultini anni, indicano una 
riscoperta delle frazioni alte e della collina da parte dell’ammi- 
nistrazione pubblica e dei privati. 

1 fatti, cioè le trasformazioni reali dell’assetto territoriale, 
come spesso accade sono stati più veloci degli strumenti di 
programmazione e l’occupazione del territorio sta avvenendo in 
modo causuale. 

Cosicchè, senza un progetto, il nodo autostradale, i quartieri 
residenziali, i tipi della nuova edilizia si sono sovrapposti e ac- 
catastati come modellini sulla morfologia del territorio, sconvol- 
gendone le preesistenze archeologiche, storiche, paesistiche e ti- 
pologiche, omologandola al ruolo di sciolta e informe periferia. 

TN] paesaggio urbano Fratte, un complesso arcaico, tenta di 
sopravvivere sotto i ponti dell'autostrada, avviluppato tra due 
corsi d’acqua una volta ricchissimi ora rinsecchiti e pericolosa- 
mente inquinati, laddove con disorganica commistione fabbri- 
che, fonderie, fornaci, filande, residenze, case di contadini e ri- 
trovamenti etruschi convivono in un continum contraddittorio 
all'interno di un’area urbana ormai difficile ma che conserva la 
sua ricca, intensa e varia natura. 

Si entra in Fratte percorrendo di solito l'antica via Popolia, 
un tempo unica strada di collegamento con Vietri e le frazioni 
alte che si snodano fino al Picentino. 

La piazza circolare, serrata dalla biforcazione stradale e dal 
fiume, è il cuore della città; da essa scorgiamo un complesso 
tessuto di residenze dove la grigia e compatta cortina di fabbri- 
cati in grigio tufo locale a vista, a volte listato da mattoncini 
delle vicine fornaci, nasconde con discrezione una complessa 
articolazione degli spazi interni. 

La tipologia che più decisamente caratterizza il paesaggio 
urbano è quella di una casa a corte, cioè di un’area quadran- 
goalre e recintata, con il lato sul percorso munito di un varco 
ed il corpo delle residenze, che affacciano all’interno del recin- 
to, generalmente ortogonale al lato sulla strada. Una loggia o 
un ballatoio, serviti da una scala ad essi ortogonale consentono 
l’accesso alle residenze situate al primo piano. Il piano inferiore 
è lasciato al lavoro, alle stalle o ai depositi. Il forno, ai limiti del 
recinto ed opposto all’ingresso, è generalmente in prossimità di 
un varco, sempre seminascosto o protetto. Il pozzo, quando è 
presente, è in una posizione centrale. 
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Ma il carattere fondamentale delle case di Fratte è la intro- 
versione dello spazio all’interno dei suoi confini senza affaccio 
estemo; come abbiamo detto la facciata nasconde l’interno e a 
questo si accede attraverso uno stretto e alto corridoio arcuato. 
Questo percorso buio esplode nello spazio ampio e polifunzio- 
nale del cortile. 

Le case degli operai testimoniano la prima età della ricerca 
tipologica sulle case d’abitazione nel Sud, e la Rotonda di S. 
Assunta, con il colonnato scandito da colonne doriche fuse in 
ghisa, riportano ad un uso storico della ghisa nelle costruzioni. 

Fratte, non appena si indaga oltre il degrado e l'abbandono 
attuale, si scopre come un complesso urbano straordinariamen- 
te ricco di risorse. Immerso nella vegetazione spontanea, chiuso 
verso la strada dalla cortina di una facciata semidiroccata, si 
scorge un fabbricato di culto, probabilmente una cappella gen- 
tilizia, difficilmente riconoscibile. Pilastri in cemento armato 
spuntano dal tetto coperto con tegole e coppi di argilla, segno 
di interesse alla sostituzione edilizia e non al recupero del ma- 
nufatto. Posta al centro tra i due accessi alla galleria, una pic- 
cola stazione troneggia sul circostante paesaggio chiuso da un 
lato dagli impianti delle M.C.M., dall’altro dalla breve vallata 
che termina nel fiume. 

Queste ricchezze di risorse suggeriscono l'ipotesi del recupe- 
ro e della riattivazione dell’intera zona ferroviaria: sale mensa, 
halls, spazi polifunzionali, sovrappassi, percorsi multipli che 
servono residenze per studenti e si collegano al cuore di Fratte, 
trasmettendogli le premesse per un’adeguata riqualificazione. 

Il fiume sostanzia la storia e il paesaggio di quest’aria. ]l 
fiume, via d’acqua, ha visto sorgere fin dal VI sec. a.C. insedia- 
menti urbani, di cui rimane traccia evidente negli scavi archeo- 
logici che, partendo dalla zona dell’acropoli etrusca, si estendo- 
no a Nord verso Matierno, S. Angelo di Ogliara, ed a Sud verso 
l’area delle case popolari, investendo, con ogni probabilità, 
gran parte degli insediamenti di Fratte. 

Sono tracce evidenti di un'antica civilta che, a fatica, stenta 
ad emergere dalle aree aggredite da insediamenti residenziali, 
aree periferiche che, considerate libere, vengono assoggettate a 
quartieri dormitori, squallidi contenitori umani, che dilaniano 
ed opprimono le qualità storiche, ambientali, culturali del sito. 

Sono aree dalle quali lentamente emergono tracce di una 
civiltà che arricchiva i suoi templi con terrecotte decorate di cui 
ancora oggi, attraverso una diffusa attività artigianale della la- 
vorazione dell'argilla, si hanno segni evidenti. Per secoli le ar- 
gillose colline di Rufoli e Ogliara hanno fornito la materia pri- 
ma agli artigiani ceramici del luogo, di Fratte e di Vietri. 
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Ancora il fiume è stato nel secolo scorso elemento determi- 
nante per la localizzazione delle industrie manifatturiere; filan- 
de, fornaci, fonderie allocate nella vallata lungo il fiume, e sor- 
montate dai villini svizzeri, case padronali costruite in alto, ol- 
tre il fiume, in strategica postazione-osservatorio, quasi a sot- 
tolinearne il ruolo sociale. 

Il fiume si definisce linea di demarcazione tra l’abitato ed il 
produttivo: una serrata cortina di fabbriche, filande abbando- 
nate o solo parzialmente utilizzate, si leva dall’argine destro 
prolungandosi fino a Pellezzano, e segna il tempo di una più 
adeguata utilizzazione produttiva. 

Lo studio di questa parte di città ha permesso di conoscere 
un luogo complesso, ricco di testimonianze di storia, di archi- 
tettura, di attività produttiva, ma allo stesso tempo ha eviden- 
ziato i segni di un processo di degrado, di periferizzazione, di 
perdita di identità. 

Nasce da qui l’obiettivo di salvare Fratte, un luogo urbano e 
territoriale importante, per evitare che esso perda definitiva- 
mente il volto e l’anima originario, quel senso di unità che solo 
i segni tangibili dell’originarie presenze di civiltà possono dare. 

L’obiettivo è dunque quello di ridare al fiume, ridotto oggi a 
linea di demarcazione tra l'abitato ed il produttivo, un nuovo- 
vecchio significato, affinchè riconquisti tutta la sua potenzialità 
come elemento dominante del paesaggio urbano e naturale. 

A tale scopo esso diventa nel nostro progetto il fulcro di un 
parco naturale che si svolge lungo le sue sponde, anch'esse ri- 
disegnate secondo le naturali pendenze e così il fiume torna ad 
essere, con lo spostamento delle industrie decotte che si trova- 
no attualmente lungo le sue rive, parte integrante del paesag- 
gio urbano. 

Da qui l’idea di collegare la città alla sua storia, di ridarle un 
senso di unità attraverso la creazione di un percorso museale 
lungo le rive del fiume: un musco per la necropoli etrusca ed 
una sequenza spaziale di musei industriali. Questi musei sono 
strumenti di nuova urbanità, segni della memoria storica, quel- 
la più antica e quella più recente. 

Obiettivo fondamentale del piano è mettere in relazione dia- 
logica l'architettura ed il paesaggio e per fare ciò ci siamo tro- 
vati di fronte a due scelte progettuali: da un lato ipotizzare una 
legge di affermazione del nuovo manufatto attraverso il contra- 
sto tra la sua forma e la forma naturale, dall’altro sottolineare 
la presenza di un elemento di origine topografica tramite un 
gesto formale di accompagnamento. Si è prediletta la seconda 


scelta, quindi si è sottolineata la geometria delle anse del fiume 
e l'andamento concavo-convesso delle linee della montagna. 


Casale di Casa Manzo 

L'area in oggetto gravita ancora su Fratte, anzi l'andamento 
morfologico del luogo la separa dal vallone del Grancano che la 
delimita a nord, mentre è circoscritta dal vallone del rio Merca- 
tello ad est, dalla collina del Masso della Signora a sud, e dalla 
Valle dell’Irno ad ovest.L’interesse storico-ambientale degli in- 
sediamenti preesistenti suggerisce un intervento di recupero 
che ricomponga i casolari sparsi, dal carattere unitario e com- 
patibile con l’uso agricolo che ancora è presente nel luogo, ma 
nello stesso tempo predisponga un insediamento che, incre- 
mentando la soglia demografica, faciliti i rapporti comunitari 
anche in senso produttivo. 

L'intervento sarà orientato pertanto alla manutenzione ordi- 
naria e strordianria, restauro e risanamento conservativo dei ca- 
solari preesistenti che, come già detto, saranno integrati in una 
più complessa spazialità con la costruzione di nuove unità resi- 
denziali. Il progetto prevede la suddivisione dell’area in 31 lotti 
orientati in senso verticale da nord verso sud, disposti a rombo 
attorno ai casolari, in modo tale che questi costituiscono gli 
elementi significanti del nuovo insediamento. Il tipo edilizio 
previsto è di case a schiera, con tetto a falde da localizzarsi se- 
condo l’andamento delle curve di livello, con giardino dal lato 
opposto alle strade, in modo che la disposizione a rombo delle 
nuove costruzioni risulti ulteriormente articolata anche in al- 
tezza. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria: 1105 

Ha: 6,4 

Popolazione: 175 ab. 

Densità di popolazione: 27,34 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 1,0 mc/mq 


5% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 

® Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: assente. 
® Istituzione per il culto e la cultura: assente. 

e Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

® Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 


TIPO DI INTERVENTO: 

Il progetto di recupero, tende a ricucire i casolari sparsi dando loro carattere - 
unitario. Si è pedonalizzata l’area interna ai casali e si riconnette la stessa con 
la nuova area d'insediamento. 


DESTINAZIONE D'USO: 
* Abitazioni agricole, o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 

e Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro c risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) ©) 
d) e) dell’art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di 
autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell’art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI: PARTICOLARI: 


® Elementi tecno-morfologici da conservare: coperture, materiali, scale esterne, 
porticati, logge, colori originari. 

* Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni) e delle baracche dell’intero borgo. 

® Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo, e devono 
essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, maggiorati non più del 
15%. 

® La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di 
epoca recente. 

e L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 

* Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare, mediante la pedo- 
nalizzazione dei borghi, al recupero dei percorsi storici e dell’accessibilità dei 
luoghi. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 
Parte della zona censuaria: 1041 


TIPO D'INTERVENTO: 


Il progetto, prevede la suddivisione dell’area in 31 lotti articolati in modo tale 
che i casolari e le aree destinate alle nuove costruzioni costituiscano gli ele- 
menti catalizzatori del nuovo insediamento. 


Ha: 2,2 

Popolazione prevista: 155 ab 

Densità di popolazione: 70,46 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,50 mc/mq 


14,3% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fot 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 


24,3% SUP cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sup fot 


TIPO EDILIZIO: 


Case a “Schiera”, con tetto a falde da dosporsi secondo l'andamento delle curve 
di livello, con giardino dal lato opposto alle strade. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze urbane, servizi e negozi, botteghe artigiane. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P.P. ai sensi dell'art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Aree da destinarsi a standards: 7.920 mg. 

e Area da destinarsi a parco 100.000 mq. (ricadente nell’ambito censuario 
1041), denominata “Pietra di S. Stefano”. 

® Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

e Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

® Lotto minimo: 400 mq. 

e Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

® Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

e Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

® Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

e Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell'art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

® Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

© Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all'altezza del fabbricato più alto. 
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Casa Manzo E BRIGNANO SUPERIORE. PLANIMETRIA DEL PROGETTO 


PROGETTO DI RECUPERO DEL VALLONE DI SALA ABBAGNANO 


Tra gli insediamenti abitativi emerge, per l’esclusività del carat- 
tere edilizio e tipologico, ma allo stesso momento per l’anoma- 
lia urbanistica il parco residenziale di Sala Abbagnano. Nato 
sulle pendici del Masso della Signora tra gli anni ’50 e ’60, esso 
è l’espressione della Salerno benestante che ricerca in questi 
anni un luogo esclusivo lontano dal centro, dove costruire le 
proprie residenze. 

In questi anni la città è ancora facilmente percorribile c, 
fatto comune a molte città italiane, la domanda più abbiente è 
rivolta alle costruzioni di ville in siti panoramici, che siano però 
rapidamente collegabili con il centro. 1 nuovi utenti sono perciò 
ben lontani da chiedere strade facilmente percorribili da mezzi 
pubblici, scuole, parchi e giardini. 

Qui i servizi e le infrastrutture sono volutamente ignorati, in 
quanto la loro capacità di richiamo per la popolazione circo- 
stante ‘era considerata di disturbo per chi desiderava una resi- 
denza esclusiva ed isolata. La carenza di infrastrutture fu dun- 
que una scelta precisa per preservare il carattere elitario dell’a- 
rea di Sala Abbagnano. 

Oggi il parco residenziale risente della mancanza di una pia- 
nificazione adeguata sottesa alla sua costruzione ma è compro- 
messo anche dal disordine edilizio circostante, che lo grava an- 
che visivamente risalendo dalla quota di via Irno sino alla via 
Panoramica e via Belvedere. 

La chiesa romanica di S. Felice in Felline risalente all’X1 se- 
colo, un elemento dal rilevante valore paesistico e architettoni- 
co, ma di difficile accessibilità, è Punica presenza di interesse 
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nell’area e può costituire un prezioso suggerimento per un pro- 
getto complessivo di riqualificazione ambientale e per l’orga- 
nizzazione di un parco. 

Le caratteristiche del territorio in quest'area sono prevalen- 
temente di discontinuità con alternanza di zone di media e for- 
te pendenza, ancora destinate all'uso agricolo con isolati episo- 
di di verde a macchia, dove insistono complessi agricoli sparsi 
ma anche recenti costruzioni abusive. 

A questa parte del territorio salernitano si accede dalla tan- 
genziale e precisamente dall’uscita di Sala Abbagnano e dalla 
località Cavallo. 

Il progetto vuole appunto proteggere la morfologia e l’uso 
agricolo del suolo, vincolando l’edificabilità su una vasta area 
destinata a parco agricolo e limitandola di conseguenza a un’a- 
rea assai limitata. Il parco attrezzato con percorsi pedonali si 
avvolgerà attorno alla chiesa di S. Felice în Felline, il cui ruolo 
emergente sarà perciò potenziato. 

Il progetto sistema inoltre solo ventitré lotti posti in località 
Masseria Coppola, in zona panoramica, amena e luminosa dalla 
quale si vede in lontananza il golfo di Salerno, da destinare agli 
addetti alla manutenzione del parco agricolo. L'altezza massi- 
ma di questi edifici è di tre piani, ognuno dei quali è suddiviso 
in tre appartamenti di circa 80 mq; in tal modo vi è la possibi- 
lità di offrire abitabilità a quasi 300 abitanti. 

Inoltre in località Masseria Ciotoli saranno destinati alla co- 
struzione quindici lotti, dunque altre 30 abitazioni con tipolo- 
gia in linea unifamiliare su due livelli di 72 mq con possibilità 
abitativa di circa 120 persone. 
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PROGETTO DI RECUPFRO DEI VALLONE SALA ABBAGNANO: MASSERIA CIOTOLI, MASSERIA 
CopPOLA. LA DISMISSIONE DELL'AREA FERROVIARIA E DI QUELLA DELLA CASERMA CASCINO 


CONSIDERAZIONI SUL RECUPERO DEI VALLONI MERCATELLO E MARICONDA 


Il territorio comunale che si eleva ad est di Salerno, cioè l'area 
alle spalle delle zone di Torrione, Pastena e Mercatello com- 
prende i borghi di Giovi Bottiglieri, San Nicola, Giovi Piegolelle, 
San Bartolomeo, Casc Di Giacomo, Giovi Montena, Case De 
Rosa, Case d’Amato, Casale e Imcarto. 

Anche questi nuclei, originariamente agricoli, hanno costi- 
tuito la matrice di una diffusa, recente e spesso abusiva espan- 
sione. ll territorio presenta una certa discontinuità, il gruppo 
collinare è segnato dalla presenza dei valloni entro cui scorrono 
i torrenti Mercatello e Mariconda; ciò determina la presenza di 
zone pianeggianti che si alternano a zone di media e forte pen- 
denza e queste ultime sono caratterizzate per la maggior parte 
da episodi di verde a macchia, 

La popolazione, per lo più originaria, che ancora abita i ca- 
sali è di circa tremila abitanti, ma la recente urbanizzazione 
nell’area in esame ha portato gli abitanti a più di 5000, crean- 
do problemi per gli scarsi collegamenti che la nuova espansione 
ha con la più tradizionale area inurbata della città; d'altra parte 
i vecchi casali costituivano unità a sé stanti, nate sul territorio 
in funzione della produzione agricola dell’area che comportava 
un laborioso lavoro di terrazzamento, finalizzato anche alla 
conservazione della qualità paesaggistica. 

Non esiste un punto di riferimento comune che attesti l’ap- 
partenenza di tutti gli abitanti dei vari Casali alla stessa entità 
culturale, sociale e geografica. La vita relazionale non è quella 
riconducibile ad un’unica comunità ma si frammenta a causa 
dei numerosi Casali, per cui la coscienza collettiva ha stentato 
ad imporsi sulla singolarità e la cultura del Casale. 

Tuttavia i casali originari che punteggiano la collina e si at- 
testano su terrazze di particolare interesse paesaggistico ed am- 
bientale, insieme alla maglia di percorsi agricoli che li servivano, 
hanno costituito la matrice dei più recenti insediamenti che 
anzi utilizzano ancora le vecchie strade; queste attraversavano 
le aie e si riducevano in stretti varchi dove al massimo era pre- 
visto il passaggio di un carro. La recente e diffusa utilizzazione 
di automobili e camions, che pure sono indispensabili per abi- 
tare ancora in queste aree territorialmente disperse, ha determi- 
nato all’interno dei casali vere e proprie strettoie di attraversa- 
mento che hanno snaturato l'originaria struttura di questi nu- 
clei. Laddove poi sono state immesse nuove bretelle di raccordo 
sono evidenti violenze sulla morfologia naturale che contraddi- 
cono l'elevata qualità spaziale dell’area. 

È indispensabile perciò avviare una riqualificazione che 
prenda in esame i valloni del Rio Rumocchia, del Rio Mercatello 
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e di Mariconda come matrici della distribuzione dei nuclei spar- 
si originari strettamente connessa alla possibilità di irrigazione 
delle pendici collinari circostanti; su queste pendici si è infatti 
strutturato un complesso sistema di terrazzamenti irrigui che 
hanno storicamente determinato una fiorente produzione agri- 
cola di agrumeti ed alberi da frutta. 

Il corso del Rio Mercatello ha origine ad. albero in prossi- 
mità, ad oriente della zona dove si sono strutturati i nuclei di 
Piegolelle e di S. Bartolomeo e più ad occidente dall'emergenza 
paesaggistica ove sorge la chiesa di S. Nicola. Nonostante lo 
stato di degrado e di abbandono in cui versano, questi casali 
conservano notevoli potenzialità ambientali e insediative. 
Un’attenta lettura degli aspetti storici e geomorfologici che 
hanno condizionato la formazione dei nuclei abitati li salda in- 
dissolubilmente al paesaggio delle montagne e delle valli. 

Gli obiettivi del recupero delle prerogative del luogo, della 
riqualificazione della tipologia insediativa originaria e della va- 
lorizzazione della forte identità del sito, costituiscono punti di 
riferimento obbligati per la diffusa, anonima e disorganica re- 
cente situazione insediativa. Su quest'area collinare, ancora in 
parte recuperabile perché non totalmente aggredita dalla spe- 
culazione edilizia, è possibile intervenire con un Piano organico 
che si proponga di dettare da un lato norme inderogabili per la 
nuova urbanizzazione e dall’altro tuteli la morfologia e l’origi- 
naria tipologia insediativa. 

Infatti se è necessario considerare le possibilità di insedia- 
mento che questi luoghi conservano al loro interno, pur tutta- 
via la scelta precisa delle aree su cui circoscrivere l'edificazione, 
deve essere rigorosa e ben valutata. 

Solo così è possibile dare risposta contemporaneamente da 
un lato alla conservazione dell’insediamento agricolo storico e 
alla salvaguardia dei valori ambientali, dall’altro alla domanda 
di nuove abitazioni che non può trovare più assolutamente ri- 
sposta nella fascia costiera, alla riqualificazione sociale dell’edi- 
lizia economica e popolare gia presente nell’area, alla formazio- 
ne di una rete di percorsi adeguata alle nuove necessità e all’in- 
dispensabile blocco di edilizia abusiva che si è disordinatamente 
diffusa sulle pendici della città. 11 recupero dei Casali è opera- 
zione prioritaria dunque per garantire quelle strutture comuni- 
tarie della vita associata, quegli spazi, slarghi, piazzette che fa- 
cilitano i rapporti interpersonali e sono alla base della coscienza 
collettiva. 

In definitiva il Piano dovrebbe essere mirato a salvare la me- 
moria storica ed.il senso di appartenenza ad un luogo per pro- 
muovere l’interesse alla conservazione in uso della struttura 
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agricola produttiva e dunque del paesaggio. Il progetto ricono- 
sce quindi alla struttura dei borghi e alla massa vegetale il ruo- 
lo emergente da valorizzare e potenziare. Sî misurano i recipro- 
ci rapporti tra le montagne, i corsi d’acqua, le valli e i singoli 
insediamenti agendo sul controllo del verde e degli spazi non 
edificati, si reinterpretano i tipici rapporti dei borghi con il con- 
testo agricolo e naturalistico, si ridefiniscono i caratteri dell’edi- 
ficato e le cortine che racchiudono spazi collettivi e percorsi 
pedonali . 

Le scelte insediative e residenziali del piano devono ricon- 
durre i piccoli raggruppamenti di case ad un livello tale da po- 
ter ottimizzare la dotazione di servizi alla persona e diventare 
quindi esso stesso riferimento per l’intero territorio circostante. 

Il sistema di accessibilità è completato dalla localizzazione 
adeguata di parcheggi e dal loro inserimento nella rete dei per- 
corsi pedonali, studiati anche in modo da esaltare la sosta în 
punti di visibilità panoramica. Tutte le attrezzature sociali, che 
in qualche modo si possono riferire ad un più ampio utilizzo, 
sono localizzate in luoghi di facile accessibilità 

ll piano d’intervento dunque propone la riqualificazione 
globale degli insediamenti originali ed in modo particolare delle 
chiese rupestri che costituiscono punti di riferimento originali 
per l’area, lo studio della sistemazione di tutti gli spazi vuoti in 
modo da ottenere un'immagine unitaria e la restituzione del- 
l'ambito morfologico originale delle chiese rupestri e di quella 
di San Bartolomeo in particolare. 

La realizzazione di attrezzature pubbliche deve essere, per 
quanto possibile, ricavata dalla ristrutturazione dei vecchi casa- 
li, in modo da esaltare in uno la matrice tipologica dell’edificio 
originale e l'inserimento dei nuovi insediamenti residenziali e 
interpretare i tipi edilizi dei borghi originali come episodio ca- 
ratterizzante e la tipologia residenziale, a schiera o a patio, 
come risposta alla domanda diffusa di abitazioni unifamiliari 
ormai presente nei livelli medi della società contemporanea; la 
realizzazione di piccoli e medi parchi collinari deve andare a 
costituire il connettivo tra le nuove abitazioni, i nuclei primitivi 
e la variegata morfologia del territorio. 


Casale di Giovi Bottiglieri 
(Giovi Bottiglieri-San Nicola) 
La località è oggi a tutti gli effetti parte della periferia di Saler- 
no, in quanto è il primo casale che si incontra risalendo dalla 
città lungo via Belvedere. 

Le case si sono sviluppate lungo via Bottiglieri, una strada 
molto panoramica che raggiunge il casolare De Falco, costi- 


tuendo la punta avanzata del promontorio che sovrasta la città 
e che può essere facilmente attrezzato a parco e dotato di un 
edificio a utilizzazione sociale. Nella parte sovrastante via Bot- 
tiglieri è stata cicoscritta un’area ben limitata da lottizzare coe- 
rentemente con la vocazione residenziale di queste zone; è pre- 
vista infatti la realizzazione di trenta alloggi bifamiliari su due 
livelli, serviti da percorsi assolutamente aderenti alle forme del 
declivio e, che perciò non necessitano di sbancamenti e facilita- 
no una plastica distribuzione delle abitazioni. ì 

Questi percorsi mettono in comunicazione i nuovi insedia- 
menti con il borgo, ricorrendo ad una rete di scale e vialetti pe- 
donali strettamente connessi alla distribuzione del verde, che 
sottolineano la gerarchia dei valori paesaggistici e danno forza 
e significato all’intervento; si riconosce cioè alla massa vegetale 
un ruolo predominante, da valorizzare insieme alla potenzialità 
spaziale di questi luoghi. 1 nuovi insediamenti risultano immersi 
in un'oasi di tranquillità, in contrasto con la caotica periferia 
cittadina che pure preme a poca distanza. Presso Casa de Falco 
è previsto l’incrocio con una strada di progetto che proviene 
dal Ponte Guazzariello; questa passa alle spalle del nuovo inse- 
diamento, per poi collegarsi nuovamente con la strada provin- 
ciale all'altezza delle prime case di Giovi Bottiglieri, nello stesso 
incrocio dove confluisce anche la strada progettata a servizio 
delle nuove abitazioni, in località Case d’Amato. 

Conclude l’abitato di Giovi Bottiglieri la chiesa di S. Nicola, 
che in antichità si guadagnò l'appellativo di “de Pineo” o “de 
lapigna” per la presenza di .maestosi pini. Un colle al quale è 
stato dato il nome di “Pignolillo” si eleva nell’area e caratteriz- 
za spazialmente la distribuzione dei casali. Preoccupazione del 
progetto è quella di mantenere, aniche con la nuova distribu- 
zione delle abitazioni, la centralità del colle Pignolillo e dell’e- 
mergenza culturale e sociale della chiesa di S. Nicola. 

La chiesa S. Nicola serve un vasto territorio, in quanto la 
parrocchia abbraccia anche tutta la zona di Casa Gallo, Casa 
Manzo, l’attuale Bottiglieri e abitazioni che sono disseminate 
lungo la “via vecchia di Giovi”. 


STATO ATTUALE 


Zona censuaria 1134 - 1136 

Ha: 11,45 

Popolazione: 424 ab. 

Densità di popolazione: 37,03 ab/ha 

Densità edilizia territoriale riferita al più vasto ambito di censimento: 1,9 mc/mq 


5% sup cop 
SUp fot 


Rapporto di copertura territoriale : 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO- AMBIENTALE: 


e Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: scuola 
elementare (Sede propria 606 mq). 

® Istituz. per il culto e la cultura: chiesa San Nicola. 

* Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: assente. 

e Strutture ricettive: ristorante. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPFRO 
TIPO DI INTERVENTO: 


Il progetto di recupero întende ridare al Casale il carattere di unità insediativa. 
A tal proposito si sono rese pedonali le strade interne preesistenti. 


DESTINAZIONI D'USO: 


* Abitazioni o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


* Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordidinaria, restauro e risanamento conservati 
vo, ristrutturazione edilizia di cui alle lettere a) b) c) d) dell'art. 31 L. 457/78. 
Per le opere di cui alla lettera c) d) il rilascio di autorizzazioni e concessioni è 
subordinato alla formazione del P.R. ai sensi dell'art. 28 L. 457/78 o vincolato 
al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: coperture, materiali, scale esterne, 
porticati, logge, colori originali. 

e Gli interventi alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti dopo il 
1950, e devono essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, maggio- 
rati non più del 15%. 

e La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

e L'altezza non deve superare quella media degli edifici esistenti. Im nessun 
caso possono superare quella degli edifici storici limitrofi. 

* Vincolo ai sensi della L. 1089/39 per la chiesa di S. Nicola. Per opere di qua- 
lunque genere che si intendono eseguire sulla chiesa di. S. Nicola deve otte- 
nersi la preventiva approvazione della Soprintendenza come disposto dall’alt. 
18-19 L. 1089/39. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


Tiro DI INTERVENTO: 


Coerentemente con la vocazione residenziale del casale, è prevista la realizza- 
zione di trenta alloggi bifamiliari, seriviti da vialetti che mettono in comunica- 
zione i nuovi insediamenti con il borgo mediante strutture viarie pedonali cir- 
condate dal verde, tali da sottolineare la gerarchia di valori che danno forza e 
significato all'intervento. 

Parte della zona censuaria 1041 


Ha: 4,50 

Popolazione prevista: 300 ab. 

Densità di popolazione: 66,60 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,90 mc/mq 


13% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup toî 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/mq 
22% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: alp 10î 


Tipo EDILIZIO: 


Alloggi bifamiliari, con tetto a falde da localizzarsi secondo l'andamento delle 
curve di livello. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze urbane, servizi e negozi, uffici, studi professionali in misura non sup. 
al 25% della s. u. 


STRUMENTO DI INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. 11 rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P.L. ai sensi dell'art. 8 L. 765/67, oppure dal “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Aree da destinarsi agli standards: mq 16.770. 

® Area da destinarsi a parco: 20.000 mq (ricadente nell’amb. cens. 1038, parte 
dell'emergenza collinare sup. a m. 250). Vincolo della morfologia rurale (ter- 
razzamenti). 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7,00 m. 

e Larghezza dei marciapiedi: 3.00 m dal lato fabbricati; 1.20 m sui lati senza 
fabbricati. 

® Lotto minimo: 400 mq per alloggio. 

e Altezza max dei fabbricati: 7,00 m misurati dal filo pavimento al marciapiede. 

e Numero dei piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il semintetrato. 

e Parcheggi privati di superf. interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzioni ai sensi 
del 2° comma dell'art. 2 L. 122/89 (legge “Tognoli”). 

e Distanza min. tra gli edifici: 10 m, tra pareti finestrate e pareti di edifici anti- 
stanti, e comunque non inferiore alll'altezza del fabbricato più alto. 

® Distanza dei fabbricati dalle strade d < H max dell’edificio da insediare. 


Casale Giovi Piegolelle 

(Giovi Piegolelle-Casa Vicinanza) 

Giovi Piegolelle è già oggi una individualità abitata autonoma e 
di riferimento per l’intero territorio circostante per la presenza 
di edifici pubblici, scuole materne, elementari e medie, di una 
sezione degli uffici del comune di Salerno, di un ufficio posta- 
le, di un circolo ricreativo, di un ristorante e di impianti sporti- 
vi; infine la presenza della chiesa di S. Croce, dà particolare 
consistenza alla sua autonomia di quartiere. 
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Il casale è attraversato da una via principale, che prende 
nome dal centro stesso, via Piegolelle, che proviene da Sala Ab- 
bagnano e prosegue fino a Case d’Amato, aprendosi in un in- 
crocio da cui si può arrivare a Fuorni, a Pastena e a Santa Ma- 
ria del Campo. 

Nella parte alta del nucleo originario di via Piegolelle un bi- 
vio apre da un lato verso Case d’Amato e dall'altro verso Oglia- 
ra, prendendo il nome di Via Bosco. 

ll piano prevede l'eliminazione dell'edilizia fatiscente, de- 
gradata e di nessun interesse, la creazione di percorsi organici 
e, per quanto possibile, la ristrutturazione di fabbricati abban- 
donati nonché il ridisegno del Casale con giardini e spazi pub- 
blici per attività collettive. 

Inoltre la scelta ormai palese di parte della popolazione di 
allontanarsi dal centro cittadino per stabilirsi in luoghi esterni - 
in cui è possibile dotare le abitazioni di giardini privati in un 
più vasto contesto di territorio agricolo e ricco di presenze pae- 
saggistiche e ambientali - suggerisce di ampliare la capacità ri- 
cettiva di Salerno in quest'area. Del resto le scelte, già fatte în 
precedenza dall'’amministrazione comunale di localizzare a Gio- 
vi Piegolelle complessi di edilizia popolare e servizi scolastici, 
rendono quasi obbligatoria la riqualificazione ambientale di 
questa parte di città e îl possibile inserimento nell’area, a con- 
dizioni ben precise, di nuovi edifici per abitazioni. 

Quindi, come a Bottiglieri, anche qui sono previsti 92 fabbri- 
cati dalla tipologia a schiera su due livelli, con un’altezza massi- 
ma fuori terra di sette metri. Le nuove costruzioni saranno di- 
stribuite in due insediamenti, uno nella parte alta del centro 
preesistente, l’altro nella parte bassa. L'elemento attorno al qua- 
le prende corpo il progetto è la strada provinciale via Piegolelle 
e il casolare, che si affaccia su via S. Bartolomeo, diviene il nodo 
del progetto, il punto di saldatura tra il nucleo originario ed il 
nuovo insediamento a valle. Quest'ultimo è collegato, tramite la 
nuova rete viaria, a S. Bartolomeo da una parte e dall’altra alla 
strada provinciale che collega Bottiglieri con Case d’Amato. 

La presenza della strada provinciale, che attraversa all’inter- 
no il borgo, ha determinato la necessità di variarne il percorso 
al fine di deviare la percorribilità automobilistica lungo una 
tangente al borgo; questo, con la creazione di una piazza c di 
un belvedere che si adattano all’orografia del luogo, si è confi- 
gurato come centro pedonalizzato. Attraverso il recupero dei 
vecchi sottopassi voltati dal sapore medioevale e la creazione di 
nuovi percorsi pedonali, si è restaurato una sorta di sistema di 
percorsi storici che si infiltrano tra le case, caratterizzati da una 
sequenza di archi che invogliano a proseguire per scoprire an- 


goli di tradizione e folclore antichi; si è prevista inoltre a mon- 
te, all’interno del nuovo insediamento, la realizzazione di un 
piccolo anfiteatro all'aperto da utilizzare come spazio-giochi e 
come teatro all’aperto. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria: 1034-1035-1039-1040 
Ha: 5,24 

Popolazione: 521 ab. 

Densità di popolazione: 99,42 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 2,0 mc/mq 


18% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: Sup tot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


® Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: scuola 
materna elementare media in unica sede (sede propria 700 mq). 

* Istituzione per il culto e la cultura: Chiesa di S. Croce. 

® Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: ufficio comunale; uffi- 
cio postale; impianti sportivi. 

e Strutture ricettive: bar; ristorante, 

® Verde attrezzato: 2.000 mq (adiacente ai nuovi insediamenti eseguiti ai sensi 
della L. 167/62 e 219/81). 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TIPO DI INTERVENTO: 


Il progetto di recupero intende ridare al Casale il carattere originario di unità 
insediativa. A tal proposito sono portati fuori dal Casale i percorsi inadeguata- 
mente oggi utilizzati per il collegamento automobilistico, restituendo alla pe- 
donalizzazione l’area interna al Casale. 


DESTINAZIONE D'USO: 


® Abitazioni residenziali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


® Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) ©) 
d) e) dell’art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di 
autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell’art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: sottopassi, coperture, materiali, 
scale esterne, porticati, logge, pavimentazioni stradali, colori originari. 

* Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente {superfe- 
tazioni) e delle baracche dell'intero borgo. 


» Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo, e devono 
essere realizzati nel recupero del 90% dei volumi preesistenti. 

® La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di 
epoca recente. 

® L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 

® Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare, mediante la pedo- 
nalizzazione del borgo, al recupero di percorsi storici che si articolano nell'in- 
sediamento attraverso passaggi ad arco. 

® Vincolo ai sensi della L. 1089/39 per la Chiesa di S. Croce. 

® Per opere di qualunque genere che si intendono eseguire sulla chiesa di S. 
Croce deve ottenersi la preventiva approvazione della Soprintendenza come 
disposto dagli artt. 18-19 della L. 1089/1939. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


TIPO D'INTERVENTO: 


Si prevedono 92 case a schiera di cui 45 a valle e 47 a monte, articolate attor- 
no all'insediamento agricolo originario del Casale in modo che il complesso 
agricolo originario costituisca la matrice della nuova urbanizzazione. In tal 
modo è garantita l'aderenza ai luoghi delle costruzioni in progetto. 


Parte della zona censuaria 1038 e 1023 

Ha: 7 

Popolazione prevista: 460 ab 

Densità di popolazione: 65,71 ab/ha 

Densità edilizia territoriale riferita al più vasto ambito di censimento: 0,90 me/mq 


13% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tof 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 me/ab 


20% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sup toî 


TIPO EDILIZIO: 


Case a “Schiera”, con tetto a falde da localizzarsi secondo l'andamento delle 
curve di livello. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze unifamiliari e servizi, botteghe artigianali e negozi. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell’art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARE: 


® Aree da destinarsi a standards: 20.844 mq. 
* Area da destinarsi a parco 20.000 mq. (ricadente nell’ambito censuario 1031, 
parte dell'emergenza collinare sup. a 300 m.). 
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* Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 mi. 

* Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui fati senza fab- 
bricati. 

® Lotto minimo: 450 mq. 

* Altezza max dei fabbricati: 7 m misurate dal filo gronda al marciapiede. 

® Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

e Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

e Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

e Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 me di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell’art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

* Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 


Casale di San Bartolomeo 

Questo antico borgo è situato a poca distanza da Giovi Piego- 
lelle e precisamente nell’area del declivio sottostante; la strada 
comunale San Bartolomeo, che dal bivio dopo il ponte Guazza- 
riello porta sulla provinciale a Piegolelle, collega i due casali; il 
borgo costituito da un raggruppamento di case agricole che, 
per la presenza di archi e passaggi sottovoltati a botte riporta- 
no alla tipologia agricola campana, è caratterizzato spazial- 
mente dalla chiesa di San Bartolomeo, edificata nell’800 sulla 
cima della collina, che oggi versa in uno stato di fatiscenza e di 
abbandono. 

Il recupero della chiesa con la casa parrocchiale adiacente si 
pone come intervento prioritario e qualificante per la sopravvi- 
venza del casale, che con il ripristino dell'intero complesso e la 
sistemazione di tutta l’area circostante può esaltare la sua posi- 
zione privilegiata, dalla quale è possibile spaziare su un sugge- 
stivo e vasto panorama fino al mare. 

La chiesa è attualmente collegata con il borgo da una stra- 
da che avvolge la collina; questo percorso di grande interesse 
paesaggistico, adeguatamente risistemato, collega anche il ca- 
sale San Bartolomeo con quello di Giovi Piegolelle dove, come 
già è stato precedentemente specificato, è stata prevista la si- 
stemazione di un nuovo insediamento abitativo. 

Dal centro del casale un percorso pedonale risale verso il 
colle fino alla chiesa e alla piazzetta antistante, che connotano 
un sito emergente da recuperare in uno alla prevista passeggia- 
ta nel verde, da cui si gode una bellissima veduta della vallata 
che si spinge fino al mare. Il progetto prevede inoltre l’inseri- 
mento di un nuovo insediamento di case a schiera su due livelli 
su. un declivio che si affaccia sulla vallata ed è collegato al nu- 
cleo originario da un sistema di percorsi. 

La compatibilità del nuovo con la struttura insediativa ési- 
stente ha costituito premessa indispensabile al progetto; solo 
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infatti con un intervento unitario, capace di coinvolgere for- 
malmente le diverse situazioni contestuali, preesistenti e di pro- 
getto, in quest'area può nascere e svilupparsi un nuovo sistema 
urbano in grado di consolidare e valorizzare da un lato le pre- 
senze insediative preesistenti, dall'altro caratterizzare la forma 
del nuovo sistema di percorsi. Questo è costituito da una strada 
che serve le case a schiera, e si ricompone su una sottostante 
che collega via San Bartolomeo, proveniente da Sant’Eustachio, 
con la provinciale di case di Giacomo, sulla quale si inserisce la 
variante per Fuori. In questo modo si riporta la circolazione 
delle auto fuori dal borgo che, risistemato anche eliminando le 
case oramai inagibili e di scarso valore economico e storico- 
ambientale e cancellando le varie superfetazioni, è riportato 
alla tipologia agricola con percorsi interni al borgo, slarghi e 
nuove rampe di collegamento 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria: 1036-1037 

Ha: 4,15 

Popolazione: 202 ab. 

Densità di popolazione: 99,42 ab/ha 

Densità edilizia territoriale riferita al più vasto ambito: 2,8 me/mq 


14% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup foi 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE? 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell’obbligo e d'istruzione secondaria: assente 
® Istituzione per il culto e la cultura: Chiesa di S. Bartolomeo. 

® Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

® Strutture ricettive: assenti 

* Verde attrezzato: assente 

® Parcheggi: assenti 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TIPO DI INTERVENTO: 


Il progetto di recupero intende mantenere il carattere insediativo rurale del Ca- 
sale. A tal proposito si prevede la pedonalizzazione del borgo al fine di valoriz- 
zare adeguatamente i sottopassi voltati a botte. 


DESTINAZIONE D'USO: 


® Abitazioni residenziali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


e Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia di cui alla lettera a) b) c) d) e) dell’art. 31 L. 457/78. 
Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di autorizzazioni e concessioni 


è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi dell’ art. 28 L. 457/78 o vinco- 
lato al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI! 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: sottopassi, coperture, materiali, 
scale esterne, porticati, logge, pavimentazioni stradali, colori originari. 

Vincolo ai sensi della L. 1089/1939 per la Chieda di S. Bartolomeo. Per opere 
di qualunque genere che si intendono eseguire sulla “Chiesa di S. Bartolo- 
meo” deve ottenersi la preventiva approvazione della Soprintendenza come 
disposto dall’ art. 18-19 della L. 1089/1939. 

e Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente. 

* Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo, e devono 
essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti maggiorati non più del 
15%. 

® La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi preesistenti, computati senza tener conto di volumi aggiunti in epoca 
recente. 

® L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limi- 
trofi. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


TIPO D'INTERVENTO: 


Si prevedono 57 case a schiera, disposte sul pendio est sottostante îl Casale, in 
modo che il complesso originario rappresenti la matrice della nuova area da ur- 
banizzare. 


Parte della zona censuaria 1023 

Ha: 4,5 

Popolazione prevista: 285 ab 

Densità di popolazione: 63,3 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,90 mc/mq 


12,6% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: Sup tof 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 me/ab 


18,6% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sup tot 


TIPO EDILIZIO: 


Case a “Schiera”, con tetto a falde da localizzarsi secondo l'andamento delle 
curve di livello, con giardino dal lato opposto alle strade. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze unifamiliari, servizi, negozi e botteghe artigianali. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P.P. ai sensi dell’art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI! 


* Aree da destinarsi ‘a standards: 11.688 mq. 

* Area da destinarsi a parco 60.000 mg. (ricadente nell’ambito censuario 1037- 
1038), parte dell’ emergenza collinare sup. a 200 m. 

® Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

* Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

® Larghezza dei marciapiedi: 3 .m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

e Lotto minimo: 500 mq. 


Casale Giovi PiEGOLELLE E CASALE S. BARTOLOMEO. 
SEZIONE TRASVERSALE, PROGETTO 
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* Altezza max dei fabbricati: 7 m. misurati dal filo gronda al marciapiede. 

* Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

e Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

® Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

® Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell'art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

® Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all'altezza del fabbricato più alto. 
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CasaLE Giovi BoTTIGLIERI, CASALE Giovi PiEGoLELLE E CASALE S. BARTOLOMEO. 
PLANIMETRIA DI PROGETTO 
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Casale Giovi PiegoLELLE E CasaALE S. BARTOLOMEO. 
SEZIONE TRASVERSALE, PROGETTO, STATO DI FATTO 
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CasALE Giovi PIEGOLELLE. SEZIONE TRASVERSALE, STATO DI FATTO E PROGETTO 


Casale Case Di Giacomo 

(Case di Giacomo, Case D’Amato-Casale) 

Il Casale Case di Giacomo è chiara espressione delle circostanze 
naturali e degli avvenimenti storici che conferiscono identità al 
paesaggio; la sagoma del borgo antico, il profilo delle colline e 
i colori del mare connotano una unità spaziale ben definita. 

ll piano d’intervento consiste nel rinnovo delle facciate fati- 
scenti, nell’eliminazione delle superfetazioni e nella rivalutazio- 
ne del borgo con l’inserimento di nuove attrezzature pubbliche, 
percorsi carrabili e pedonali, piazze e nuove abitazioni dalla ti- 
pologia a schiera; inoltre è prevista una piazza per il mercatino 
rionale, attrezzature sportive, e gradinate che coronano un luo- 
go idoneo anche a manifestazioni teatrali. 

In quest’arca, come del resto in quelle dei Casali Giovi-Botti- 
glieri e San Bartolomeo, le preoccupazioni del progetto sono in 
ordine: la riqualificazione del vecchio casale anche con la ricerca 
di un percorso rotabile esterno al casale; la previsione di un 
nuovo insediamento, la cui consistenza sia tale da conferire ca- 
rattere di urbanità al precedente nucleo insediato senza stravol- 
gerne le sue caratteristiche spaziali, in modo da creare le pre- 
messe anche spaziali all'insediamento di servizi sociali; la ricerca 
di un adeguato collegamento con le aree dei Casali limitrofi, con 
i quali si vuole ricreare una nuova unità formale e sostanziale; la 
ricucitura col centro di Salerno ai nuovi sistemi insediativi, oggi 
mal serviti dall'attuale percorso. Come per gli altri casali premes- 
sa indispensabile al perseguimento di questi obiettivi è la salva- 
guardia della morfologia, cioè del paesaggio naturale e di quello 
insediato e quindi un atteggiamento di grande attenzione alla 
forma del paesaggio nella distribuzione del nuovo sistema inse- 
diato. Nel caso specifico l’unità spaziale da ricercare è tra il Ca- 
sale Case D'Amato e quello delle Case Di Giacomo. 

Oggi a Case d’Amato si giunge, provenendo da Salerno, per 
via S. Eustachio, passando per Ponte Guazzariello e poi per le 
Case De Rosa, arrivando così alle prime abitazioni di Case Di 
Giacomo. Originariamente questo borgo si era sviluppato lungo 
la matrice fornita dalla strada principale, con uno schema a spi- 
na di pesce. 

Il progetto prevede di innestare su via Altimare un nuovo 
tratto di strada che eviti l’attraversamento del borgo Case d’A- 
mato e lo colleghi rapidamente con Piegolelle e Bottiglieri. La 
nuova strada risulta, così una variante a quella esistente che at- 
traversa i borghi ed è disegnata seguendo dolcemente l’anda- 
mento delle curve di livello, alloggiandosi alle spalle delle colli- 
ne e degli insediamenti preesistenti e si affaccia sulla vallata re- 
trostante a quella che scende verso Salerno. È previsto anche 
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un belvedere alberato con giardini e verde attrezzato che dalla 
piazza, individualizzata dalla costruzione del mercato e da un 
anfiteatro, raggiunge un altro slargo attrezzato su più livelli, la 
cui forma semicircolare è dettata dall'andamento del territorio; 
la piazza è intesa come luogo di sosta e ritrovo ed è quindi 
completamente pedonale e dotata di un bar-ristoro. Il belvede- 
re trova continuità in un nuovo nodo urbano a servizio dell’in- 
sediamento, dov'è sistemato un centro ricreativo con piazzetta 
antistante che si sporge sulla vallata a guardare il mare. 

Nell’abitato, detto di Case Vicinanza, è prevista anche la si- 
stemazione a verde pubblico dell’altura della chiesa di Santa 
Croce. Attualmente ad essa si può accedere dalla ripida via Vici- 
nanza, mentre la nuova sistemazione prevede la realizzazione 
di strade e percorsi arricchiti di pergolati ed alberi, di una piaz- 
zetta con fontana e di sedili in pietra e mattoni, disposti a for- 
ma semicircolare, per sostare ed ammirare il panorama, reso an- 
cora più suggestivo da un muro forato da una sorta di finestra, 
che accentua la visibilità del rapporto tra il costruito ed il pa- 
norama. 

Il parco è impreziosito dalla bellissima chiesa di Santa Cro- 
ce, dalla quale è chiaramente visibile verso nord S. Angelo di 
Ogliara. Questa chiesa, come tutte le chiese della zona di Giovi, 
è disposta secondo un orientamento Est-Ovest e sembra che 
questo orientamento abbia un significato ben preciso: come da 
oriente spunta il sole, considerato la luce della vita, così dallo 
stesso punto cardinale viene la luce dell'anima. Comunque la 
disposizione delle chiese segna in modo particolare il paesaggio 
e rende del tutto particolare il rapporto di questi edifici rupestri 
con il territorio. La nuova ipotesi progettuale si è adeguata alla 
verifica della compatibilità con la logica compositiva del sito, 
proponendo però anche un nuovo sistema di relazioni, perchè 
non sempre gli interventi succedutisi nel tempo hanno perse- 
guito il criterio della relazione tra le parti, anzi hanno, special- 
mente nei tempi più recenti, distribuito senza criterio una mol- 
titudine di insignificanti costruzioni sul territorio. 

La validità del progetto è tutto nel rispetto dell'insieme 
morfologico e delle regole insediative e formali, nell'uso vinco- 
lante dei materiali, nel rispetto assoluto dei terrazzamenti, nella 
creazione di un verde omogeneo, composto da essenze arboree 
presenti nel luogo ed infine nella realizzazione di elementi di 
riqualificazione degli spazi residuali. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria 1029-1030-1032-1033 
Ha: 8,63 
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Popolazione: 531 ab. 
Densità di popolazione: 61,52 ab/ha 
Densità edilizia territoriale riferita al più vasto ambito censuario: 2,2 mc/mq 


14% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup loi 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


® Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: scuola 
elementare (sede propria 350 mq). 

e Istituzione per il culto c la cultura: la zona è inclusa nella parrocchia di S.Croce. 

* Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

® Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TIPO DI INTERVENTO: 


Il progetto di recupero intende ridare ai Casali il carattere originario di unità in- 
sediativa. Infatti, la nuova ipotesi si è adeguata alla verifica della compatibilità 
con la logica compositiva del sito, proponendo però anche un nuovo sistema di 
relazioni perchè non sempre gli interventi succedutisi nel tempo hanno perse- 
guito il criterio della relazione tra le parti. 


DESTINAZIONE D'USO: 


® Abitazioni residenziali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


e Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e-risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) ©) 
d) e) dell'art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di 
autorizzazioni ec concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell’art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: sottopassi, coperture, materiali, 
scale esterne, porticati, logge, pavimentazioni stradali, colori originari. 

e Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superte- 
tazioni) e delle baracche dell’intero borgo. 

e Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e ricadenti all’estemo del primitivo nucleo insediativo, e devono 
essere realizzati nel recupero del 90% dei volumi preesistenti. 

® La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di 
epoca recente. 

® L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limi- 
trofi. 

® Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare, mediante la pedo- 
nalizzazione dei borghi, al recupero dei percorsi storici. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


TIPO D'INTERVENTO! 


Si prevedono 48 case a schiera, articolate attorno all'insediamento di Case di 
Giacomo in modo che il complesso originario costituisca la matrice della nuova 
urbanizzazione. Tale progetto, nel rispetto della morfologia dei luoghi, intende 
perseguire il rispetto delle regole insediative preesistenti e presta particolare at- 
tenzione all'uso dei materiali, alla creazione di un verde omogeneo, ed infine 
alla realizzazione di elementi di riqualificazione degli spazi residuali. 


Parte della zona censuaria 1023 

Ha: 4 

Popolazione prevista: 240 ab 

Densità di popolazione: 60,0 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,8 mc/mq 


11,8% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fot 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mefab 


22,8% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sp doi 


TIPO EDILIZIO: 


Case a “Schiera”, con giardino e tetto a falde da localizzarsi secondo l’anda- 
mento delle curve di livello. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze unifamiliari, servizi, botteghe artigiane, negozi. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell'art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Aree da destinarsi a standards: 18.154 mq. 

* Area da destinarsi a parco 12.000 mq (ricadente nell’ambito censuario 1030- 
1031-1032), parte dell’emergenza collinare sup. a 300 m. 

® Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

e Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

e larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

e Lotto minimo: 400 mq. 

* Altezza max dei fabbricati: 7 m. misurati dal filo gronda al marciapiede. 

* Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. : 

e Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

e Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

® Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell’art. 2 1. 122/89 (legge Tognoli). 

® Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all'altezza del fabbricato più alto. 
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CASE DI Giacomo. PLANIMETRIA DI PROGETTO 


Rosa GAMBARDELLA 


+ 


Case DI Giacomo. SEZIONI LONGITUDINALI, STATO DI FATTO E PROGETTO CASE DI GIACOMO. SEZIONE TRASVERSALE, STATO DI FATTO E PROGETTO 


Casale di S. Maria del Campo 

{Case Rocco - Case Postiglione) 

Santa Maria del Campo è il nucleo più antico dell'omonimo Ca- 
sale ed è racchiuso in una sorta di anello dal quale si diramano 
quattro strade che, proseguendo oltre il Masso della Signora, 
sono in ordine: la strada che porta in litoranea, la deviazione 
per Pastena c, dopo la chiesa e verso l’estremità dell’anello, la 
strada per Fuorni. 

La distribuzione dell’abitato in quest'area è assolutamente 
casuale; ad un gruppo di case di vecchia costruzione che si 
aprono su un suggestivo cortiletto, dove è ancora conservato 
un vecchio forno, si affiancano isolate costruzioni recenti e un 
gruppo di case di moderna ma casuale costruzione, che male si 
accompagna al nucleo più antico di discreta fattura anche se 
molto degradato, denominato Santa Maria Del Campo. L’inter- 
vento di riassetto urbanistico si propone la ricomposizione delle 
nuove realizzazioni al preesistente Casale. 

Superati dunque i problemi di carattere logistico quali stre 
toie ed incroci poco funzionali, ridisegnando la rete viaria - con 
carreggiate che vanno dai quattro ai sette metri per sensi unici 
‘o doppi -, il progetto recupera gli antichi tracciati che conve 
gevano nel nucleo più antico dell’insediamento. Questo riac- 
quista pertanto il suo originario valore di centro ideale della 
composizione ed è perciò isolato dal traffico automobilistico da 
una cintura di verde e di aree libere, mentre alcuni percorsi pe- 
donali relazionano in modo scenografico gli elementi paesaggi- 
stici più prestigiosi. 

La ricomposizione del borgo originario con il tessuto edili- 
zio più recente è attuata con la realizzazione di questa cintura 
verde che circonda il borgo in una sorta di abbraccio con la na- 
tura e delimita la zona edificata.La natura piuttosto accidentata 
del suolo consiglia in quest'area un intervento limitato di nuo- 
ve costruzioni che, sistemate lungo il percorso principale, ser- 
vono anche a ridare ordine alle disorganiche e più recenti co- 
struzioni e continuità tra preesistenze e progetto; sono previsti 
infatti solo 19 alloggi bifamiliari su tre livelli, due piani di 90 
mq complessivi, più sottotetto e posto auto, oltre al giardino di 
56 mq, che permettono un incremento degli abitanti dai circa 
trecento attuali ai quattrocento circa. 

Inoltre di fronte alla chiesa di Santa Maria del Campo, unico 
episodio in qualche modo rilevante dell’architettura del posto, è 
stato previsto uno slargo che ne permette anche la visione 
frontale oggi quasi impossibile, che, se trovava una logica terri- 
toriale e formale nell’insediamento storico, risulta estranea al 
nuovo assetto dell’area. 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


STATO ATTUALE 


Zona censuaria: 1024-1025-1026-1028 

Ha: 8,81 

Popolazione : 560 ab 

Densità di popolazione: 63,56 ab/ha 

Densità edilizia territoriale riferita al più vasto ambito di censimento: 1,00 mc/mq 


8% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: SUP îot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 

® Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: assente. 
e Istituzione per il culto e la cultura: Chiesa S. Maria del Campo. 

* Attrezzature d’interesse collettivo e socio-economico: assente. 

® Strutture ricettive: ristorante. 

* Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TIPO D'INTERVENTO: 


Il progetto di recupero prevede di restituire ai Casali la loro destinazione origi- 
naria e per problemi di carattere logistico rendere pedonale le strade interne ai 
Casali. 


DESTINAZIONE D'USO! 


Abitazioni rurali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


e Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) 0) 
d) e} dell’art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alla lettera c) d) e) il rilascio di 
autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell’art. 28 L. 457/78 0 vincolato al “Progetto norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


Elementi tecno-morfologici da conservare: cortili, forni esterni comuni, co- 
perture, materiali, scale esterne, porticati, logge, pavimentazione stradale, co- 
lori originari. 

Demolizione senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
azioni) e delle baracche dell’intero borgo. 

Gli interventi alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti dopo il 
1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo e devono essere 
realizzati nel recupero del 90% dei volumi preesistenti. 

La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di 
epoca recente. 

L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 
vazioni recenti. In nessun caso possono superare quella degli edifici storici li- 
mitrofi. 


. 


* Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare, mediante la pedo- 
nalizzazione dei borghi, al recupero dei percorsi storici e dei cortili. 

€ Vincolo ai sensi della L. 1089/39 per la chiesa S. Maria del Campo. Per le ope- 
re di qualunque genere che si intendono eseguire nella Chiesa di S. Maria del 
Campo deve ottenersi la preventiva approvazione della Soprintendenza come 
disposto dall'art. 18-19 L. 1089/39. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


TiPo D'INTERVENTO: 


Si prevedono 19 alloggi bifamiliari, disposti sul pendio orientale, che si integri 
no alla tipologia rurale dei luoghi. La matrice della nuova urbanizzazione è 
dettata dall’ insediamento di Case Rocco. 


Parte della zona censuaria 1022 

Ha: 3,5 

Popolazione prevista: 190ab 

Densità di popolazione: 54,3 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,8 mce7mq 


, serssatz. 11,5% Sup cop 
Rapporto di copertura territoriale: — supioi 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 


25,5% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: 
sup fot 


TiPo EDILIZIO: 


Alloggi Bifamiliari, con tetto a falde da localizzarsi secondo l'andamento delle 
curve di livello, con giardino. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze urbane, servizi, negozi, uffici e studi professionali in misura non sup. 
del 25% della s.u.. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. ll rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. L. ai sensi dell'art. 8 L. 765/67, oppure dal “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 

® Aree da destinarsi a standards: 18.000 mq. 

€ Vincolo della morfologia rurale. 

e Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

e Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sulle aree senza 
fabbricati. 

* Lotto minimo: 400 mq. 

® Altezza max dei fabbricati: 7 m. misurati dal filo gronda al marciapiede. 

e Numeri piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato 

e Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq /10mc di costruzione ai 
sensi del 2° comma dell’art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

® Distanza min. tra gli edifici: 10 m, tra pareti finestrate e pareti di edifici anti- 
stanti e comunque non inferiore all'altezza del fabbricato più alto. 

* Distanza minima tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 


166 LA CITTÀ NUOVISSIMA 


Giovi BoTTIGLIERI, S. BARTOLOMEO, CASF DI Giacomo, CASE D'AMATO, 
S. Marta pei CAMPO. PLANIMETRIA DI PROGETTO 


Rosa GAMBARDELLA 


Casale di Giovi Incarto 

Incarto è un altro Casale di Giovi, ed è abitato oggi da circa 93 
residenti. Posto in una delle zone più accidentate dell'area, è 
caratterizzato da un alternarsi di spazi vuoti e costruiti, da ter- 
razzamenti ed elementi del paesaggio che scandiscono il ritmo 
naturale del luogo. Le sue antichissime origini ne hanno via via 
consolidato il ruolo di elemento centrale in un territorio che, 
disposto tra lc colline del salernitano e lontano dal centro della 
città, conserva una formazione particolare, legata all'attività 
agricola che da sempre l’ha caratterizzata. Incarto è un borgo 
dimenticato nel più pieno isolamento, con un enorme degrado 
edilizio ed una totale carenza di infrastrutture; una situazione 
penosa e disagevole che lentamente va deteriorando il piccolo 
insediamento ormai agonizzante e soffocato dall’incontrastato 
abusivismo edilizio. 

Di fronte ad una realtà così degradata il progetto urbanisti- 
co ha mirato a riqualificare l’intera area, risolvendo i problemi 
dell'isolamento e della totale carenza di infrastrutture e servizi 
anche ricorrendo a un certo incremento della densità abitativa 
e alla realizzazione di un centro sportivo e scuole d’obbligo. Le 
strade e le rampe di progetto vogliono ricucire i differenti ele- 
menti e gruppi di case, avvolgendosi attorno agli edifici, pene- 
trando nelle zone più accidentate, ora incontrando uno spazio 
verde, ora attraversando uno spazio costruito, pubblico o priva- 
to, ricomponendo una successione di suggestivi squarci di pa- 
norama che si aprono improvvisamente lungo le dolci insenatu- 
re delle numerose vallate. 

Dei due percorsi di progetto il primo è stato collegato con 
l’unica via esistente a servizio del borgo e progettato nel massi- 
mo rispetto dell’orografia del luogo; questo percorso carrabile 
evita l’attraversamento del Casale che, ristrutturato nel suo in- 
sieme e reso totalmente pedonale, è fomito di un’ampia area 
verde con teatrino accluso. Il secondo percorso, pur se carrabi- 
le, è stato ridisegnato seguendo il tracciato di una via preesi- 
stente ora abbandonata che, allargata e rettificata in alcuni 
punti, serve gli alloggi a schiera previsti dal progetto. A ridosso 
del Casale i due percorsi di progetto si riunificano sulla vecchia 
strada che ancora oggi attraversa il Casale e conduce alla pro- 
vinciale verso Salerno. 

Il borgo è delimitato spazialmente da due colline, una delle 
quali, sormontata da un convento, è raggiungibile a piedi; que- 
sta emergenza consente lungo un suo fianco, senza contraddir- 
ne l'identità spaziale, di sistemare nuove costruzioni in modo 
da aumentare la consistenza insediativa dell’area e consentire il 
recupero del Casale e del contesto spaziale circostante. 


L’idea di fondo è quella di salvaguardare e recuperare alla 
fruibilità degli abitanti un casale che, a causa di un dilagante 
abusivismo edilizio, ha progressivamente perduto la sua iden- 
tità di piccolo centro agricolo per assumere quella di arca estre- 
mamente periferica e utilizzata per dare alloggio, all'infuori di 
ogni regola, a un ceto che perciò si connota come socialmente 
emarginato. Su quest'area a contatto con i lembi più estremi e 
di recente costruzione della città, il progetto si ripropone di 
creare, con la sistemazione di nuovi alloggi, un'unità tipologica 
che restituisca un'immagine composita alla diffusa frantuma- 
zione del casale originario, volendo ad un tempo ridisegnare il 
rapporto tra l'abitato e la campagna anche ricorrendo ad 
un’opportuna sistemazione di nuove strade e rampe. 


STATO ATTUALE 


Zona censuaria 1114 

Ha: 2,07 

Popolazione al 1991: 93 ab 

Densità di popolazione: 44,92 ab/ha 

Densità edilizia riferita al più vasto ambito territoriale di censimento: 2,4 
me/mq 


13% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fof 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


® Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e di istruzione secondaria: assente 
* Istituzioni per il culto e la cultura: assenti. 

* Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

® Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
Tipo D'INTERVENTO: 


Il progetto di Recupero vuole riconnettere il Casale di Incarto con il proprio 
contesto ambientale e cerca di riproporne le caratteristiche storiche originarie. 


DESTINAZIONE D'USO! 


* Abitazioni agricole, o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


® Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo. 
ristrutturazione urbanistica di cui alle lettere a) b) c) d) e) dell'art. 31 L 
457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di autorizzazioni e 
concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi dell’art. 28 L. 
457/78 o vincolato al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare? sottopassi, coperture, materiali, 
scale esterne, porticati, logge, pavimentazione stradale, colori originari. 

* Demolizione senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni) e delle baracche dell'intero borgo. 

e Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e ricadenti all’esterno del primitivo nucleo insediativo, e devono 
essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, maggiorati non più del 
15%. i 

® La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

* L'altezza non deve superare quella media degli edifici esistenti; in nessun 
caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 

® Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare, mediante la pedo- 
nalizzazione del borgo, al recupero dei percorsi storici e dei suggestivi squarci 
di panorama che si aprono lungo le flessuose piegature delle numerose vallate. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 
Tipo D'INTERVENTO: 


L'idea progettuale nasce dalla necessità di salvaguardare il Casale da future co- 
struzioni abusive e di restituirlo in modo adeguato alla fruibilità degli abitanti. 
A tal fine il progetto prevede 36 case a Schiera disposte a sud dell'originario 
Casale che ne costituisce la matrice. 


Parte della zona censuaria 1023 

Ha: 2,5 

Popolazione prevista: 180 ab 

Densità di popolazione: 72,0 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,96 mc/mq 


13% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: an 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 


LA CITTÀ NUOVISSIMA 


20% sup cop 


TARPONN dERapertaipe Iondigia = o 


TIPO EDILIZIO: 


Case a “Schiera” sfalsate lungo il lato maggiore, con tetto a falde da localizzar- 
si secondo l'andamento delle curve di livello. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze unifamiliari. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell'art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Aree da destinarsi a standards: 6.552 mq. 

® Vincolo della morfologia rurale. 

* Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

® Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

e Lotto minimo: 450 mq. 

® Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

® Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

* Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

® Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso îl seminterrato. 

® Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell'art. 2 L. 122/89 (legge T'ognoli). 

® Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

* Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all'altezza del fabbricato più alto. 
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CAsaLE Giovi INCARTO. PLANIMETRIA DI PROGETTO 


Casale Case De Rosa 

La località Case De Rosa è costituita da case sparse lungo la 
strada principale che dal Ponte Guazzariello arriva fino a Case 
Di Giacomo. Questa strada è particolarmente stretta e necessita, 
anche per la discreta consistenza degli abitanti insediati, di un 
opportuno allargamento. Inoltre via De Rosa è utilizzata per il 
collegamento con i Casali situati nella zona più alta, in quanto 
raggiunge Case Di Giacomo, servendo anche S. Eustachio e lo 
svincolo della Tangenziale all'uscita di Pastena. 

Il progetto prevede a tal fine di disporre le nuove case nella 
fascia compresa tra il torrente e la strada principale, i cui per- 
corsi paralleli configurano un’area dalla forma allungata che 
presenta anche carattere di gradevolezza. Lungo il fiume è pre- 
vista infatti la nuova edificazione di case a schiera per 67 allog- 
gi, intervallati da percorsi di attraversamento pedonale che 
consentono di raggiungere le sponde del fiume dove sono at- 
trezzati luoghi di sosta. 

Per quanto riguarda la dotazione di servizi, gli abitanti di 
Case De Rosa, data la vicinanza tra i due Casali, possono utiliz- 
zare le attrezzature di Giovi Incarto, col quale è possibile creare 
una unità insediata di una certa consistenza. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria 1121 

Ha: 7,5 

Popolazione: 228 ab. 

Densità di popolazione: 30,4 ab/ha 

Densità edilizia riferita al più vasto ambito territoriale di censimento: 1,4 
mc/mq 


5,06% SUp cop 


Rapporto di copertura territoriale: Sup tot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE O MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


* Assistenza pre-scolastica, scuola dell’obbligo e d'istruzione secondaria: assen- 
te. 

* Istituzione per il culto e la cultura: assente. 

* Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: assenti, 

® Strutture ricettive: assenti. 

* Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPER 
TIPO DI INTERVENTO: 


Nl progetto di recupero, nasce con l’intenzione di riqualificare il carattere inse- 
diativo del Casale, ma anche di andare a comporre una migliore percorribilità 
nell’area. 


DESTINAZIONE D'USO: 


* Abitazioni residenziali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO! 


® Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alle lettere a) b) 0) 
d) e) dell'art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di 
autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 
dell'art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


* Elementi tecno-morfologici da conservare: coperture, materiali, scale esterne, 
porticati, logge, colori originari. 

e Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 
tazioni) e delle baracche dell’intero borgo. 

® Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e devono essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, 
maggiorati non più del 15%. 

® La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. 

® L'altezza non deve superare quella media degli edifici esistenti, in nessun caso 
può superare quella degli edifici storici limitrofi. 

e Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare, tramite il recupero 
dei percorsi storici a ridare continuità e unità all'intero borgo. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


Parte della zona censuaria 1023 


TiPO D'INTERVENTO: 


Il progetto prevede l'inserimento di 67 case a schiera, disposte sull’area compre- 
sa tra il torrente e la strada principale; all’interno di questo nuovo insediamento 
sono previsti percorsi di attraversamento pedonale che collegano la strada prin- 
cipale esistente con quella di progetto. Le strade secondarie e le scale previste 
scendono fino al torrente, dove in un’ansa è stata prevista una piazzetta. 


Ha: 4,5 

Popolazione prevista: 335 ab 

Densità di popolazione: 74,4 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,97 mc/mq 


13% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tot 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 
21% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sup toi 


TIPO EDILIZIO: 


Case a “Schiera”, con giardino disposto sul lato opposto della strada e con tetto 
a falde, da localizzarsi secondo l'andamento delle curve di livello. 


Rosa GAMBARDELLA 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze unifamiliari. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell’art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Aree da destinarsi a standards: 13.512 mq. 

e Area da destinarsi a parco fluviale 13.000 mq (ricadente nell’ambito censuario 
1023). 

® Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

® Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

e Lotto minimo: 400 mq. 

e Altezza max dei fabbricati: 7 m misurati dal filo gronda al marciapiede. 

® Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

e Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

e Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

e Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell’art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

® Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all'altezza del fabbricato più alto. 


Casale di S. Eustachio 

(S. Eustachio - Case D’Amato) 

Nell'area orientale, sulla stretta fascia costiera con la costru- 
zione dei nuovi quartieri Q2 e Q4 e della vicina tangenziale, è 
stata quasi completamente urbanizzata la zona che era cono- 
sciuta come il Paradiso di Pastena, o anche come la Valle degli 
Aranci. 

Rimane libero solo il lembo di territorio che è quasi schiac- 
ciato tra la tangenziale, la cementificazione del 04 e le pendici 
delle colline che scendono ad oriente verso la città di Salerno. 

In questo lembo di terreno, ancora coltivato ad agrumi, 
convergono la strada che scende da S. Eustachio e via Marchia- 
fava da sud-est e la strada che proviene dal vicino svincolo del- 
la tangenziale; queste hanno ideale continuazione nella strada 
che, sottopassando la tangenziale raggiunge il centro del quar- 
tiere 04, collegandosi con la zona di Pastena. 

Il luogo è quindi centrale nell’attuale sistema urbano e fa- 
cilmente raggiungibile da un grande numero di cittadini della 
periferia ma è gia completamente compromesso dall’affollarsi 
disorganico di infrastrutture viarie di ogni ordine e grado che 
necessitano di un progetto di riconnessione spaziale. Questo 


problema è del resto comune a tutte le aree periferiche, dove le 
nuove dotazioni di autostrade, superstrade, strade di adduzione 
all’urbano e caselli si sono addensati in zone particolari, già 
quasi sempre compromesse dalla presenza ferroviaria. 

Questi nodi complessi costituiscono l’occasione per un in- 
tervento di riqualificazione urbana che, ridisegnando la morfo- 
logia del sito, contemperi anche la necessità di potenziarne le 
capacità di attrattiva sociale con l'alto grado di accessibilità. 
Pertando la totale assenza di indispensabili servizi sociali in 
quest'area già densamente urbanizzata ha suggerito Vinseri- 
mento di un centro di quartiere polifunzionale, attrezzato an- 
che con uffici pubblici, da inserire in un parco che costituisca 
adeguato supporto alla riprogettazione del nodo dei percorsi. 

L'ingresso al parco è stato disposto in asse con la corte ret- 
tangolare del grande complesso residenziale preesistente di edi- 
lizia popolare, il cui lato maggiore è orientato da est ad ovest. 
La corte di questo complesso, che va ad occupare uno spazio 
libero residuale, non ha sbocco nell’urbanizzazione circostante. 
Ml parco di progetto è stato pertanto disposto a ideale conti- 
nuazione e proscenio della corte interna al corposo complesso 
residenziale preesistente; il viale centrale del parco, spina dor- 
sale del nuovo disegno di riqualificazione, è anch'esso orientato 
in direzione est-ovest in modo da fornire una prospettiva di 
verde a quello che era solo un grande cortile urbano in una pe- 
riferia degradata. 

Il progetto ha anche dato indicazione per un nuovo insedia- 
mento di case agricole a schiera, disposte, seguendo l’orografia 
del luogo, su un terrazzamento della collina retrostante, paral- 
lelo alla spina dorsale del Parco. La valutazione sulla correttez- 
za di un nuovo insediamento, anche se disposto a quota colli- 
nare, composto da 80 nuovi alloggi a schiera, è tutta da ap- 
profondire. Infatti la realizzazione di un insediamento, che ga- 
rantisca la cura agricola del luogo, può essere congruente agli 
obiettivi di piano ma può anche determinare la definitiva ce- 
mentificazione della pianura sottostante. 

Tl parco, che si pone come elemento centrale nell’area urba- 
na circostante, si sviluppa lungo un asse principale, ai cui lati si 
distribuiscono le diverse funzioni, secondo forme geometriche 
primarie (rettangolo, cerchio, settore circolare) che trovano nel 
disegno dei percorsi interni e perimetrali le possibilità di inseri- 
mento nel sistema viario circostante. Il tutto è inserito in quello 
che rimane degli agrumeti, ultimo simbolo di una zona ormai 
sacrificata alle nuove esigenze abitative. Tuttavia la presenza 
sulla collina, che si eleva alle spalle di S. Eustachio, di molti 
esempi di edilizia rurale con tipologia ad archi al primo piano e 


terrazze ai livelli superiori - elementi formali e strutturali tipici 
dell’architettura mediterranea - è fondamentale per la conser- 
vazione della memoria del luogo; questi casali sono angoli 
quasi scomparsi di un paesaggio tipico della zona e il loro re- 
cupero può restituire alle zone di recente costruzione, lontane 
da una dimensione di decente vivibilità, l'occasione per riallac- 
ciare il territorio pianeggiante costiero al suo naturale entroter- 
ra collinare. 


STATO ATTUALE 


Zona Censuaria 996-997-998 

Ha: 20,75 

Popolazione: 993 ab. 

Densità di popolazione: 47,85 ab/ha 

Densità edilizia riferita al più vasto ambito territoriale di censimento: 1,3 
me/mq 


5% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fof 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI, PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALF: 


e Assistenza pre-scolastica, scuola dell’obbligo e d’istruzione secondaria: scuola 
materna ed.elementare (sede propria 350 mq). 

® Istituzione per il culto e.la cultura: Chiesa S. Eustachio Martire. 

* Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

e Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: 1.500 mq. 

e Parcheggi: 6.000 mq. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TIPO DI INTERVENTO: 


Il progetto di recupero è soprattutto attento all'adeguamento del tessuto viario 
e di collegamento con gli altri Casali esistenti che oggi non è più rispondente 
alle nuove esigenze. Ricompattando i casolari sparsi con gli insediamenti di edi- 
lizia popolare e con le nuove unità insediative previste in quest'area, è possibile 
andare a costituire una unità collinare di un certo peso in grado di assolvere a 
un più complesso e autonomo servizio urbano. 


DESTINAZIONE D'USO: 


* Abitazioni rurali o destinazioni compatibili con l'uso insediativo. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto: 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera a) b) ©] 
d) e) dell’art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di 
autorizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi 


dell’art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto Norma”. 
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PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


® Elementi tecno-morfologici da conservare: sottopassi, coperture, materiali, 
scale esterne, porticati, logge, colori originari. 

Demolizioni senza ricostruzione di parti aggiuntive di epoca recente (superfe- 

azioni), 

Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 

dopo il 1950 e devono essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, 

maggiorati non più del 15%. 

La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 

volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 

giuntive di epoca recente. 

L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 

vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 

Vincolo ai sensi della L. 1089/39 per la Chiesa di S. Eustachio Martire. 

Per opere di qualunque genere che si intendono eseguire sulla Chiesa di S. 

Eustachio deve ottenersi la preventiva approvazione della Soprintendenza 
come disposto dall'art. 18-19 L. 1089/39. 

® Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare al recupero stori- 
co-ambientale degli insediamenti primitivi del territorio. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 
Parte della zona censuaria 1023 


TiPO D'INTERVENTO: 


Il progetto prevede 86 case a Schiera disposte lungo la nuova strada di proget- 
to che si adatta all’orografia del luogo. Inoltre è stato progettato un centro di 
quartiere comprendente uffici pubblici, un centro polifunzionale ed attrezzatu- 
re per lo sport con i relativi servizi. Il parco è posto in asse con la corte di un 
grande edificio esistente per civili abitazioni, di cui sembra essere ideale conti- 
muazione il viale alberato che funge da spina dorsale del centro polifunzionale 
di progetto. All’interno della grande corte è prevista la localizzazione di locali 
commerciali. 


Ha: 6,5 

Popolazione prevista: 430 ab 

Densità di popolazione: 66,15 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,90 mc/mq 


14% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup tot 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 me/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 me/ab 


25% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: sup for 


Tio EDILIZIO: 


Case a Schiera, con giardino e con tetto a falde da localizzarsi secondo l’anda- 
mento delle curve di livello. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze urbane, negozi, servizi, uffici e studi professionali in misura non su- 
periore al 25% della superficie utile. 


ROSA GAMBARDELI 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


Intervento edilizio diretto. 11 rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell’art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI; 


® Aree da destinarsi a standards: 26.302 mq. 

® Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

® Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. 

e Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 


| PARCHI URBANI ACQUATICI DELLA ZONA ORIENTALF: MARICONDA E VILLA GIOVANNA 


* Lotto minimo: 400 mq. 

* Altezza max dei fabbricati: 7 m. misurati dal filo gronda al marciapiede. 

® Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

® Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

* Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

® Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell’art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

® Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all’altezza del fabbricato più alto. 
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Casale Case DE Rosa, CAsaLE Giovi INCARTO, S. EUSTACHIO. PLANIMETRIA DI PROGETTO 


RosA GAMBARDELLA 


IL VALLONE DEL FUORNI E L'AREA INDUSTRIALE ORIENTALE 


Quest'area interessa la vasta pianura costiera orientale, delimitata 
ad est dal Picentino che circoscrive îl Comune di Salerno, attraver- 
sata dal Fuorni, chiusa a nord dalle pendici del monte Giovi, dove, 
ai piedi del Rudere di S. Leonardo, si aprono le Cave di Fuorni. 

Nel 1953, epoca di elaborazione del Piano Marconi, Salerno 
ambiva al ruolo di città industriale, anche se la cultura nazio- 
nale e internazionale aveva già messo în discussione l’apologia 
dell’industrializzazione e si cominciava a discutere di città post- 
industriale. Quando il piano fu approvato nel ’65, i tempi erano 
ormai maturi per pensare a un ruolo diverso della città di Saler- 
no e quando nel 1986 è varata la cosiddetta “Manovra Urbani- 
stica”, la crisi dell'industria sta già avviando nell’area un feno- 
meno di terziarizzazione, per cui i contenitori industriali vanno 
trasformandosi in depositi, con tutto quello che ciò comporta 
in termini di occupazione di mano d’opera. 

Con la Manovra Urbanistica, è avviato inoltre il trasferimen- 
to delle funzioni urbane principali e rappresentative verso est, 
senza prendere in dovuta considerazione l'inadeguatezza del- 
l’area orientale ad ospitare funzioni di rappresentanza urbana 
in concomitanza con la persistenza del tracciato ferroviario e 
delle localizzazioni industriali. 

Oggi i bordi della città industriale sono delimitati ad ovest 
dallo svincolo della tangenziale a S. Leonardo, dove in posizio- 
ne più elevata è stato costruito l'Ospedale di Salerno e sulla co- 
sta dallo stadio Arechi. La tangenziale risale poi verso nord, 
lambendo il corso del Picentino, si ricollega a Fuorni e Ponte- 
cagnano, per ricongiungersi infine all'autostrada Salerno-Reg- 
gio Calabria. Il collegamento della tangenziale con Fuori av- 
viene attraverso la SS. n° 18, che risalendo dalla costa, proprio 
a Fuorni incrocia la provinciale per Giffoni Sei Casali, determi- 
nando congestione nel vecchio insediamento, compresso dal 
corso del Fuorni alle pendici della collina retrostante, dove oggi 
è localizzato il nuovo carcere. L'area collinare alle spalle del 
carcere risale dolcemente tra due speroni collinari; il primo ha 
nel fianco, ad est, le cave di Fuori, il secondo, il cui asse è 
ruotato a formare un angolo retto con il primo, risale perpendi- 
colarmente al corso del Fuori. Quest’arca collinare costituisce 
la continuazione spaziale della piana di Fuorni, è fertile, terraz- 
zata e coltivata anche col ricorso a impianti di serre. 

L’urbanizzazione è assai consistente lungo la statale 18 
dove ricorrono anche interessanti tipologie, mentre è scandita a 
valle da una larga maglia che serve gli insediamenti industriali, 
per lo più localizzati in prossimità del percorso ferroviario. An- 
che se disorganica quest'area conserva ancora consistenti risor- 


se di spazi coltivati a occidente del Fuorni, ma sono presenti 
anche vaste aree da recuperare perchè occupate da industrie 
ormai non funzionanti. Inoltre molti contenitori sono oggi usa- 
ti come depositi, mentre sull’estremo confine comunale, alla 
foce del Picentino, sono ubicati i depuratori. 

Si tratta in sostanza di un'arca in cui l'industria non ha più 
ragione di rimanere e perciò di un’area da dismettere e da recu- 
perare come luogo urbano di pregio. Un importante progetto 
deve interessare il parco fluviale del Fuorni e quello del Picenti- 
no in uno al parco collinare retrostante e avviare le operazioni 
di trasformazione dell’uso di questa parte della città. 

1 tempi di realizzazione di questo progetto non sono certo 
brevi; è necessario infatti innescare un’analisi approfondita del- 
l’area e a questo proposito è stato condotto un censimento del 
patrimonio industriale, della sua localizzazione, della trasforma- 
zione del titolo d’uso dei contenitori originari e dell’attuale fun- 
zionamento, nonchè un censimento degli addetti e degli attivi 
in riferimento alla ripartizione censuaria della zona industriale. 

Il totale degli attivi in quest'area, cioè di chi lavora e risiede 
a Salerno, è di circa 1.400, mentre sono circa 2.550 gli addetti 
che, pur lavorando nell’area, hanno residenza in altro Comune. 

1 dati confortano l'opportunità di una trasformazione del ti- 
tolo d’uso di quest'area, da avviare in uno con la rimozione del 
percorso ferroviario, che permetta il decollo di Salerno da città 
industriale a città post-industriale. 11 tal modo questa città si 
avvierebbe a ricoprire il ruolo storico, a lei assolutamente più 
congeniale, di città cerniera tra la penisola amalfitana e il Cilen- 
to costiero; inoltre non solo la fascia costiera orientale trovereb- 
be il suo naturale completamento in quest’aria di grande pregio 
ambientale, dove sarebbe possibile avviare, anche se in tempi 
lunghi, un grande progetto urbano, ma sarebbe anche opportu- 
no, in uno con il risanamento delle cave e del bacino del Fuor- 
ni, estendere il progetto all’area collinare retrostante. L’attenta 
analisi del patrimonio industriale può suggerire in tempi brevi 
un progetto sulle aree libere - su quelle industriali già dismesse 
e su quelle che la proprietà ritenga opportuno trasferire all’in- 
terno nell’area metropolitana - e l'avvio di trattative con l’am- 
ministrazione comunale per una più adeguata loro utilizzazio- 
ne. A parte il trasferimento ormai in atto di alcuni servizi urba- 
ni, bisogna predisporre, oltre che un’aliquota adeguata di edili- 
zia residenziale e servizi, vaste aree di parcheggio, aree di utiliz- 
zazione turistica, nonchè parchi urbani. È indispensabile che il 
progetto delimiti l'utilizzazione della fascia costiera con un’ade- 
guata fascia verde e distribuisca nuovi percorsi urbani in riferi- 
mento ad una futura e omogenea utilizzazione di tutta l’area. 


Bisognerà predisporre dunque un disegno urbano, con la 
rete stradale, con le piazze e con isolati ben definiti, in cui pos- 
sono coesistere attività produttive - da selezionare nel tempo in 
relazione alle successive operazioni di trasferimento del patri- 
monio industriale incompatibile con la nuova destinazione -, 
botteghe artigiane e negozi insieme con bar, ristoranti, osterie, 
alberghi, quelle presenze cioè che rendono viva ogni parte della 
città consolidata.Il dimensionamento di questo piano strategico 
- che per Salerno assume le caratteristiche del Piano di Bagnoli 
per Napoli -; deve essere fatto sulla base di un bilancio previ- 
sionale fra domanda e offerta di spazio, nel rispetto di certi 
vincoli e subordinatamente a certi obiettivi che si vogliono 
conseguire. Inoltre alla base del progetto devono essere stabiliti 
dettagliatamente gli accordi tra comune e proprietari delle aree 
libere e dei manufatti industriali che, a differenza di Bagnoli 
dove la proprietà è unica. e di matrice pubblica, interesseranno 
una molteplicità di soggetti. 

Im questo caso una componente della domanda, in buona 
parte autonoma rispetto. agli andamenti dell'economia e della 
popolazione locale, è quella legata alle strategie di grandi enti 
pubblici e parapubblici e di organismi privati. Questa domanda, 
che chiameremo autonoma, può essere stimata sulla base di 
programmi di investimento degli operatori e valutata per il suo 
impatto sull'economia e sulla società locale. L'offerta è costitui- 
ta da spazio costruito trasformabile e da spazio non costruito, 
edificabile e urbanizzabile con diverse suscettività e limitazioni. 

AI proposito è indispensabile valutare quali sono i vincoli e i 
limiti da prendere in considerazione per l'offerta del territorio: le 
aree intoccabili, quelle urbanizzabili a certe condizioni e a quali 
condizioni, le strategie, i tempi, etc.; in sostanza si devono con- 
ciliare gli interessi privati con quelli pubblici, ed è indispensabile 
condizionare l'avvio. della realizzazione del progetto alla predi- 
sposizione delle infrastrutture portanti necessarie alle varie fun- 
zioni, con riferimento al perimetro dell’intero piano guida. 

Inoltre è indispensabile prefissare un generico limite di den- 
sità sull'intera area investita da questo progetto strategico che 
non dovrebbe in nessun caso superare 1,5 mc/mq, ma è anche 
opportuno prefissare in metri cubi l'aliquota di volumetria da 
destinare ad attività non residenziali e formulare con chiarezza 
una politica di piano che leghi le destinazioni e le funzioni pre- 
viste dal progetto alla dismissione delle funzioni incompatibili 
con la nuova destinazione d’uso e al recupero delle aree e degli 
edifici liberati. 

È indispensabile anche la formulazione di un preciso piano 
di investimenti in infrastrutture, in particolare nel sistema dei 
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trasporti pubblici e privati che assicuri la funzionalità e la qua- 
lità e coordini i tempi di realizzazione con le fasi di urbanizza- 
zione ed edificazione del progetto. 

Si può concludere osservando che per forza di cose uno 
strumento urbanistico generale tende ad appiattire anche fisi- 
camente un insieme estremamente complesso di opzioni e di 
politiche su un unico piano, mentre nella realtà assume un'im- 
portanza fondamentale il problema dei tempi, delle fasi, delle 
priorità, della possibilità di valutare e correggere le azioni già 
intraprese. È ovvio che la modernizzazione di questa parte della 
città passa per la valorizzazione immobiliare dell’area, perchè 
solo a questa condizione è possibile riscuotere un beneficio 
collettivo in termini di infrastrutture, strade, metropolitane, 
edifici pubblici, parchi. 

Ma la valorizzazione della rendita immobiliare deve essere 
adeguatamente regolamentata e al proposito devono essere ap- 
prontate differenti soluzioni progettuali, impegni finanziari di- 
versi, gradi differenziati di partecipazione del pubblico e del 
privato, livelli diversi di tutela degli interessi collettivi. 

A questo proposito la soluzione disegnata per quest'area 
nell’idea di un piano per Salerno è solo esemplificativa di quan- 
to e come si potrebbe fare, qualora si avviasse un piano di ri- 
qualificazione della città industriale. Un'operazione che richiede 
certo tempi lunghi, da cui si potrebbero estrapolare alcune 
priorità in termini ideologici e di giustizia sociale da premettere 
alla formulazione del piano, ma anche priorità operative da 
conseguire in tempi brevi previo accordo tra pubblico e privato; 
da una parte dunque il mondo degli interessi concreti degli 
operatori, degli imprenditori, del mercato, delle agenzie pubbli- 
che; dall’altro l'insieme dei bisogni dei singoli cittadini, non in 
quanto possibili soggetti economici del piano, ma proprio solo 
in quanto abitanti di Salerno. 


NELL'ATTESA DI UN PIANO DI RECUPERO DELLA ZONA INDUSTRIALE VALGONO LE SEGUENTI 
REGOLE 


STATO ATTUALE: Patrimonio industriale e sua localizzazione 

e Le costruzioni in genere sia per le residenze che per i locali in funzione della 
conduzione del fondo devono osservare i seguenti limiti: 
Densità edilizia fondiaria per residenza: 0,03 me/mq. 
Densita edilizia fondiaria per pertinenza agricola: 0,07 mc/mq. 
Tipo edilizio: casolare, con tetto a falde, porticato e scale esterne, da localiz- 
zarsi in ordine sparso. 


DESTINAZIONE D'USO: 

® Residenza agricola o destinazione compatibile con le attività agricole. 

® Non sono permessi cambiamenti nelle costruzioni d’uso di aree e manufatti 
esistenti. 


Rosa GAMBARDELLA 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI : 


® Nelle zone agricole, la concessione ad edificare per le residenze può essere 
ammessa solo per i conduttori in economia, ovvero rilasciata, per la condu- 
zione del fondo, esclusivamente ai proprietari coltivatori diretti, proprietari 
concedenti, nonchè agli affittuari mezzadri aventi diritto a sostituirsi al pro- 
prietario nella esecuzione delle opere e considerati imprenditori agricoli a ti- 
tolo principale ai sensi dell'art. 12 L. 153/75. 

* Lotto minino: 5.000 mq. 

® Distanza dai confini: 10 m. 

e Numero massimo dei piani: 2. 

* Altezza massima: 7 m al filo gronda. 

® Volume massimo consentito: 500 mc. 


IL Vattone DeL FuORNI E LE CAVE DI FUORNI STAGLIO. 
SEZIONE TRASVERSALE DI PROGETTO SULLE CAVE 


® È ammesso l'accorpamento di più fondi a condizione che la costruzione sorga 
su di un lotto minimo unitario di 5.000 mq. 

® Le esistenti costruzioni a destinazione agricola possono essere ampliate fino 
ad un massimo del 25% dell’esistente cubatura, purchè esse siano diretta- 
mente utilizzate per la conduzione del fondo opportunamente documentata. 
Il maggior volume consentito e ammesso solo per migliorare le condizioni 
igieniche o statiche delle abitazioni, nonchè per la realizzazione dei volumi 
tecnici che si rendono indispensabili per la installazione di impianti tecnologi- 
ci necessari per le esigenze delle abitazioni. 

® La sopraddetta norma di ampliamento non è applicabile alle costruzioni che 
già hanno fruito di condono ai sensi della L. 47/85 è successive modifiche. 

* Sono ammessi lavori di abbattimento e ricostruzione in sito degli immobili 
danneggiati dal sisma del 1980. 
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L'AREA INDUSTRIALE ORIENTALE. 
La statale 18 e l'incrocio di Fuorni Staglio. Planimetria di progetto con la collinetta artificiale è percorribile dagli autoveicoli in galleria. L'effetto 


proposta di una collinetta artificiale che accentua il rapporto già esi- plastico è di montagna spaccata che circoscrive una nuova direzionalità 


stente tra l'area collinare e pianura costiera. Planimetria di progetto. La urbana. 


Fuorni Staglio 

La frazione di Fuorni si trova a sud-est di Salerno, Occupa una 
zona pianeggiante ed è attraversata dalla statale 18. La popola- 
zione è costituita da oltre 1000 abitanti dediti prevalentemente 
ad attività agricole-industriali. L'adiacente svincolo autostradale 
a quadrifoglio mette in comunicazione la S.S. 18 con la super- 
strada per Salerno (tangenziale) e con l'autostrada SA-RC. In 
questa zona sono presenti alcuni insediamenti industriali e ca- 
pannoni di deposito all'ingrosso talvolta già dismessi e comun- 
que assai prossimi al centro urbano e tra questi l’altoforno della 
fabbrica del vetro, la centrale del latte, una fabbrica di fertiliz- 
zanti chimici e una industria di laterizi. Lungo la Statale 18 si 
trova in posizione isolata un centro commerciale che è tra Val- 
tro privo di possibilità di sosta. 

L'’armatura storica del territorio dopo la costruzione della ss. 
n. 18 della Calabria è tutta riferita a questo percorso nazionale. 
Le strade del modello di produzione agricola dell’area sono col- 
legate ad esso in modo più o meno casuale e confluiscono, ad 
occidente del Fuorni, nel nodo di via San Leonardo e ad oriente 
su via Cappello Vecchio che risale verso Pontecagnano inne- 
standosi sulla Statale n.18. La Piana compresa tra il Fuorni e il 
Picentino, destinata a localizzazione industriale dal piano Mar- 
coni, ha costituito un grosso spreco in fatto di aree e una con- 
traddizione interna al ruolo che Salerno avrebbe potuto occu- 
pare.quale nodo urbano privilegiato tra la ‘costiera amalfitana e 
quella cilentana. Recentemente la realizzazione della tangen- 
ziale urbana ha sovrapposto alla vecchia armatura di percorsi 
una nuova viabilità a scorrimento veloce che è collegata alla 
Statale 18 con tre raccordi; il primo, a occidente del Fuorni, al- 
l’altezza di San Leonardo, porta a Salerno, il secondo si innesta 
su via Acquasanta, il nuovo asse che risale dalla litoranea verso 
la via delle Calabrie, il terzo è uno snodo complesso a quadrifo- 
glio che disimpegna nei pressi di Pontecagnano i raccordi con 
Salemo, con l’autostrada Napoli-Reggio Calabria e con Ponte- 
cagnano. La sovrapposizione sul territorio in esame della tan- 
genziale cambia completamente la gerarchia dei percorsi e bru- 
talizza l'aggancio del modello storico alla nuova realizzazione 
viaria a scorrimento veloce. 

1 progetti di riqualificazione si propongono di ridefinire su 
quest’aria l'aggancio a terra della tangenziale e dei raccordi con 
l'armatura urbana preesistente in un quadro complessivo di in- 
terventi finalizzati alla riprogettazione di questa parte di città 
ormai inadeguata al semplice uso industriale. 

Del resto l'interesse dei proprietari degli attuali contenitori in- 
dustriali e delle relative aree è chiaramente orientato allo sposta- 
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mento di questi verso Battipaglia e le aree più interne e alla pos- 
sibile utilizzazione a fini più squisitamente urbani delle loro aree. 

Il passaggio di Salerno da città industriale ad area metropo- 
litana esige un piano adeguato che trovi nelle aree dismesse le 
premesse ad una adeguata riqualificazione urbana; è indispen- 
sabile da un lato prefigurare la pianificazione per la grande Sa- 
lerno, dall’altro progettare nella città le premesse al ruolo che 
essa deve assumere all’interno del Mezzogiorno. Si tratta di at- 
trezzare la centralità urbana con un progetto a lungo termine 
ma i cui obiettivi siano premessa indispensabile a ogni opera- 
zione che si vuole avviare sulla città. 

A Salerno, come a Napoli con Bagnoli, come del resto si è 
fatto e si sta facendo in tutte le città europee, l’amministrazio- 
ne comunale deve farsi carico di un piano di trasformazione 
dell’area industriale; bisogna per tempo definire, oltre che un 
adeguato indice di densità edilizia, anche regole di perequazio- 
ne delle aree che permettano al Comune di acquisire i costi ne- 
cessari all’urbanizzazione. L’amministrazione locale deve inoltre 
promuovere l'interesse nazionale e della CEE sul progetto di 
trasformazione di quest'area costiera privilegiata, in grado di 
esaltare il ruolo paesaggistico ambientale della costa cilentana 
e quello storicamente collaudato della penisola amalfitana. 

Per quanto è strettamente compatibile con la riqualificazio- 
ne della piana di Fuorni nel più vasto contesto comunale il 
progetto non può prescindere dai dati di fatto costituiti dalle 
realizzazioni già in atto sull’area e dalle risorse ambientali e 
territoriali cui è possibile fare riferimento. Il dato di fatto più 
vincolativo è la costruzione della superstrada urbana, che colle- 
ga lo svincolo della Salerno-Napoli ad occidente con quello 
presso Pontecagnano ad oriente, ed i cui svincoli più stretta- 
mente urbani vanno a costituire i punti fermi di sutura con la 
struttura preesistente. La casualità e l'inadeguatezza dell'uscita 
di questi svincoli sulla struttura urbana, congestionata verso la 
costa, sostanziano una consistente inadeguatezza della viabilità 
ad assolvere alle funzioni di distribuzione del traffico, ma an- 
che verso nord i percorsi preesistenti sono mal collegati agli 
svincoli. Sono queste le due costatazioni di fondo da cui deve 
prendere avvio il piano. 

A valle è importante progettare un percorso alternativo alla 
Litoranea, con caratteristiche completamente diverse, che sia 
strettamente e ben connesso agli svincoli della superstrada. 
Questo percorso potrà costituire “l’elemento centrale di diffu- 
sione” per una distribuzione puntuale e agevole dei pesi della 
mobilità in ogni punto della struttura urbana. Il progetto di 
questo diffusore dell’accessibiltà urbana fa ricorso alle risorse di 
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aree presenti nell’area e precisamente al tracciato ferroviario 
che va rimosso e trasferito perlomeno nella valle del Grancano - 
la direttrice di mobilità in cui è allogato l’attuale percorso del- 
l’autostrada Napoli-Salerno - e alle enclavi di aree libere, anco- 
ra ad uso agricolo o da dismettere dall’uso attuale, vedi quella 
della caserma, che costituiscono bolle di ossigeno per l’areazio- 
ne della congestionata e densissima struttura insediata. La na- 
turale conclusione verso l’urbano consolidato di questo nuovo 
percorso va ricercata spazialmente nella riqualificazione dell’a- 
rea da dismettere del “deposito ferroviario”, che è nodale anche 
per la ristrutturazione urbana della valle dell’Irno, ma costitui- 
sce anche la possibilità di collegamento della città orientale col 
“Trincerone”. Questo “nuovo asse mediano”, che è possibile 
collegare servendosi degli attuali percorsi trasversali con la Li- 
toranea, va a costituire una parkway che riqualifica la città non 
solo da occidente a oriente ma risale anche lungo l’Imo verso la 
parte alta di Salerno. Nel quadro di ristrutturazione urbana il 
nuovo percorso trova continuità, attraverso lo snodo di via Ac- 
quasanta con la tangenziale, con un percorso di progetto che, 
risalendo verso il bivio di Staglio, va a collegare i Casali di Giovi 
e quelli di Giffoni. Al bivio di Staglio il progetto prevede una 
piazza, che apre l'accessibilità a un parco urbano sistemato in 
continuità spaziale con l’emergenza del corpo collinare, il cui 
pendio è perpendicolare al corso del Picentino. 11 parco vuole 
costituire un'emergenza segnica nella vasta piana del Picentino 
e a questo scopo il territorio è artificialmente sopraelevato a 
formare una collinetta, spaccata al centro da un percorso, che 
nasconde al piano terreno un vasto parcheggio. La via, che dal 
litorale risale allo svincolo di Fuorni per collegarsi alla Statale 
18, circoscrive alla base “la collinetta artificiale” prima di prose- 
guire verso Giovi e Giffoni ed è determinante per l'ipotesi di ur- 
banizzazione dell’area. Il progetto si articola su elementi cen- 
trali di servizio attorno ai quali una distribuzione radiale distri- 
buisce i pesi insediativi c le aree destinate a localizzazioni turi- 
stiche e alberghiere che dovrebbero essere preponderanti in 
questa parte di Salerno. 

Verso nord, cioè verso l’area collinare, è importante ricucire 
gli svincoli della superstrada ai piedi degli alberi di viabilità che, 
seguendo l’orografia dei valloni, vanno a servire gli insedia- 
menti dei Casali. In altra parte del testo si è già detto della ne- 
cessità di ridisegnare nel corpo collinare la maglia dei percorsi 
storici, collegando trasversalmente i valloni, laddove è possibile, 
e riportandoli su via Irno attraverso via Belvedere, via Panora- 
mica, via Magnoni e verso nord su una strada, in parte esisten- 
te e da completare con nuovi tratti, parallela e di servizio al- 


l'autostrada Napoli-Salerno. L’area collinare sarebbe in tal 
modo restituita, a precise condizioni e in determinate e ben cir- 
coscritte sue parti, alla storica funzione insediativa, già in parte 
recuperata dalle localizzazioni, anche se formalmente discutibi- 
li, di insediamenti per l'edilizia economica e popolare. Dunque, 
questa funzione sarebbe definita su una maglia organica di 
percorsi, liberati oltretutto dal vincolo, estremamente compro- 
missivo, di attraversamento dei Casali. 

Il collegamento, anche plastico e visivo, tra l’area costiera 
pianeggiante e quella collinare retrostante verrebbe ridefinito 
dalla sistemazione a “parchi acquatici” delle “bolle di ossigeno” 
cioè di quelle aree ancora non costruîte, presenti nella fascia 
urbanizzata a sud della tangenziale. Queste aree sono disposte 
ai piedi dei valloni che portano l’acqua dalla collina al mare e 
in esse è ancora visibile la presenza dell’acqua, che si perde poi, 
perchè interrata nella fascia più costiera, assolutamente rico- 
perta da costruzioni. Il progetto vuole segnalare lo sbocco a 
mare delle acque dei valloni e la nuova ricerca di continuità tra 
orografia collinare e fascia costiera, che è d'altra parte segnata 
anche dalla dislocazione degli svincoli della tangenziale, allog- 
giati proprio allo sbocco dei valloni sulla fascia costiera dove 
l'incisione valliva si allarga verso la piana. 

Per quanto concerne la Strada Statale, con una variante è 
deviato il suo percorso sul lato sud verso Pontecagnano per mi- 
gliorare la percorribilità automobilistica che è molto intensa in 
questo tratto e favorire l’utilizzazione pedonale. del vecchio 
percorso. 


STATO ATTUALE 
Zona Censuaria: 1016-1017-1018-1019 


Ha: 13,5 

Popolazione: 539 ab 

Densità di popolazione 39,92 ab/ha 

Densità edilizia territoriale riferita al più vasto ambito territoriale di censimento: 
1,7 mc/mq 


10% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: sup fot 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO-AMBIENTALE: 


® Assistenza pre-scolastica, scuola dell'obbligo e d'istruzione secondaria: scuola 
materna - elementare - media inf. (sede propria mq 1150) 

* Istituzioni per il culto e la cultura: chiesa di S. Maria Regina Pacis. 

* Attrezzature d'interesse collettivo e socio economico: Ufficio Postale. 

® Strutture ricettive: Bar - Ristorante. 

® Verde attrezzato: assente. 

® Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 
TiPO DI INTERVENTO 


1] progetto di recupero è volto a ridare l’unità ormai perduta al Casale oggi at- 
traversato dalla S.S. 18 e dalla provinciale per Giffoni. Inoltre, come si evince 
dall'analisi dello stato dei luoghi, si prevede, nel bivio di Staglio un centro 
commerciale, sociale e la creazione di verde attrezzato. 


DESTINAZIONI D'USO: 


* Abitazioni residenziali, o destinazioni compatibili con l’uso insediativo, nego- 
zi, servizi. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


e Intervento edilizio diretto. 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica, di cui alla lettera 2) b) ©) 
dell'art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di auto- 
rizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi del- 


Part. 28 L. 457/78. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


* Elementi tecno-morfologici da conservare: coperture, materiali, scale estemne, 
porticati, logge, colori originari, pavimentazione stradale; 

* Demolizione senza ricostruzione di parte aggiuntiva di epoca recente (super- 
fetazioni) e delle baracche dell'intero borgo; 

* Gli interventi alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti dopo il 
1950, e devono essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, maggio- 
rati non più del 15%; 

* La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente fra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente; 

* L’altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopracle- 
vazioni recenti, in nessun caso possono superare quella degli edifici storici li- 
mitrofi; 

* Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare a migliorare lo 
scorrimento del traffico che è molto intenso. La nuova viabilità dovrà essere 
incentrata su una piazzetta di forma circolare che ne costituirà la matrice 
come da “Progetto Norma”; 

* Vincolo ai sensi della 1.1089/39 per la chiesa di S. Maria Regina Pacis deve 
ottenersi la preventiva approvazione della Soprintendenza come disposto dal- 
l'art. 18-19 L. 1089/39.; 

* Area da destinarsi agli standards mq 150.000 (in virtù di una nuova espansio- 
ne residenziale prevista, per le aree dismesse della zona industriale). 


Casale Scavata Case Rosse 

Il fiume Picentino, confine naturale tra il comune di Salerno, 
quello di San Cipriano Picentino e quello di Pontecagnano Faia- 
no, delimita la valle all’estremo oriente del territorio di Salerno. 
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In questa piana, oltre ai centri di Staglio e Fuorni, vi sono 
anche casolari minori come quello di Scavata Case Rosse. 

La filosofia di piano ha consigliato di produrre un progetto 
di recupero per preservare gli antichi casolari dall’avanzata mi- 
nacciosa ed incontrollata di un’edilizia senza carattere. 

Il progetto si propone l’adeguamento del preesistente tessu- 
to viario alle nuove esigenze e la ricomposizione dei casolari 
sparsi con la nuova urbanizzazione prevista nell’area. La pre- 
senza di servizi scolastici dell’obbligo e di un istituto professio- 
nale per l’agricoltura, hanno infatti consigliato l’insediamento 
di circa 250 nuovi abitanti, che con i 400 gia residenti vanno a 
comporre un più adeguato tetto di popolazione. 

Per la riqualificazione dei Casali lo strumento d’intervento 
prevede, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e ri- 
sanamento conservativo, ristrutturazione edilizia ed urbanistica, 
il tutto regolato dalla L. 457/78 qualora non si vogliano vonco- 
lare al “Progetto norma” la nuova edificazione e il recupero 
dell’insediamento esistente. 


STATO ATTUALE 

Zona Censuaria: 1012-1013-1014-1015 

Ha: 12,27 

Popolazione: 401 ab. 

Densità di popolazione: 32,62 ab/ha 

Densità edilizia riferita al più vasto ambito territoriale di censimento: 1,6 mc/mq 


20% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: SUP tf 


ATTREZZATURE PUBBLICHE 0 MANUFATTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO- AMBIENTALE: 

® Assistenza pre-scolastica, scuola dell’ obbligo e d'istruzione secondaria: scuo- 
la elementare (non in sede propria); istituto professionale per l'agricoltura 
{sede propria 4.800 mq). 

e Istituzione per il culto e la cultura: assente. 

® Attrezzature d'interesse collettivo e socio-economico: assenti. 

® Strutture ricettive: assenti. 

® Verde attrezzato: assente. 

e Parcheggi: assenti. 


PROGETTO NORMA 


SOTTOZONA DI RECUPERO 


TIPO D'INTERVENTO: 

Il progetto di recupero è volto alla ricucitura dell’antico tessuto viario di colle- 
gamento, non più rispondente alle nuove esigenze, ricompattando in tai modo 
i casolari sparsi con la nuova urbanizzazione. 


DESTINAZIONE D'USO: 
® Abitazioni residenziali o destinazioni compatibili con l’uso insediativo. 
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STRUMENTO D'INTERVENTO: 


® Intervento edilizio diretto. 
Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ristrutturazione urbanistica, di cui alla lettera a) b) ©) 
dell’art. 31 L. 457/78. Per le opere di cui alle lettere c) d) e) il rilascio di auto- 


tizzazioni e concessioni è subordinato alla formazione del P.R. ai sensi del- 
l’art. 28 L. 457/78 o vincolato al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI: 


e Elementi tecno-morfologici da conservare: coperture, materiali, scale esterne, 
porticati, logge, colori originari. 

e Gli interventi di cui alla lettera d) sono ammessi solo per gli edifici costruiti 
dopo il 1950 e devono essere realizzati nel recupero dei volumi preesistenti, 
maggiorati non più del 15%. 

® La distanza tra gli edifici non deve essere inferiore a quella intercorrente tra i 
volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni ag- 
giuntive di epoca recente. — 

e L'altezza non deve superare quella precedente senza tener conto di sopraele- 
Vazioni recenti; in nessun caso può superare quella degli edifici storici limitrofi. 

e Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono mirare a restituire l’origi- 
naria vocazione ai casali vincolati al “Progetto Norma”. 


SOTTOZONA DI COMPLETAMENTO 


Parte della zona censuaria 1023 


TIPO D'INTERVENTO: 


Si prevedono 48 case a schiera, articolate attorno all'insediamento di Case di 
Giacomo in modo che il complesso originario costituisca la matrice della nuova 
urbanizzazione. L'insieme morfologico si deve caratterizzare attraverso il rispet- 
to delle regole insediative e formali, che sono state individuate nei rapporti visi- 
vi, nell'uso dei materiali, nella creazione di un verde omogeneo, ed infine, nella 
realizzazione di elementi di riqualificazione per gli spazi residui. 


Ha: 4 

Popolazione prevista: 240 ab 

Densità di popolazione: 60,0 ab/ha 
Densità edilizia territoriale: 0,8 mc/mq 


11,5% sup cop 


Rapporto di copertura territoriale: gir nt 


Densità edilizia fondiaria: 1,0 mc/mq 
Indice volumetrico capitario: 100 mc/ab 


22,8% sup cop 


Rapporto di copertura fondiaria: Sun ot 


Tipo EDILIZIO: 


Case a “Schiera”, con giardino e con tetto a falde da localizzarsi secondo l’an- 
damento delle curve di livello. 


DESTINAZIONE D'USO: 


Residenze unifamiliari. 


STRUMENTO D'INTERVENTO: 


ntervento edilizio diretto. Il rilascio delle concessioni è subordinato alla forma- 
zione di un P. P. ai sensi dell'art. 13 L. 1150/42, oppure al “Progetto Norma”. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI! 


e Aree da destinarsi a standards: 18.154 mq. 

® Area da destinarsi a parco 12.000 mq. (ricadente nell’ambito censuario 1030- 
1031-1032), parte dell'emergenza collinare sup. a 300 m. 

* Vincolo della morfologia rurale (terrazzamenti). 

* Larghezza minima delle strade carrabili, escluso marciapiedi: 7 m. ; 

® Larghezza dei marciapiedi: 3 m dal lato fabbricati; 1,20 m sui lati senza fab- 
bricati. 

* Lotto minimo: 400 mq. 

* Altezza max dei fabbricati: 7 m. misurati dal filo gronda al marciapiede. 

* Profondità massima del corpo di fabbrica: 14 m. 

® Larghezza massima del corpo di fabbrica: 7 m. 

e Numero piani dei fabbricati: 3 piani, compreso il seminterrato. 

® Parcheggi privati di superficie interrata pari a 1 mq/10 mc di costruzione, ai 
sensi del 2° comma dell'art. 2 L. 122/89 (legge Tognoli). 

* Distanza min. tra gli edifici in cui sia interposta la strada: 22 m. 

® Distanza minima tra gli edifici: 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti, o comunque non inf. all'altezza del fabbricato più alto. 
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Case D'Amato: Esposito Adele, Maiorino Marianeve; S. Eustachio: leva 
Rosalba; Vietri: Citro Michele, Marmo Rosario, Scola Paolo, Voto Massimo; 
Brignano: De Caprio Andrea, Di Martino Angelo, Marino Giovanna, 
Martino Paolo; S. Bartolomeo: Bracalello Monica, Fedele Piergiuseppe; 
S. Leonardo: Belmonte Achille, De Stefano Catello, Fiordoro Lucio, 
Fiordoro Paolo, Marino Gianfranco, Marino Margherita, Savarese Diego; 
Ogliara: Macario Annalisa, Russo Maria Grazia; Ogliara: Fammi Caterina, 
Longobardi Liberata, Pisano Annamaria; Centro Sorico: Giustino 
Antonella, lannelli Stefania; S. Angelo di Ogliara: Coppola Angela, Fato 
Giuseppe, Santagata Stefano; S. Angelo di Ogliara: Crispino Gianpaolo, 
Rossi Annamaria; Case D'Amato: Scarpati Salvatore; Giovi Bottiglieri: 
Barricelli Gennaro, De Matteo Massimo, Sabatini Armando; La Cappella: 
Marotta Diego, Troppo Stefania; Mariconda / Torre Angellara: Ciancio 
Mario, Di Serio Giuseppe; Quartiere Zevi: Ambrosio Simona, Giusti 
Ludovica, Megna Valentina, Rusciano Claudia; Colle Leveta: Calaprico 
Rita, lacorrino Pasquale, Ricci Giovanni; S. Angelo: Casa Francesca, 
Floriano Pellegrino, Russo Elena, Trifiletti Emilia; Casa Manzo: Borrellis 
Laura, Cristiano Sofia, Memoli Mariella; Matierno: lollo Davide, Pumpo 
Riccardo, Senes Sabrina; Matierno: Cavaliere Laura, Nasello Loredana; 
Trincerone: Campiglia Claudia, Caporale Tiziana, De Santis Arturo, Fraldi 
Massimiliano; Case Di Puzzo/Montagnone: Caprio Italia, Casolaro Carla, 
Errico Roberta, Porcelli Fulvio, Rogano Giuliana; Ogliara: Capobianco 
Guido, Di Liberto Pietro, Gambardella Salvatore, Gradogna Stefano; 
Giovi / Casale: Ferraro Francesco, Luise Mario; Area industriale 1/5000: 
Motagaro Matteo, Nevola Ornella, Pagano Giovanni; Area Industriale 
1/10000: Greco Alfredo, Minervini Angela; Giardini Centro Storico: 
Ascione Rosario, Avolio Rosario, Giova Catia; Masseria Ciotoli: Comparone 
Raffaella, Igino Caterino, Valentino Luisa; Giovi/Piegolelle: Attatia Piero, 
Mavati Achille, Pucillo Cosimo; Fuorni: Errichiello Carmela, Marangi 
Gianluca , Martire Antonio, Monte Assunta; Giovi / Casale: Piccolo 
Roberta, Santoro Rosa; Monte Stella: Buglione Immacolata, Gambardella 
Fabrizio; Rufoli: Caproraro Ciro, Cito Stefania, Crispino Celeste, D’Antonio 
Lucia, Onyia Giorgio; Pezzano: Amalfitano Angela, Proietti Andrea; 
Vallone Cernicchiara (cave): Caliendo Autilia, Coppola Francesca, Pastore 
Renato; Ogliara: Ammendola Francesco, Barba Loredana , De Maio Rita, 
Gaglione Ciro, Pastore Valeria, Pollio Tonia; Fuorni: Bianco Pasquale, 
Esposito Salvatore, Riccio Antonella, Solla Massimiliano; S. Bartolomeo: 
Damiano Alfonso, Vocile Fernanda; Rufoli: Gallotta Marcella; Mercatello: 


Consoli Carmen, Cuderno Lucia; Brignano: Lettico Domenico, Mercogliano 
Pasquale, Neutro Pasquale; Masseria Coppola e Ciotoli: Di Sarno 
Antonella, Esposito Luigi, Morvillo Domenico, Pane Irma; Lungomare 
| S. Leonardo: Conte Natale, Falcone Gerardina, Matturro Carmen, 
Valentini Luigi; Giovi /Case De Rosa: Acri Franco, Balascio Francesca, 
Melillo Rosanna; Ogliara: Fano Elisabettta , Fratolillo Teresa, Tartaglione 
Alberto; Masseria Ciotoli: Savarese Francesco, Starace Marco; Giovi Case 
D'Amato: Lombardi Antonella, Radano Attilio; Case Di Giacomo: Cisterna 
Rosa, D'Onofrio Giovanni, Donatone Anna, La Torre Giovanni, Lembo 
Anna, Mancini Evantia; Brignano: Ceglia Vitiello Marzia, Gioioso Lucia; 
Mariconda: Cicale Alberto , Democratico Marco Rosario, Ruocco Eugenio; 
Case D'Amato: Giannattasio Giovanni; Case Roma: Pisacane Nicola, 
Tardio Francesco, Vitale Vincenzo; Area Centrale 1/5000: Aprile Angelo, 
Leone Pasquale, Munaz Francesco; Vallone Fusandola: Cicatelli Nicola; 
Incarto / Giovi: Cerbone Pina, Milito Rosa, Napolitano M.Grazia, Toscano 
Adele; Valle dell'Irno: Fusco Salvatore , Olivieri Corrado Polito, Alfredo, 
Polito Luciano, Spina Mauro; Area Stazione: Miglio Olimpia , Molino 
Francesco, Pappa Massimiliano, Perropane Walter ,Valletta Amelia; 
Giovi: Dell’Anno Marco; Cave: Bartolomeo Cristiano, Castano’ Francesca, 
Giannattasio Caterina; Plastico: Tagliaferro Nicola, Garofalo Manlio 
Fabbrocile Alessandro; Giovi: Colucci Cinzia, Marinari Tiziana, Passaro 
Monica; Molo Manfredi / Porto: Calabrese Danilo, Di Niola Marco, Vece 
Fabio; Elaborazione Tavole 1/5000: Capuano Riccardo, Castiglione 
Francesco, Catoio Sandra, Cedrola Ugo, Chichierchia Luca, Cucurullo 
Gaetano, D'Amico Paola, Dabbene M.Rosaria, Di Bene Antonio, Di 
Napoli Nicola, Ferrara Rossella, Gelormini Alessandra, Gugliotta Carmelo, 
Longobardo Fabrizio, Ottieri Simona, Ribecco Melina, Santoro Rosa, 
Spina Mauro, Tacconi Claudio, Testa Fabio, Fortunato Giulia, Ruotolo 
Paola, Della Monica Lorena, Aliberti Domenico, Aiello Riccardo Paolo, 
D'’Anzilio Pasquale, Cirino Pasquale, Capone Letizia, Spiezia Linda, 
Campiglia Katya, Di Napoli Nicola, Maria Bellino, Marianna Civilli, 1da 
Celentano, Manzo Vincenzo, Vece Fabio, Pagano Antonio, Grimaldi 
Dante, Sellitto Alessandro, Laezza Fabio, Rossi Pasquale. 


La Ricerca di recupero del paesaggio insediato è stata sistematizzata 
con il contributo, in occasione della stesura delle loro tesi di laurea, 
dagli architetti: 

Voto Massimiliano, Città occidentale; Vallone Fusandola, Canalone e 
Vallone Cernicchiara, 1993 

Scola Paolo, Valloni Mercatello e Mariconda, 1994 

Damiano Maria, Vallone Grancano e Valle dell’Irno, 1994 
Mattei Antonio, Città Industriale; Valloni Fuorni e Picentino, 1994 
Tornincasa Mario, Ventriglia Angelo, Manica Luigi, Calvanelli Giovanni, 
Dattoli Francesco, Ricomposizione di “Un Piano per Salerno”, 1995 
Greco Alfredo, Greco Stefania, Sistemazione dell’Ipertesto “Un Piano 
per Salerno”, 1996 

Musto Ivan, Musto Antonio, Campiglia Katia, Salerno la città di tutti: 
centro storico e accessibilità di tutti, 1997. 


Ana fine del secondo millennio 


la filosofia di piano, sottesa alla legge del ’42 per regolare la 
crescita della città industriale, mostra la sua assoluta inade- 
guatezza all’attuale condizione urbana e la città, concluso il 
suo ciclo decisamente espansionistico, è fortemente condizionata 
dalla domanda di qualità ambientale. In questa logica è stato 
avviato dall'autore in ambito didattico e di ricerca lo studio 
sulla città di Salerno, che ha interessato le aree storicamente 
insediate in stretto rapporto con la risorsa dell’acqua, come 
emerge dalla considerazione della dinamica corrispondenza 
tra morfologia ed evoluzione urbana. È nata così l’idea di 
piano illustrata nel presente volume, nella quale i valloni, 
unità territoriali intermedie, costituiscono il punto di riferimento 
per un sistema complesso di pianificazione che intenda 
coniugare precisi progetti locali con un organico disegno di 
piano. 


